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TAVOLA 



CRONOLOGICA E CRITICA 

Dall' anno 3i3, fino all'anno 36t> 
TOMO TERZO 



XXXI. Melcliiade eletto i luglio 3i i , morto 
io j n ti gennaio 3i4- 

XXXII. San Silvestro 3! gennaio 3i4, morto 3 1 
dicembre 335. 

XXXIII. San Marco 18 gennaio 336, morto 7 
ottobre 336. 

XXXIV- San Giulio 5 febbraio 337, morto 12 
aprile 35a. 
XXXV. Liberio 21 maggio 35a. 



X* elice 355- Sembra che in seguito egli abbia 
amministrato il pontificato legittimamente. 



PA PI 



ANTIPAPI", 



IMPERATORI. 



Juicinio morto l'anno ) 
Costantino ) 



3a5 
39 7 

Ho 

35o 
36i 



Costantino II- ) 
Costante ) 
Costanzo ) 
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IV 

S E T T A K J. 

.Donatisti, scismatici- 
Ariani, 

Eusebinni, Ariani dissimulati. 
Antropomorfi ti. 

Quartodecimani , i quali tatti turbarono la Cbiesa 

per molto tempo. 
Acncio, capo de' Semi-ariani nell'anno 34 1 

Fotino, che negava ia Trinità e la Divinità di Gesù 

Cristo 345 
Acziojcapo degli Anomei. , 358 

Eu noni io , ariano eccessivo. 366 
Macedonio, semi-ariano, che negava la divinità 

dello Spìrito Santo. 36o 
Aerio, ariano, nemico della gerarchia e del culto 

esteriore. 

PERSECUZIONI. 

Decima persecuzion generale, «d un estremo ri- 
gore, dall'anno 3o3. fino all' anno 3i3. Essa era 
stata esercitata in diversi luoghi fin dall'an- 
no 285. Licinio pure la esercitò dall'anno 3ig 
fino all'anno 324- 

Violenta persecuzione degli ariani, sotto l'impero 
di Costanzo, soprattutto dopo la morte dell'im- 
peratore Costante. 

Persecmione di Persia sotto il re Sapore. Dessa fu 
sanguinosissima , dall'anno 342. fino al 344- 
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SCRITTORI ECCLESIASTICI. 



Lattanzio , nominato il Cicerone Cristiano , per la 
purezza della sua dicitura. Non gli si negano i libri 
della Collera di Dio, e della Formazione dell' nonio. 
Si suppongono suoi molti altri scritti ; ma non si sa- 
prebbe però dubitare che non fosse suo il Trattato 
della Morte dei persecutori. 

Materno ha lasciato un Trattato sugli Errori 
delle religioni profane. 

S. Alessandro di Alessandria, 3i6. Ci restano due 
Lettere , che ci fanno desiderare il gran numero di 
quelle che son perdute. 

Eusebio di Cesarea, 338- Abbiamo di lui la Storia 
ecclesiastica dalla nascita della Chiesa, lino al tempo 
dell'autore ; la Vita di Costantino; la Preparazione 
e la Dimostrazione evangelica ; parecchi Commen- 
tar] sopra alcuni libri della Scrittura; una Cronaca; 
ed alcuni opuscoli. Queste opere sono di una erudi- 
zione e dì una solidità, per cui Eusebio vien ripa- 
tato il pia giudizioso, il più dotto uomo del suo 
tempo. Nella Dimostrazione singolarmente sono de- 
gne di ammirazione una profonda scienza dell' anti- 
chità , e molte cognizioni , le quali non si trovano 
se non in quest'opera troppo poco conosciuta. 

S. Antonio, 345. Si hanno alcune antiche tradu- 
zioni di diverse Lettere e di una Regola, ch'egli 
aveva dettate nella lingua sua materna. 

S. Pacomio , 348. Si hanno di lui una Regola mo- 
nastica , e undici Lettere. 

S. Febade o Fcbadio di Agen, che ha scritto elo- 
quentemente contro la confessione di Si r mio. 
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VI 

CONCI LJ PRINCIPALI. 

Concilio di Roma, contro i Donatisti, 3 1 3. 

Concilio di Arles, radunato da tutto l'Occidente, 
contro i Donatisti, Si 4- 

Concilio di Ancjg», osservabile pe' suoi canoni, 
e per ciò ohe vi è detto dei corepiscopi per la pri- 
ma volta , circa 1' anno 3 1 4- 

Concilio di Neocesarea , per la disciplina , 3i4, 
o3.5. 

Tre concilj di A Icssandria , sotto sant'Alessandro , 
contro Ario e i suoi settatori ; nel temo tenuto da 
Osto, vi si condannano parimente i Col lut isti che 
pretendevano che Dio non sia l'Autore del mal fisico. 

Concilio di Nicea , contato pel primo concilio ge- 
nerale, e che durò dai 18 giugno Qno ai 35 agosto 
3i5. Osio vi presiedette, a nome de! papa Silvestro. 
Vi si definisce la Consustanzialità del Figliuolo di 
Dio col suo Padre , si anatematizza Ario e i di lui 
settatori. Vi si riunisce alla Chiesa la maggior parte 
de' meleziani; sì fissa la pasqua nella Domenica dopo 
i i4 del plenilunio di marzo; e sì formano 20 ca- 
noni di disciplina. 

Concilio di Gangre, celebrato verso l'anno 34o. 
Si fecero in esso venti canoni di disciplina. 

Concilio di Antiochia per la dedicazione, nel 34'- 
Vi furono fatti dei buoni regolamenti, ma riinasti 
senza forza, perchè opera degli ariani, i quali vi do- 
minavano , e la cui confessione non espresse la con- 
sustanzialità. 

Concilio di Roma, 5.\i. S. Atanasio vi fu giustifi- 
cato ; e il papa Giulio ne spedi le sue lettere ponti- 
ficali agli orientali. 
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Concilio di MìIìido, Furono io esso rigettate 
le nuove confessioni, e i Padri si attennero a quella 
di JN'icea. 

Concilio di Sardica o Sardi, 347, di circa aoo ve- 
scovi , convocato da tutta la Chiesa, e a cui Osio 
presiedette in nome dui papa. Questo concilio viene 
riguardato come una continuazione di quello di Ni- 
cea , coi canoni del quale sono lungamente stati con- 
fusi quelli di LSardica. I canoni terzo, quarto, e quinto, 
riguardanti le appellazioni, sono i più degni di os- 
servazione. 

Concilio di Milano, 347, contro l'empietà diFo- 
tino di Sirmio. 

Concilio di Roma , 349- Esso condannò la persona 
colla eresia di Fotioo, ed esigette una ritrattazione 
da Ursacio e da Valente. 

Concilio di Cordova , verso il 34g, per sottomet- 
tersi alle decisioni dì Sardica. 

Concilio di Gallia, 355 ; per separarsi dagli ariani 
Saturnino d' Arles , Ursscio e Valente. 

Concilio di Rirnini, 3%. di 400 vescovi in circa, 
che lo terminarono cosi malamente, come loavevano 
cominciato bene. 

Concilio I. di Parigi, 36o. Sulla ricliiesta di s- Ila- 
rio , arrivato dall' Oriente , vi fu rigettata la for- 
mula di Riminij per attenersi a quella di Jficea. 
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LIBRO SETTIMO 

Slato felice della Chiesa pag. i. Editto spedilo a 
Massimilla per far cessare la persecuzione 3. Guer - 
ra e fine di MassiminoS,. dìstico di tutta, io. schiatta 
degli ultimi pertecutorjj- Lattanzio ij. Religione e 
liberalità di : Costantino to. Progressi dello scisma dei 
donatisti 1 1. Ricorso degli scismatici alla potestà im - 
periale 14, Concilio romano contro ai Donatisti i5. 
Eccessiva con discendeva di Costantino [8. Con - 
cilio di Arles 19. Concilio di Andra 11. Concìlio 
dì Neocesarea aj. Appellazione e furberie dei do- 
nali sii ivi. Donato II. 17. Circumccllioni 18- Leggi 
religiose di Costantino 3o. Persecuzione di Lici - 
nio 3a. S. Biagio martire. I quaranta Coronati 33. 
S. Niccolò di Mrq confessore Sconfitta di Lici - 
nio 35. Zelo di Costantino 3 7 . Prosperità dell'Im - 
pero 38-Ario si unisce a ,ìjelezin:è condannato da s. 
Pietro di Alessandria 3g. S. Achille ingannato da 
Ario. S. A lessandro condanna. Ario nelC onci li oijo. 
Lettere di s. Alessandro 43- Eusebio di Nicome- 
■dia 45. Scritti di Eusebio di Cesarea ivi. La prin- 
cipessa Costanza sedotta dagli ariani 5o. Eusebio 
di JV/'eomedia è l'anima dell'arianesimo 5 1 . Aria- 
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IX 

ni ricevuti nella Palestina 5a. Moderazione di Co- 
stantino dopo una sedizione 54- Osio spedito in 
Egitto 55. Concilio di Nicea 5"]. / santi Paiamone c 
Pafnuzio5g. S. Spiridione di Trimitonto 60. S- Gia- 
como di Nisibe6ì. Principalifauto'-i dell' Arianesi- 
mofrai vescovi 63. Bestemmie di Ario 65. Carattere 
di Atanasio 66. Saggia condotta di Costantino 68- 
Ordine della ahemblea 69. Ritratto -di Costanti- 
no 70. Esame della dottrina 71. Simbolo di Ni- 
cea 74. Decisione risguardante la pasqua 76. Con- 
danna dello scisma di Melezio 77. Canoni di di- 
sciplina 78. Le grandi sedi episcopali 80. Giudizio 
sul battesimo degli eretici, 81 . Contraddizione di 
Acesio vescovo novaziano 82. Canoni arabici 83. 
Lettera sinodale ivi. Lettere confermatone dell'im- 
peratore 84- Festa data in occasione del concilio 85. 
Stato della gerarchia 87. Eusebio di Nicomedia, 
e Tecgnide di Nicea eccitano l' indignazione, di 
Costantino 88. Sant'Atanasio inalzato alla Se- 
de di Alessandria ivi. S. Pacomio 90. S. Pale- 
mone 91. Sant'Ammone 93. Sant'Antonio ritira- 
to sulla montagna di Calzini ivi. S. Antonio visi- 
ta i monasteri di Pisper. Sua sorella q5. Prin- 
cipj di s. Ilarionc 96. Effetti della pietà di Costan- 
tino 98- La principessa Elena trova la santa cro- 
ce. 99. Chiesa del Santo Sepolcro \ot. Altre chiese 
fabbricate da Costantino 102. Pratiche odiose del- 
la idolatria io/y- Conversione del conteGiuseppe 107. 
Progressi dellafede 109. Conversione degl'lberi 1 1 r. 
1?. Frifnienzio apostolo degli Abissini 1 13. Cristia- 
ni della Persia 1 15. Morte del principe Cn'spo 1 16. 
Castigo dell' imperatrice Fausta r 18. Morte di S. 
Elena 119. Ciecajìducia di Costantino in sua so- 
rtila 120. Ario vien richiamato 121. Sant'Antonio 
difende la fede contro gli ariani ia3. Sant'Eusta- 
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zio di Antiochia calunniato e deposto 1 1^, Fonda- 
zione di Costantinopoli 137. Trame degli ariani 
contro S. Atanasio i3i. Falso concilio di Tiro i33 . 
Calunniatrice confusa ì36.Calunnia di Arsenio 187. 
Novella d' Ischira i38- Falso concilio di Gerusa- 
lemme i3q. Sant' Atanasio rilegato in Treverì 1^0. 
Saia' Antonio scrive a Costantino S- Ales- 

sandro di Costantinopoli 1 44- Funesta morte di 
Ario 1 45- Costantino divide l' impero fra i suoi fi- 
gli 146. Matrimonio del principe Costanzo 1 4?- 
Battesimo di Costantino ij8- Morte di Lostaruf- 



T.TRRO OTTAVO 

S. Atanasio è richiamato dall' esilio i5a. Morte 
del giovane Costantino i54- Costante favorevole agli 
ortodossi ivi. Fine di Eusebio dì Cesarea i55. Aca - 
cia succede ad Eusebio i56. S. Paolo successore di 
s. Alessandro. Eusebio di Nìcomedia usurpa la se- 
de di Costantinopoli Successione de' papi ivi. 
$. Atanasio accusato e difesoin Roma i58- Concilio 
di Antiochia , detto della Dedicazione 161. Grego - 
rio di Cappadocia s'impadronisce della sede di 
Alessandria i63. Zelo di S. Antonio per la fede. 
Punizione di Balazio 166. S. Antonio visita s. Pao - 
lo eremita 167. Fine di s. Antonio 1 72. S. Atanasio 
in Roma ivi. Concilio Romano 174. Lettera del 
pontefice Giulio agli Eusebiani i-j5. Morte di Eu - 
sebio dì Ni co media. Ordì/unione scismatica di Ma- 
cedonio 176. L' impcrator Costante si adopera 
presso Costanzo per sostenere la fede 177. Cristia - 
ni perseguitati in Persia 1 79. Ustazade martiriz - 
zato 180. Martirio deli Arcivescovo Simeone 
Altri martiri celebri ìtì. Martiri dell' Àdìabc - 
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XI 

na i84- Conversione degli Omenti ivi. Concìlio di 
Milano 1 85. CoiciVio generale dell'Oriente e dell 'Oc- 
cidente inSardica o Sardi 186. Ristabilimento di 
Marcello di Ancira , e dì Asdepa di Gaza 191. Di- 
sciplina di Sardica 192. Concilio di Filippopoli 194. 
Turbolenze de' Donatisti in Africa ig5. Concilio 
di Cartagine contato pel primo 196. Crudeltà de- 
gli Ariani. Martiri ivi. Vincenzo di Capua , ed Eu- 
frata di Coloni a inviati in Oriente 197. Vergognosa 
trama degli Ariani 198. Leonzio l'Eunuco vescovo di 
Antiochia 199. Aezio 200. Costanzo ristabilisce a 
Atanasio 201. Morte dell' Imperator Costante 2o4- 
JVìsibe liberata per la orazioni dì s. Giacomo io5. 
Sconfitta del tiranno Magnenzio 206. Concilio di- 
Sirmio 308. Martirio di S. Paolo di Costantino- 
poli 209. Prevaricazione di Vincenzo di Capua nel 
concilio di Arles 212. Legazione di s. Eusebio di 
Vercelli e di Lucifero di Cagliari ivi. Morte del 
cesare Gallo 1 14. Principi di Giidiano Apostata ivi. 
S. Basilio e s. Gregorio Nazianzeno 216. Giuliano 
fatto Cesare 21 5. Concilio di Milano ìtì. S. Dioni- 
sio di Milano 220. Il pontefice Liberio rapito 224. 
Felice messo in luogo di Liberio. Si tenta di sedur- 
re Osìo Lettera d' Osio a Costanzo 228. Ca- 
duta , e pentimento di Osio a3o. Cattolici perse- 
guitati a3i. Giorgio di Cappadocia messo sulla 
sede di Alessandria Fuga di s. Atanasio i34- 
Epistola di sani' Atanasio ai solitarj a36. Sua 
apologia a Costanzo 237. Principi di S. Ilario di 
Poìtiers 239. Esilio di s. Ilario di Poitiers 2^.0. 
Principi ^* *■ Martino a4i. S. Febadio d'Agen. 
Seconda formala di Sirmio-i^i. Concilio di An- 
dra contro gli Anomei a44- Eunomio if\5. Aerio ivi. 
Principio de' semi-ariani 246. Terza assemblea in 
Sirmio 247. Caduta di Liberio ivi. Ritorno di Li- 
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lerio a Roma Fine di Felice i$.g. Concilio di 
Rimini i5o. Trattato dei Sinodi di s. Ilario n5n 
Deputali del Concilio sedotti 255. Soverchieria di 
Ursacìo e dì Valente zSj. Concilio di Rimini rigete 
tato a58. Concilio di Sehiicia. a5g. Empietà di. 
Acacio 261. Osservazioni sui concilj di Rimini e 
di Seleucia 262. Animosità fra gli ariani e i semi- 
ariani 266. Memoriale di s. Ilario a Costanzo 26S. 
Suo trattato contro questo imperatore 270. S. Ilario 
è rimandato alla sua Chiesa ivi. Esilio di Atzio. S . 
Cirillo di Gerusalemme 271. Macedonio capo di 
partito 2 7 3. S. Melezio inalzato sulla sede di An- 
tiochia, e discaccialo ivi. Euzoio messo in luogo di 
Melezio 275. Giuliano proclamato Augusto dalle 
truppe. Morie dell' imperatore Costanzo 276. 
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STORIA 

DEL 

CRISTIANESIMO 



TOMO TERZO 

Che comprende lo spazio di tempo scorso dalla 
pace data alla chiesa nel 3i3, fino alla morte di 
Costanzo nel 36i- 



LIBRO SETTIMO 

Balla pace data alla Chiesa nel 3i3. fino alla 
morte di Costantino nel 337, 



Stato felice della Chiesa. 

I. La libertà data alla Chiesa dall'editto degl'im- 
peratori; unita alla particolar protezione di Costan- 
tino, cambiò in breve tempo tutta la faccia dell'im- 
pero (1). I fedeli si facevano vedere con sicurezza , 
ed una santa gioia splendeva sui loro volti. Come 
un nome empio non era più abborrito il nome cri- 
stiano. Le prigioni non racchiudevano più gì' inno- 
centi. Gli esiliati e i fuggitivi rientravano in folla 

(il Euscb. stor. hb. x. 
T. Ili 1 
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% LIBRO VII. 

nel seno della loro patria. Dopo la più funesta di- 
spersione, le greggie si radunavano ; ei pastori ri- 
comparivano alla loro testa. Nelle città e (ino nelle 
campagne non si vedevano che cinese, le quali si ri- 
fabbricavano più grandi e più belle delle antiche. Il 
religioso imperatore preveniva i voti de' popoli e 
de" vescovi i più zelanti per la gloria della casa di 
Dio, e suppliva a tutto con una magnificenza degna 
di un Cesare, a etti i miracoli della celeste prote- 
zione facevano riconoscere l' autore della sua pos- 

a. Questi templi erano consacrali con pompose 
solennità. I prelati si univano in gran numero; ed 
immenso era il concorso de'fedeli di ogni età e di 
ogni condizione. Erari quelli altrettanti giorni di fe- 
sta e di allegrezza , così interessanti per l'impor- 
tanza dell' oggetto e pel santo apparato della novità, 
come lontani dalla licenza e dalla dissolutezza delle 
idolatriche cerimònie. L'incontro de' parenti e de- 
gli amici, i quali rivedevansi dopo una lunga sepa- 
razione , rendeva più vivo il piacere , aggiugnendo 
la sensibilità della natura al divino entusiasmo della 
religione. II culto cristiano era divenuto di ogni al- 
tro più luminoso , e quasi il solo che fosse pubbl ico. 
L'adorabile sacrifizio era offerto non più nella oscu- 
rità degli antri e dei sotterranei, ma sotto volte 
fiammeggianti d'oro e di gemme. Tutto eccheggiava 
del suono degli stromenti e de'eanti celesti. Si pro- 
nunziavano eloquenti discorsi , i quali con trasporto 
esprimevano la lode, il trionfo, il rendimento di gra- 
zie, e contribuivano ad alimentare in quelle divine 
assemblee il fervore e l'allegrezza. 

3. Costantino rendeva i maggiori onori ai prin- 
cipi della Chiesa, e singolarmente a quelli che com- 
battuto avevano per la fede, e che conservavano le 
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dall'anno 3 i 3 al 337. di G. Cristo 3 
cicatrici delle gloriose loro ferite fi). Li faceva se- 
dere alla sua tavola, e chiudeva gli occhi sui ne- 
gletti loro vestimenti, per non far attenzione che 
al loro carattere ed alla loro dignità nell'ordine 
della fede. Sforzavasi di compensare delle loro per- 
dite tutti t confessori colle imperiali sue liberalità, 
nelle quali la preferenza non si regalava che sul bi- 
sogno di quelli eh' erano caduti da una più eminente 
fortuna . 

Editto spedito a Massimino per far cessare 
la persecuzione. 

4- Ma non bastò al suo zelo il far così trionfare 
Gesù Cristo nell' impero d' Occidente , come pure 
in quella porte dell'Oriente, ch'era a Licinio sog- 
getta; poiché spedì inoltre l'ultimo editto a Massi- 
mino, il quale regnava in Egitto e nelle provincie 
le più orientiili dell'impero, esortandolo ne' ter- 
mini più vigorosi ad uniformarvisi. Questo crudele 
tirannn, sempre egualmente nemico de' servi del 
vero Dio , temeva però di romperla apertamente 
co' suoi colleglli. Per l'altra parte non voleva mo- 
strare di ubbidire. Prese pertanto un mezzo termine; 
e questo si fu , che senza far pubblicar l' editto , si 
contentò di scrivere a' suoi uffìziali che più non tor- 
mentassero i Cristiani , e che soltanto impiegassero 
la persecuzione , o la seduzione , affine di trarli al 
culto de'' loro dei. Poco tempo dopo seppe , che un 
trattato di lega offensiva , altre volte stipulato fra 
lui e Massenzio contro gli altri due imperatori, era 
stalo trovato fra le carte del tiranno di Roma, do- 
pa la sua sconfìtta; e giudicando delle loro disposi- 
lioni dalle sue , tenne per certo che i medesimi, co- 
fi) Luseb. vie. dì Cosi. 
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4 LIBRO VII. 

me prima potessero , gli farebbero sperimentare la 
loro vendetta. 

Guerra e fine di Massimino. 

5. Credendo egli dunque esser meglio il preve- 
nirli, mentre Licinio in Italia non occupatasi clie 
del suo matrimonio, fece una irruzione negli stati 
di quel principe. Radunò questi in fretta trentami- 
la uomini in circa , e precipitosamente tornò contro 
ni perfido Massimino, il quale alla testa di più di 
sessantamila era già penetrato fin nella Tracia. Li- 
cinio occupando i passi più angusti, non tendeva 
che ad impedirlo dall' avanzarsi più oltre. Ma come 
Massimino aveva operato con una celerità, dalla 
quale in singoiar modo aspettava la felice riuscita 
della sua impresa, così trovavasi di qua dai monti , 
ove stendendosi nelle pianure, ridusse Licinio alla 
necessità di una formale battaglia. Massimino affine 
ancora di meglio assicurarsi delia vittoria, di cui 
già presumeva, solennemente promise a Giove di 
interamente abolire il nome cristiano , qualora scon- 
figgesse l'inimico. Ma in tempo di notte (i), un an- 
gelo apparve a Licinio, lo avvertì di mettersi con 
tutto il suo esercito sotto la protezione del Dio su- 
premo, ed a questa condizione gli promise la vinci- 
ta della battaglia. Riferisce Lattanzio, che il cele- 
ste messaggero insegnò a Licinio una formo la di ora- 
zione , che questo principe fece scrivere immedia- 
tamente dopo che fu risvegliato, e di cui vennero» 
distribuite nell'esercito moltissime copie. Uno straor- 
dinario coraggio riempiè l'animo di ogni soldato. 
Tutti chiesero con impazien/.a il principio del com- 
battimento, che il loro capo fissò al primo giorno dì 

(l) Lati. nani. 45. 
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dall'anno3i3.Ai.337.biG.Cristo 5 
maggio di quest'anno 3i3, volendo che Massimino 
fosse sconfitto come Massenzio nel giorno in cui era 
giunto all'impero. Ma il tiranno affrettò egli stesso 
di un giorno l'infelice sua sorte. 

6. Si venne ad annunziare a Licinio, che l'inimico 
avvicinavasi in ordine di battaglia; e ben presto i 
due eserciti si trovarono a fronte l'uno dell'altro. 
Allora i soldati di Licinio levandosi per un momen- 
to la celata , ed inalzando gli occhi al cielo, recita- 
rono per tre "volte l'orazione che avevano impara- 
ta, e che l' imperatore proferì il primo ne' seguenti 
termini; Gran Dio , noi t' invochiamo, Dio santo , 
noi imploriamo la possente tua assistenza. Noi ti 
raccomandiamo la giustizia della nostra causa, ti 
raccomandiamola nostra salvezza , ti raccoman- 
diamo il nostro impero. Per te noi viviamo ; per te 
si riporta la vittoria ; per te si giugne al trionfò ed 
alla felicità. Esaudisci , Dio massimo e santissimo, 
i nostri voti; verso di te stendiamo la nostra bracata, 
Dio massimo e santissimo ci esaudisci. Dopo la ter-, 
za recita di questa orazione, i soldati cristiani , pie- 
ni d'ardore e di speranza, si lanciano sopra le truppe 
di Massimino, senza punto far riflessione al loro nu- 
mero. GÌ' infedeli furono vìnti nel momento stesso 
in cui furono assaliti. Uno stupido spavento impedi- 
va loro di far uso delle frecce e delle spade. Pare- 
va che s'avanzassero non già per combattere, ma 
soltanto per farsi trucidare come altrettante eie che 
vittime. La metà dell' esercito cadde sotto il taglio 
dell'armi ; il restante sì arrese , o diedesi alla fuga. 
Massimino ritirosSi con una prodigiosa celerità fino 
negli stretti del monte Tauro; e non trovandosi 
seppur ivi sicuro, andò a chiudersi nella città di 
Tarso. Uno spirito di ver tigiue aveva perturbato il suo 
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intendimento. Ben presto investito per terra e per 
mure, non vide più altro mezzo che il veleno. 

7. Come aveva egli precedentemente molto bevu- 
to e mangiato, così l'effetto non potè esserne clic 
assai lento. Quindi con incomprensibili dolori, si 
sentì lungamente bruciar le viscere, alzando strida, 
o piuttosto urli spaventevoli , volgendosi per terra , 
mordendola dalla rabbia, percuotendo la testa con- 
tro i pavimenti e le muro, con tal furore, che 1 
suoi ocelli uscirono dal loro luogo , e ne perdette 
interamente la vista. Ma i suoi rimorsi facevano il più 
crudele suo tormento. Parevaali di veder Gesù Cri- 
sto assiso sul formidabile suj> tribunale per giudi- 
carlo. Si udiva rispondere, gridando orribilmente , 
come un reo applicato allajoiturar Non son io, fu 
mio malgrado. In altri momenti faceva la confessio- 
ne de' più vergognosi suoi misfatti , e chiedeva mi- 
sericordia. Passò quattro giorni così ; c morì in que- 
sto stato , cotanto simile ad un inferno anticipato, 
che v'è ogni ragion di temere che la divina giusti- 
zia abbia in lui voluto dar l'esempio di un nuovo 
Antioco. Oltre la perdita degli occhi e il fuoco che 
internamente lo divorava , soffrì prima di morire la 
maggior parte degli altri tormenti, che aveva ordi- 
nali contro ai martiri. Così terminò il più empio 
de' persecutori. Si osserva, come il primo esempio 
di una guerra formale per parte degl' infedeli con- 
tro una nazione cristiana , che Massimino portò le 
sue armi contro i popoli della grande Armenia, 
unicamente perchè questi professavano il Cristia- 
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Castigo di tutta la schiatta degli ultimi 
persecutori, 

8. Questa morte rendette Licinio signore di tutto 
l'Oriente. Recossi egli immediatamente in Antio- 
chia , che ne era la capitale , fece dichiarare Maggi- 
olino nemico della patria, e rompere le sue statue- 
La moglie del tiranno renne precipitata nel fiume 
Oronte , ove questa degna compagna dell' anticristo 
della Siria , aveva preso piacere di far perire un in- 
finito numero di vergini e di donne virtuose. I suoi 
fiali,, il primogenito de'quali non aveva che ott' an- 
tfi, e generalmente tutta la schiatta degli ultimi 
persecutori rimase quasi net medesimo tempo ester- 
minata. Vennero messi a morte Candidiano figlio 
diGakrio, e Severiano figlio di Severo, sul sem- 
plice* sospetto di aver voluto prendere ia porpora. 
Prisca, moglie di Diocleziano, a Valeria sua figlia 
vedova di Galerìo, errarono per lo spazio di quindici 
mesi in abito di serve. Vennero in fine riconosciute 
a Tessalonica, e condannate a perire sopra un pa- 
tibolo. A. tale spettacolo però tutto il popolo scio- 
gliersi in lagrime , e biasimava un rigore, il quale 
per parte di Licinio non poteva in fatti passa- 
re che per una indegnità. Ma il Supremo Giudice, il 
qoale non fa distinzione fra il delitto del principe , e • 
quello del suddito , se non per proporzionare la pe- 
na alla grandezza delio scandalo, voleva, permetten- 
do questo colpo, punir quelle principesse di aver 
rinunziato a Gesù Cristo, malgrado le impressio- 
ni della sua grazia e i rimproveri della loro coscien- 
za. Fortunate però, se queste ultime umiliazioni, 
facendole rientrare in se stesse, servirono loro di 
penitenza ' 
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Lattanzio. 

9. Lattanzio, originario di Africa secondo tutte le 
apparenze, ma abitante di Nicomedia , ove l'impe- 
ratore Diocleziano informato del suo merito Io ave- 
va fatto venire per insegnare la rettorie» , è quel 
dotto e pio autore , il quale nella sua opera delia 
Morte de' persecutori ci ha trasmessi questi luminosi 
tratti della divina giustizia , secondo ciò che aveva 
veduto egli stesso, o imparato da' suoi contempora- 
nei. In quest'opera egli parla con molto vantaggio 
di Licinio: il die fa presumere, che questo princi- 
pe non per anche cominciasse ad esercitar la perse- 
lo. Lattanzio erasi renduto illustre con molte al- 
tre opere. Il libro della Collera di Dio, che perfet- 
tamente corrisponde al suo titolo, provando che il 
Signore non è meno giusto che paziente, unitamen- 
te a quelli della Formazione dell' uomo e delle Isti- 
tuzioni divine, sono le principali che ci rimangono. 
Quello della Formazione, scritto per provare che 
l'uomo è stato creato do Dio, e per istabilire su 
questo principio la fede della Provvidenza, sembra 
che-sia stata la prima produzione dello zelo dell'au- 
tore dopo la sua conversione. Imperciocché egli era 
nato nelle tenebre della infedeltà; e nessuna testi- 
monianza merila di essere più ammessa in favor 
della Chiesa, che le sue Istituzioni divine , le qua- 
li sono divìse in sette libri, e che formano la sua 
grand' opera. Il suo scopo è di rispondere a tutti 
coloro , che scrivevano contro alia Cristiana religio- 
ne, e di confutare non solo ciò eh' era stato detto , 
111:1 tutto quello eziandio, che poteva dirsi su que- 
sto proposito. In esse vi combatte con molta forza la 
vanità del paganesimo, e con una ma in vigli osa faci- 



Digilized by Google 



dall'anho 3i3. Al 33 7 . di G. Cristo 9 
iilà distrugge la illusione dell'idolatria. 11 carattere 
del gi nio di Lattanzio , e del suo genere di studj eru 
l'attitudine a distruggere la menzogna e l'empietà, 
piuttostochè a provare le verità dei Cristianesimo. 
Egli sembra più oratore che teologo, tratta i nostri 
misteri in una maniera troppo filosofica, e mostrasi 
pneo versato nella sostanza della dottrina Cristiana, 
clie certamente aveva studiata troppo tardi. Ma per 
l' altra parte si può assicurare , che nessuno ha dife- 
so la religione con uno stile più bello e più eloquen- 
te , in una maniera più chiara, più energica , più 
sublime, più piacevole; cosicché non senza molta ra- 
gione s. Girolamo lo denomina il Cicerone cristiano. 

1 1 . Alla elevatezza del genio accoppiò egli un'ani- 
ma non meno nobile, e tanto più grande , qua 11 1 oche 
sostenendosi da se medesimo, non trasse mai , per 
farsi valere, alcun mezzo dai titoli e dai vantaggi 
esteriori. Avvegnaché sia opinione universalmente 
ricevuta, che egli fosse precettore di Crispo figliuo- 
lo del gran Costantino, ciò non ostante non parla 
giammai di quest'onorevole impiego, ottenuto in 
grazia del suo merito, né di alcun'altra cosa, la 
quale possa dargli un rilievo innanzi agli uomini. U 
suo disinteresse, se però questo termine esprime 
sufficiente mente quel che vogliam dire , il suo disin- 
teresse fu pari alla sua modestia. I buoni suoi uftizj 
presso del Cesare, primogenito d'un imperatore così 
grande così libera le cr>m<?Ci>stiintino,ben lungi dal! 'ar- 
ricchirlo, lo lasciarono sempre in uno stato, in cui man- 
cò non solo dell'abbondanza , ma dei comodi ezian- 
dio, edel necessario, unicamente al certo, perchè egli 
volle vivere nell'evangelica povertà. Tal è il testi- 
monio, o uno dei testimeli] fra mille, i quali ci 
fanno sapere gli esemplari gastighi degli ultimi per- 
secutori. 1* 
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Religione c liberalità di Costa mino. 

l i. Allorché il pio Costantino seppe la sorte di 
Mapsimino, riconobbe pincchè mai la mano dell'On- 
nipossente, e non poteva bastantemente benedirlo 
di essersi a lui manifestato in tutta la grandezza della 
sua misericordia. Quanto più il suo impero si sten- 
derà e si rassodava, tanto più diveniva magnifico il 
tributo della sua riconoscenza e della sua religione. 
Immense erano le sue carità verso i ministri e gl'in- 
digenti servi di Gesù Cristo (()■ Egli fece dare in una 
volta al solo vescovo di Cartagine, in favor di quelli 
clic dipendevano da questo prelato , tremila borse r 
vale a dire , più di trecentomila lire di Francia, som- 
ma in que' tempi prodigiosa relativamente alla sua 
destinazione. Oltre a ciò egli aggiunse, nella lettera 
die scrisse in questa occasione , che se il vescovo , 
dopo di aver distribuito questi denari , li trovasse in- 
sufficienti , poteva indirizzarsi all'intendente del 
regio patrimonio, il quale aveva ordine di aggiugnere 
senza veruna dilazione tutto ciò che gli verrebbe 
dimandato. Wello stesso tempo esentò dalle pubbli- 
che cariche tutti i ministri della Chiesa soggetti al 
vescovo Ceciliano, conforme diceva il rescritto, vale 
a dire, tutto il clero ortodosso dell' Africa , affinchè 
nulla lo distogliesse dal servigio della religione. Tal 
era il motivo, che veniva allegato al proconsolo Ann- 
lino , nel raccomandargli la sollecila esecuzione di 
questi ordini. Eragli parimente comandato di far 
restituire alle chiese cattoliche, immediatamente 
dopo ricevuta la lettera , tutto ciò che ad esse era 
-appartenuto in ogni città, o in qualunque altro luogo, 
e ciò che in virtù delle contiscazioni trovatasi occu- 

(i) Eliseli, slor. I. x. c. 6. Zos. I. %. 
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pato dagl'infedeli. Colla tua sollecitudine, diceva 
il religioso imperatore, tu ti assicurerai la possente 
nostra benevolenza. Non può dubitarsi, eh' egli non 
mandasse ancora simili ordini nelle altre provincie. 

1 3. I giuoch i secolari di Roma cadevano in que- 
st'anno 3 13 dì Gesa Cristo. Costantino gaardossi 
bene dal far celebrare questi esercizj misti d' ido- 
latria, e degni ancora di condanna per la dissolu- 
tezza dei costumi che seco traevano. I pagani ne mor- 
morarono , temendo, o facendo le viste di temere, 
iu conseguenza di una tal soppressione, ogni sorta 
di calamità per 1* impero. Non si fece alcun conto 
di quanto costoro dicevano, e ì Cristiani raddoppia- 
rono gli efficaci loro voti per un sì magnanimo pro- 
tettore. 

>4- A lui però non bastava il metterli a coperto 
dall'esterne violenze de' loro nemici ; ma di più or- 
dinò al proconsolo Anulino di prendere informazioni 
contro coloro che turbavano il seno della Chiesa, e 
di reprimerli sotto la direzione del vescovo di Car- 
tagine. Trattavaai dei donatisti, i quali, conforme 
si è veduto , avevano incominciato dal separarsi dai 
legittimi loro pastori , e la cui ribellione , giusta il 
corso ordinario , passò ben presto dallo scisma al- 
l' eresia. 

Progressi dello scisma dei donatisti. 

i5. Gli ultimi persecutori avevano ricercato che 
loro venissero consegnate le sacre Scritture. Molti 
preti ed alcuni vescovi ebbero la viltà di uniformarsi 
a questo empio comando ; e ni delitto dì qaesti tra- 
ditori attacca vasi a un di presso lo stesso disonore , 
ebe alla formale apostasia. Donato, vescovo delle 
Case-Nere in Numidia, intese che Mensurio vescovo 
di Cartagine, eia equivocamente accusato di una 
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tale prcvarù'nainne. Sopra ili ciò portando egli un 
giudizio, così pernicioso nelle sue conseguenze, come 
temerario nel suo principio, aveva immediatamente 
rinunziato alla comunione del medesimo. Questo sci- 
sma non fece in allora molto romore ; ma ciò che 
avvenne dopo la morte di Mensurio, gli diede una 
pompa funesta. Ceciliano, diacono della chiesa di 
Cartagine, venne eletto a pieni voti dal popolo per 
riempire la sede di quella prima chiesa dell' Africa; 
e fu ordinato da Felice vescovo di A p tango , città 
vicina alla capitale, alla presenza e col consenso dei 
vescovi della provincia. Due preti, gelosi della ele- 
i azione* ili Ocìliann, lìotro e; Ci'leiisiu , pretesero 
clie il vescovo d'Aptongo fosse un traditore egli 
medesimo; e sotto questo pretesto non meo falso 
che frivolo, ricusarono di riconoscere Ceciliano per 
legittimo loro pastore. In tal forma rinnovossi e con- 
sidera bil mente si accrebbe lo scisma di Donato. A. 
questi malcontenti insensibilmente se ne unì un 
grandissimo numero, e singolarmente di vescovi nu- 
midi. E ciò ebe bavvi di più sorprendente, si è, che 
questi stravaganti rigoristi erano eglino stessi tradi- 
tori notorj, come non aveaii potuto non convenirne 
nel concilio di Cirta. 

■6. Lagnavansi eglino altresì di non essere stati 
convocati per ordinare Ceciliano, e dì non essere 
stato deferito 1' onore della ordinazione al primate 
della Numidia , affermando contro ogni verità, che 
tal' era la legge e la consuetudine. Con questo mezzo 
i traditori scismatici aumentarono il loro partito 
di più di sessanta vescovi numidi , alzarono in Car- 
tagine stessa altare contro altare, si congregarono 
in concilio, e citarono Ceciliano. 

17. Egli mandò a richiedere qual colpa gli venisse 
imputata, e che gli si producessero i suoi acctisatori- 
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Non èrano per anche state ordite le calunnie , con 
cui dipoi si procurò di far tortoalla sua riputazione; 
quindi non gli fa opposta che ia pretesa nullità della 
sua ordinazione. Ceciliano, il quale non voleva ri- 
sparmiar alcuna cosa per impedire lo scandalo, disse 
clie se il vescovo d' A pt^tigo non aveva potuto isti- 
tuirlo legittimamente, egli era prgntoa nuovamente 
rimettersi fra le mani de'vescovi congregati . Ma la 
loro risoluzione era già formata dì tutto confondere. 
Essi non fecero uso di questa eccessiva deferenza , 
originata dal solo amore della pace, che per rim- 
proverargliela come una confessione del difetto della 
siiii ordinazione. Uno di questi vescovi, per nome 
Purpurio, non fu neppure abbastanza padrone di se 
stesso per dissimili ore Rispose con una brutale im- 
prudenza, che Ceciliano non aveva che a comparirò, 
clic gli sarebbero nuovamente imposte le mani, e 
sì fortemente, che la sua testa rimarrebbe schiac- 
ciata. Queste parole erano degne di un vescovo ac- 
cusato, come Purpurio, della morte del proprio suo 
nipote. 

t8. Dopo una simile dichiarazione, il popolo cat- 
tolico mai non soffrì, che il suo pastore si esponesse. 
Gli scismatici lo trattarono da contumace; e riguar- 
dando la sua sodi: come vacante, fecero una nuova 
elezione, e ordinarono Maggiorino in suo luogo. In- 
contanente sparsero per tutto molte lettere piene 
di menzogne, e in ogni chiesa dell' Africa distolsero 
i fedeli dalla comunione di Ceciliano. Nientedimeno 
questi si credette sufficientemente giustificato , es- 
sendo riconosciuto dalla massima parte delle sue pe- 
corelle, e in comunione colla Chiesa di Roma, cen- 
tri) dell'unita, non meno che colla moltitudine dei 
vescovi. 
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19. Le cose era no a questo termine, allorché l'im- 
peratore, informato senza dubbio dal papa, fece 
sapere a Ceciliano gH ordini che aveva dati al pro- 
consolo dell'Africa, ed al vicario dei prefetti, di 
non tollerare lo scisma in quella provincia. Quindi, 
dicevano le lettere imperiali, se vedete alcuni per- 
severare in esso, fate le vostre lagnanze a codesti 
itffiziali, affincìiè i medesimi puniscano i sediziosi- 

Ricorso degli scismatici alla potestà 
imperiale. 

fto. Ceciliano fece uso altrimenti della facoltà cb« 
venivagli accordata ; ma prese il partito della lon- 
ganimità e della mansuetudine, come il più episco- 
pale e il più conforme allo spirito del Vangelo. 
G li scismatici non fecero uso del tempo se non per 
ordire intrighi presso la corte,- e come il gran Co- 
stantino, in questa sorta di affari, mostrava un' in- 
dulgenza , la quale spesso nocque al governo, egual- 
mente che alla religione, così ricevette il memoriale 
in cui gli chiedevano di esser giudicati da lui,o dai 
commissarj ch'egli volesse nominare. Desideravano 
però, che questi commissarj fossero delle Gallie, 
perchè i Galli erano perfettamente disinteressati 
nella causa dei traditori. 

ai. L' imperatore (1) dopo di aver letto il memo- 
riale, esclamò meravigliato: Come! dimandano 
che li giudichi io, che debbo esser giudicato da colui 
eh' eglino rappresentano ! Ciò nondimeno cedendo 
«gli alla naturale sua facilità, incaricò Materno ve- 
scovo di Colonia, Marino di Arles, e Reti ciò di Au- 
tun di prender cognizione di quest' affare. Nè cer- 
tamente poteva farsi una scelta migliore nella stes- 
ti) ty'- I. 1. 
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sa moltitudine de' sommi vescovi, i quali allora 
edificavano le nostre provincìe. Materno -con duo 
celo instancabile, e senza verun' altra mira, che di 
sacrificarsi a i bisogni della Chiesa , aveva da prima 
governato le Cristianità di Treveri e di Tongres, 
oltre quella di Colonia. Poi per umiltà erasi fissato 
a questa ultima sede, quando la citta di Treveri, 
siccome capitale di tutta l'estensione dell'impero di 
là dalle alpi, era infinitamente più nobile. Marino 
Don si segnalò meno in Arles , sì per lo splendore 
delle sue virtù , che per la sua capacità , onde pre- 
siedette poi al celebre concilio, che poco tempo 
dopo venne celebrato nel luogo della sua sede. Re~ 
ticio è noto per alcuni scritti, la cui eloquenza 
■viene molto celebrata da s. Girolamo. 

Concilio romano contro ai donatisti. 

12. L'imperatore desiderò, che il papa, affine di 
dare una maggiore autorità alla sentenza, fosse alla 
testa di questi prelati; che quindici vescovi d'Italia 
si unissero a questi degni giudici , e che tutti insieme 
formassero in Roma un concilio nel palazzo Late- 
rano. Aveva egli dato ordine al proconsolo dell'Afri- 
ca , di mandare sai primi di ottobre Ceciliano da nna 
parte , con dieci vescovi del suo partito ; e dall'al- 
tra , in egual numero gli Africani malcontenti. Tutto 
venne puntualmente eseguito, e ii concilio cominciò 
fin dal secondo giorno d'ottobre 3i3. 

s3. 1 tre vescovi delle Gallie sedevano i pri- 
mi dopo il papa, certamente come desiderati dai 
querelanti ; e dopo di loro i quindici italiani , 
senz' alcuna eccezione in favor dei vescovi d'Ostia 
e di Preneste, suffraganei del papa, ai quali non si 
vede che fosse per anche assegnato un luogo di- 
stinto. 
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?4- Il concìlio durò tre mesi, nel corso dei quali 
tutti Ì torti vennero pesati , discussi , compilati con 
una straordinaria attenzione e maturiti. Donato 
dalle Case-Nere, e gli altri partigiani di Maggiorino 
presentarono una memoria contro al vescovo di Car- 
tagine; ma quando ne vennero loro cliieste le pro- 
ve, essi non poterono somministrarne alcuna. Le 
persone medesime, che avevano citate, e che pre- 
sentarono in qualità di testitnonj, li cuoprirono di 
confusione, dichiarando che non avevano cosa al- 
cuna da opporre a Cecilia no. Eglino temettero, se- 
condo ogni apparenza, che queste persone si spie- 
gassero più chiaramente, e rivelassero tutti gli ar- 
tifizi adoperati per subornarle , poiché dopo di 
averle condotte sì da lontano, le fecero immediata- 
mente sparire. 

■*5. Donato medesimo, dopo ìl primo giorno non 
ebbe più coraggio di venire al concilio. Era ciò un 
confessarsi calunniatore. Di più fu convinto e ridotto 
a confessare , di avere egli stesso imposto le mani 
sopra persone colpevoli di apostasia. Malgrado un 
pregiudizio cotanto svantaggioso alla causa eli' egli 
difendeva, venne con tutta la possibile circospezione 
esaminata la condotta dei settanta vescovi scismati- 
ci , i quali in Cartagine avevano pronunziato contro 
a Ceciliano ed alla sua ordinazione. Ma come era 
notorio, ch'egli era stato condannato senza essere 
ttato inteso, poiché non poteva presentarsi con si- 
curezza per la sua persona, così non si tenne verun 
conto di quella specie di concilio, di cui non sape- 
vusi per anche 1' odioso segreto , ma che già pur 
troppo annunziava la cabala e la violenza. 

26. Per l'altra parte la questione che in esso era 
stata trattata, non compariva meno vana che oscu- 
ra. Oltre l'esser difficile di sapere, se Felice, o 
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qualche altro vescovo fra quelli che avevano ordi- 
nato Geciliano , fosse del numero dei traditori ; una 
lai cognizione, quand' a oche si fosse potuta avere , 
anulla giovava, e non ne seguiva altrimenti, che 
l'ordinazione di Geciliano fosse invalida- Era fin 
d'allora un principio universalmente ricevuto, che 
un vescovo in carica , il quale non fosse stato nè de- 
posto, nè condannato con un canonico giudizio , po- 
tesse validamente esercitare il suo ministero ; il che 
formava in favor di Geciliano una sovrabbondanza 
di' diritto, che toglieva qualunque difficoltà. Il con- 
cilio di Roma pronunziò dunque, che questo vesco- 
vo era innocente, e ratificò la sua ordinazione. Ma 
unti per questo disonorò quelli del partito opposto, 
ad eccezione di Donato dalle Case-Nere, autore di 
tutto questo disordine, e per l'altra parte convìnto 
d'inscusabili prevaricazioni. Quanto agli altri, av- 
vegnaché ordinali da . Maggiorino fuori del seno 
della Chiesa, il concilio che volle dare un esempio 
di epìcheia e di deroga al rigor delle leggi, lasciò 
ad essi la libertà di conservare le loro sedi , purché 
ri inumassero allo scisma. Quindi in tutte le chiese, 
ove trova vansi due vescovi, uno ordinato da Cecilia- 
no, l'altro da Maggiorino , dovevasi conservar 
quello che fosse stato ordinato il primo, e collocare 
il secondo in un' altra sede, a misura ebe ne va- 
ca ssci'o. 

27. Per quanto moderata fosse questa sentenza, 
gli scismatici non ne restarono contenti. Non si to- 
sto i loro deputati furono di ritorno in Àfrica , che 
la discordia ricominciò fra i due partiti più viva- 
mente che mai. Ben presto quello dei donatisti, 
rinnovando le sue querele presso l'imperatore, nìo- 
stró clie la condiscendenza non era certamente il 
mezzo di liberare il governo dalle terribili loro im- 
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portunità. Allegarono che H loro concilio di Carta- 
gine era stato molto più numeroso di quello che in 
Roma lo aveva annullato, e che questo picciolo nu- 
mero, per quanto si pretendesse irreprensibile, non 
aveva potuto giudicare che con una soverchia fretta, 
senza darsi l'agio di esattamente esaminare il (atto 
di Felice di Aptongo. 

Eccessiva condiscendenza di Costantino. 

38. Costantino da prima ne rimase sdegnato. Ma 
finalmente per un eccesso di boutà, poco conforme 
alla condotta che molto meglio seguiva negli oggetti 
sottomessi all' autorità secolare , prestassi di nuovo 
al loro scontento ed alla loro inquietudine. 

29. Per quanto egli fosse versato nell'arte del 
governo, e nella cognizione degli uomini, ignorava 
però fin dove giungano i cavilli e la soperchienti 
degli spiriti inducili in materia di religione. Si die- 
de mille premure affine di schiarire l'inutile fatto del 
vescovo di Aptongo. Finalmente vi riuscì, I processi 
verbali giuridici, e i t e sii ino 11 j , che ancora viveva- 
no , fecero fede della di lui innocenza il che , a pa- 
rere dell'imperatore, formava in favore di Ceciliano 
una prova sovrabbondante e perentoria. Tuttavolta 
gli scismatici non ne divennero più docili ; e Costanti- 
no, portando la condiscendenza al suo colmo, prese le 
misure necessarie per congregar nelle Gallie , con- 
forme essi desideravano, Un gran concilio dei vescovi 
dell'Africa, dell'Italia, della Spagna, della gran 
Bretagna , e principalmente delle Gallie. Kon si 
trovano nelle sottoscrizioni se non trentatre vescovi 
coi deputati di dodici assenti. Ala a giudicare di 
questo concilio dalla maniera con cui i padri ne fa- 
vellano, hawi ragione di credere che t'osse molto 
più numeroso. S. Agostino lo chiama plenario, e vi 
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mette fino a dugento padri. In fatti può essere r ì-.. 
guardato come un concilio generale di tutto l'oce i- 

3o. La lettera che Costantino scrisse in quest'oc- 
casione ad Elasio suo vicario in Africa, offre un com- 
movente modello della retta intenzione, dello spirito 
religioso, e di tutti i sentimenti che animar debbono 
un principe cristiano. Non veggio , gli dice, che ci 
sìa permesso di chiudere- gli occhi su quelle discor- 
die , le quali possono irritare la suprema maestà 
non solo contro alvotgo degli uomini, ma contro a 
quelli eziandio , che desso- ha destinati al regola- 
mento delle cose di questo mondo. Io non aspellerò 
con una ferma fiducia la protezione della divina 
bontà , e non mi crederò perfettamente sicuro , se 
non quando vedrò tutti i miei sudditi concorrere in 
una santa unione ad onorare D'io col culto della 
cattolica religione. 

Concilio di Arles. 

3 1 • La città di Arias venne assegnata pel luogo 
dell'assemblea; furono spedite lettere circolari ai 
vescovi delle diverse regioni, e loro si somministra- 
rono vetture e viveri, affinchè piti facilmente si tro- 
vassero riuniti pel primo giorno d'agosto dell'an- 
no 3 14- Costantino scrisse lettere sopra lettere ai 
padri del' concilio, esortandoli con effusione di cuore 
a condursi in una maniera atta a procurar finalmen- 
te una solida pace alla Chiesa, e a liberare lui stesso 
per sempre da tutte queste moleste cure. 

3a. Colia maggior attenzione furono esaminate le 
accuse personali intentate contro Ceciliano , non 
meno che il secondo capo d'accusa, riguardante i 
vescovi che lo avevano ordinato» Ciò non ostante 
non si trovò alcuna prova di tutte le allegagioni dui 
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donatisti; e fu nuovamente pronunziata la sentenza 
in favore di Ceciliano. Tostochè questo affare fu con- 
sumato, si giudicò a proposito, prima di separarsi , 
di esaminare che cosa convenisse all'interesse gene- 
rale della Cliiesa. Siccome la fede è inalterabile, cosi 
i persecutori sforzandosi di estinguerla , nontivevano 
fatto che purificarla. Ma nella disciplina si erano in- 
sinuati alcuni abusi, ossìeno rilassamenti; e quindi 
furono fatte sagge regote per ristabilirla. Tuttavolta 
j padri , per un rispetto verso la cattedra apostolica, 
non vollero pubblicarle se non colla suajap prova /.ione , 
e sotto la sua autorità. Perciò le spedirono al ponte- 
fice Silvestro, il quale era succeduta a Mctchiade, 
nell'ultimo giorno de! precedente gennaio , e gli scris- 
sero ne'seguenti termini: 

33. Fosse piaciuto a Dio , carissimo nostro fra- 
tello; così esprimevan essi il loro zelo e la tenera ri- 
spettosa toro affezione , dopo di aver renduto conto 
della sentenza proferita contro ai donatisti; fosse 
piaciuto a Dìo, che tu fossi con noi stato presente a. 
questo grande spettacolo (i)! Più severa sarebbe 
stata la condanna degl' indocilì ; e la nostra as- 
semblea, vedendoti giudicare con noi, ne avrebbe 
avuta una maggior consolazione. Ma tu non hai 
potuto abbandonare cotesti luoghi venerati , che i 
santi Apostoli hanno consecrati col loro sangue, e 
dove non cessano di presiedere. Intanto abbiam cre- 
duto di non dover limitarci ai soli affari pei quali 
eravamo slati convocati , ma oltre a ciò di provve- 
dere ai diversi bisogni delle nostre provincie. Ab- 
biam quindi fatto molti regolamenti , net quali cre- 
di am o di non aver seguito che V ispirazione dello 
Spinto Santo e de' buoni nostri angeli. Ciò però 

(l( Lab. conc. t. t. p. i4»5. 
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non ci ha fatto dimenticar? , che a te solo , in gra- 
zia delia superiore estensione della tua autorità e 
dell a tua giurisdizione , appartiene apporre ades- 
se il principale loro suggello, e intimarle a tutti if edeli. 

34- In vigore di questi rispettabili canoni, i più 
antichi della chiesa gallicana , resta ingiunto , sotto 
pena di deposizione, ai diversi ministri degli altari , 
di fedelmente rimanere in que' luoghi ove saranno 
stati ordinati. Vengono dipoi scomunicati i diaconi 
usurai. L'usura in altri tempi severamente proibita, 
in Roma , e riguardata pili degna di gastigo che il 
furto (1) , vi aveva acquistato il maggior credito nella 
decadenza de' costumi, e vi era permessa con leggi 
formali. La Chiesa, aspettando il momento opportu- 
no, per un 'intera riforma, volle fin d'allora mostrare 
il suo orrore per questo vizio, disonorandolo alme- 
no negli ecclesiastici. La scomunica cadde in singoiar 
modo sui diaconi, come più esposti al pericolo nella 
loro qualità di amministratori de'beni temporali del 
clero. I mariti Cristiani, i quali sorprenderanno le 
loro mogli in adulterio, sono esortati a non pren- 
derne altre, durante la vita delle prime. Anche qui i 
. canoni si ristringono alla esortazione , perchè le leg- 
gi civili permettevano il rimaritarsi dopo il divorzio. 
Per quanto la Chiesa fosse lontana dal seguirle in ciò 
ch'era contrario al Vangelo, non lasciava però di 
avere de' riguardi, fin a [tantoché le riuscisse di con- 
durre la civil potestà a tutta la purezza delle massi- 
me evangeliche. Le persone dì teatro sono scomu- 
nicate finché rimangano in questa professione. Que- 
sto canone, il quale oggidì vuol tacciarsi di un ecces- 
sivo rigore , trova la sua apologia ne' più antichi pa- 
dri della Chiesa, singolarmente nel trattato di Ter- 

) Cai. de re rustica in proocm. Tacit. I. 5. an. 
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tulliano su gli spettacoli: trattenimenti proscritti da 
questo padre non solo come infetti d'idolatria, ma 
come una delle principali cagioni della corruttela 
de' costumi. 11 concilio priva altresì della comunione, 
ma per un tempo soltanto, le vergini cristiane che 
sì maritano coi gentili. 

35. Poiché in Africa sempre sussisteva la consue- 
tudine di ribattezzare gli eretici, quindi resta proi- 
bito il reiterare il battesimo di quelli che lo avran- 
no ricevuto nel nome del Padre, del Figliuolo, c 
dello Spirito Santo, e di tare u lenti altra cosa, fuor- 
ché imporre ad essi le mani. Sull'artìcolo dello sci- 
sma de'donatisti , si determina che i traditoli sa- 
ranno deposti dall'ordine clericale , quando però sie- 
no convinti, non già da testimonj troppo soggetti a 
lasciarsi corrompere, ma bensì da atti autentici o 
pubblici: eche s'essi avranno ordinato qualche sog- 
getto che d'altronde sia irreprensibile, una tal for- 
ma di ordinazione non nuocerà io alcun modo a quei 
buoni soggetti. Tali sono i canoni essenziali del 
primo concilio di Arles. 

Concilio di Andra. 
3{j. Non sono meno celebri quelli del concilio di 
Andra e di PJeoccsarea, che vengono riferiti a que- 
sti primi tempi della libertà della Chiesa, in cui i 
concilj furono prucchè inai frequenti. Àncira era la 
metropoli della Galazia, e sembra che questa citta 
fosse stata scelta , come la più comoda per congre- 
garvi i vescovi dell'Asia minore , del Ponto, del- 1 
l'Armenia, e della Siria. In quelle provincìe, le 
persecuzioni avevano durato più a lungo , e nella 
più violenta maniera. Quindi il principale oggetto 
del concilio fu di regolare la penitenza de' fedeli ca- 
duti noli' idolatrìa. Con quest' occasione tali regola- 
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menti furono estesi alle penitenze degli altri delitti; 
e si cominciò a dare ai vescovi una maggior libertà 
di essere indulgenti , secondo le occasioni e le rego- 
le di una santa prudenza. 

37. Questo concilio distinse altresì le funzioni dei 
diversi ordini del chericato. Offrire e predicare , ec- 
co quelle che stabilisce come annesse al sacerdozio ; 
e ai diaconi attribuisce quelle di presentar I' offer- 
ta, e di far le denunzie nella chiesa , ove per uffìzio 
adempievano ciò che nelle profane assemblee era a 
carico de' pubblici banditori. Non è più permesso 
ai corepiscopi , quand' anche fossero insigniti del ca- 
rattere vescovile, di ordinar sacerdoti o diaconi , nè 
ai preti della città, di far cosa alcuna nella diocesi, 
senza una permissione in iscritto del vescovo titola- 
re. Con queste ultime parole del canone riguardan- 
te i corepiscopi, sembra che questa serta di prelati 
inferiori non fossero per condizione se non altrettan- 
ti preti, ai quali il vescovo confidava la sua autori- 
tà per la campagna ; e che nel caso in cui venissero 
onorati della consecrazione episcopale , la loro fa- 
coltà non si stendesse a conferire gli ordini senza 
un'espressa e special permissione. Secondo il cano- 
ne decimo, i diaconi, i quali hanno dichiarato, al- 
lorché sono stati ordinati, che non rimangiavano al 
matrimonio , non saranno esclusi dal ministero per 
essersi dipoi maritati, e potranno esercitare tutte le 
funzioni del loro ordine. Tal* è l'origine det voto 
tacito di continenza , che fanno ancora i nostri obe- 
rici, col non rispondere cosa alcuna alla proposi- 
zione, che loro ne fa il vescovo prima di conferire 
ad essi il suddiaconato. Se alcune chiese particolari 
dell'Oriente si sono (ino da quella prima età allonta- 
nate dalle rigorose regole delia continenza clericale, 
vedesi almeno che ciò era soltanto in grazia de'mi- 
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nistri del second'ordine, e nel caso dì un bisogno 
particolare, il quale non era di alcuna conseguenza 
per quelle chiese , i» cui non provavasi questa pe- 
nuria di operai evangelici, e molto meno ancora per 
quelle dell'Occidente. 

Concilio di JVeòcesarea. 

38- I canoni del concilio di Neocesarea nel Pon- 
to, presso alla Gaio li il , i quali sono come il compi- 
mento di quelli di Ancira, e in cui trova ron si a un 
dipresso i medesimi vescovi, sono in numera di 
quindici, il primo de' quali ordina la pena di depo- 
sizione contro al prete il quale osasse iti maritarsi. 
Il terzo mette in penitenza i laici stessi che si mari- 
tano più volte, sebbene dopo la morte dell' una del- 
le parti ; e proibisce ai preti l'assistere al banchetto 
delle seconde nozze, le quali benché permesse, para 
passavano per una debolezza fra gli Orientali. Nel 
sesto si determina che non vi saranno se non sette 
diaconi in qualunque città, per quanto grande que- 
sta siasi, giusta la prima istituzione. Questa regola 
è sempre stata seguita in Roma pe' primi diaconi di 
uffizio delta prima chiesa, denominati diaconi re- 
gionari ; e da Roma una tal regola si è stesa alle più 
lonlane provincie, per un rispetto verso la prima 
sede. Il canone undecimo proibisce di ordinare arj 
prete prima dell' età di trent' anni; e la ragione che 
se ne reca , si è, che Gesù Cristo non aveva comin- 
ciato a predicare che ad una tale età. Credesi che 
Vi tale , patriarca di Antiochia , presiedesse a questi 
dne con cilj di Neoeesarea e di Ancira. 

Appellazione c furberie de' donatisti. 

Se). Quanto ai padri di Aries , questi non si sepa- 
rarono già subito dopo le loro decisioni; ma si oc- 



Digitized by Google 



dAll'anho 3i3. al 337. di G. Cristo i3 
caparono a riunire quei donatisti ; i quali fecero ri- 
torno ai legittimi loro pastori. Molto maggiore Fu il 
mimerò di quelli , i quali persistendo nel traviamen- 
to e nella ribellione scismatica , senza pudore si ap- 
pellarono a Cesare dal giudizio de' vescovi. Questo 
principe ne restò, secondo il solito , somma rncntc 
scandalìzzato, e nel primo momento ne concepì il 
più vivo sdegno. Poi scrisse ai padri ilei concilio, 
die aspettassero ancora con pazienza qualche altro 
poco di tempo , e die lasciassero agli scismatici 1' a- 
gio di tornare al buon partito. Mu se costoro persi- 
stono nella loro ostinazione , eyl i sn^iunse, uliorit 
tornate pure alle vostre chiese. Finalmente comandò 
che venissero arrestati i più sediziosi, e fossero con- 
dotti alla sua corte. 

4o. Da questo passo eglino trassero un partito 
molto diverso da quel] oche quel buon principe si pro- 
poneva. Gli diedero grandi speranze di una perfetta 
riunione , declamarono con eloquenza e con molta 
dimostrazione di rettitudine contro alle funeste con- 
seguenze delle discordie; e con quest'esca insidiosa 
lo condussero fino a farsi il giudice de' vescovi in 
materia di religione , e I' ispettore de' concilj. 
Siccom'egli aveva le mire rette, e non peccava 
se non per un' ignoranza molto scusabile nei 
prìncipj dell'impero cristiano , il Signore non permi- 
se che andasse traviato più. a lungo. Esaminò da se 
stesso di nuovo e con infinita diligenza tutti i docu- 
menti di un processo così lungo e cosi complica- 
ta, come quello di Felice di Aptongi ; fece compri- 
re Ceciliano coi primi donatisti a Milano, dov' era 
la corte ; e dopo essersi perle (.tinnente convinto della, 
innocenza di questo vescovo, pronunziò in suo favo- 
re una luminosa sententa. 

T. HI. a 
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4i- Quanto più si cede allo spirito di partito', tan- 
to più questo esige. Gli scismatici non sì assogetta- 
rono al giudizio dell' imperatore più di quello che 
avessero fatto a quello de'vescuvi. Ben presto si 
udirono i rimproveri di prevenzione, di parzialità, 
e mille insolenti querèle. Costantino con tutta la 
sua mansuetudine fu costretto a condannare i fazio- 
si al bando ; e mescolando il tuono d'un apostolo 
alla condotta di un imperatore, scrisse ai popoli ed 
ai vescovi cattolici (i), di non combattere questi se- 
diziosi che colla pazienza, sul riflesso che quelli 
terrebbero in luogo dì martirio que' cattivi tratta- 
menti, a cui per parte di essi venissero assoggettati. 
Perciò la chiesa da lui fatta edificare pei cattolici 
nella capitale della Numidia, chiamata recentemente 
Costantina dal suo nome, fu dai vescovi abbandona- 
ta ai donatisti, e si contentarono di dimandare un 
luogo per fabbricarne un'altra. Accordò egli più di 
quel che chiedevano , e fece le spese dell' edilizio. 

fyi. Ma i donatisti si screditarono da se stessi, di- 
videndosi con (scandalo. Uno di essi per nome Sil- 
vano, era quegli che aveva usurpato sui cattolici la 
basilica di Cìrta , ossia Costantina , e che faceva la 
parte di attor principale nello scisma della Numidia. 
Costui depose Nundinario suo diacono, attesi alcuni 
particolari dispiaceri che ne aveva ricevuti ; e Nun- 
binario rendendosi per dispetto il denunziatoli del 
suo vescovo, somministrò ai cattolici le prove di ut»» 
giusta accusa contro questo prelato, colpevole di 
aver consegnato i vasi sacri in tempo della persecu- 
zione, e di essersi fatto ordinar vescovo ,per via di 
maneggi e per simonia. U processo venne compilato 
in forma sulla fuccia de' luoghi ; restarono perfetta- 

j) F.p. Cons(. ad episc. falh. 
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mente p'ovate tutte le allegazioni ; e la relazione 
tenne spedita ali' imperatore, il quale non potè di- 
spensarsi dal condannare Silvano all'esilio unitamen- 
te ad alcuni sellar] della sua fazione. 

Donato li. 

43. Poco tempo dopo, ì vescovi donatisti presen- 
tarono un memoriale pel richiamo di Silvano e per 
ottener liberta di coscienza. Siccome tutto stava con- 
tro di essi, così non potevano allegare una miglior 
ragione ebe la determinazione in cui erano di tutto 
arrischiare, e tutto soffrire, anziché comunicare 
con Ceciliano. Ottennero nientedimeno ciò che chie- 
devano ; e l' imperatore scrisse al vicario dell' Afri- 
ca , che lasciasse la cura all' Onnipossente di gusti- 
gare il loro furore. La cosa era riuscita troppo bene 
ài faziosi, perchè i medesimi di ciò si contentassero. 
Pretesero il libero esercizio della loro religione , li- 
no in Roma , ove alcuni della loro setta si erano già 
stabiliti. Quelli dell' Africa spedirono ad essi un ve- 
scovo per presiedere alle loro assemblee ; ma non po- 
terono ottenere alcuna chiesa nel circuito della città, 
sebbene ivi sene contassero già più diquaranta; cosic- 
ché si videro costretti ad attnipparsi fuori delle mura 
nella cavità di una montagna , dal che derivò adessi il 
nome di montanari, portato per la stessa ragione dai 
loro predecessori nello scisma , fio dal tempo di Fe- 
licissimo. Ma il partito prese tutta la sua forma e 
la sua consistenza dopo la morte di Maggiorino, e 
sotto il governo del suo successore nel falso titolo 
di vescovo di Cartagine, vale a dire del secondo 
Donato , diverso da Donato dalle Case-Nere , primo 
autor dello scisma. Quindi l'ultimo Donato fu que- 
gli che gli lasciò il suo nome. Fosse finzione , fosse 
virtù, egli era irreprensibile ne' suoi costumi, e 
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possedeva a un segno indicibile il segreto di farsi sti- 
mare, e «li farsi valere. Era egli una specie di diviniti 
per la setta, in cu! sema mostrar di volerlo signo- 
reggiava su fattele persone distinte, che dessa com- 
prendeva. L'arte , o il genio della dissimulazione 
era in lui in un grado cosi perfetto , che a nessuno 
elideva neppure in pensiero il sospettarlo d' impo- 
stura. Per l'altra parte era dotato dì capacità , di 
penetrazione, di eloquenza, di una inesausta fecon- 
dità d' invenzioni e d' intrighi , per far nascere acci- 
dente , sopra accidente ,con un talento unieo di dare 
ai fatti il giro più plausibile , e i più favorevoli co- 
lori. In una parola egli fu uno di quegli sciagurati 
prodigj , che Dio lascia comparire di tempo in tem- 
po per isperimentare la sua Chiesa, e che fu più stu- 
pendo egli solo , che non tatto il suo partito , il piti 
ostinato che fin allora avesse desolato l'ovile del di- 
vino pastore. 

Circa m celi ioni. 

44- Fi" d«l tempo di "questo subornntore , com- 
parvero que' fanatici , i quali furono chiamati cir- 
cumcellioni, perchè continuamente erravano intor- 
no alle case, nelle città, e ne' borghi, ove s pace la- 
vatisi per riparatori de'torti,e per pubblici vendi- 
catori delle ingiurie , con tutti i disordini che seco 
strascinava una tal pretensione (i). Mettevano gli 
schiavi in libertà , sgravavano i debitori, votavano 
le prigioni, e rimettevano in commercio nelle so- 
cietà , con tutti gf immaginabili eccessi, quella mol- 
titudine dì anime atroci che vi si trovavano rinchiu- 
se. Contro tali attentati non cravi più sicurezza nè 
sulle strade maestre, nè frequentemente tampoco 

(i) Attg. i. coni. Gaud. c. 28. 
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nelle migliori città. Costoro egualmente bizzarri che 
turbolenti, facevano scenderei padroni dal cocchio, 
affinchè alternativamente servissero di corteggio ai 
servitori che mettevano in loro luogo. I loro capi , 
i più intraprendenti de' quali si chiamavano Massi- 
dio e Fasir, prendevano il titolo di capitani dei 
santi. Da principio questi masnadieri non portava- 
no che bastoni , con cui storpiavano tutti quelli che 
facevano resistenza. Ma poi si servirono di ogni 
sorta di armi, e nella più crudele maniera trucida- 
rono fin le persone del più delio! sesso ed età. 

45. SÌ facevano un giuoco della propria loro vi- 
ta , si aprivano il ventre alla più piccola occasione, 
o precipitavansi dall'altri degli scogli, e con ciò si 
tenevano sicuri di ottener la corona del martirio. 
Questa frenesìa signoreggiava le donne non meno 
«he gli uomini, e in singoiar modo le donzelle, 
sempre più esposte alla seduzione, la quale le spo- 
gliava del timor della morte, sì naturale al loro 
sesso. Ma osservossi in una infiniti! d'incontri, che 
il timore anche più forte dell' obbrobrio faceva 
tutto il principio del loro eroismo. La violenta loro 
morte , esponendo alla luce il frutto della loro in- 
continenza, tradiva l' ipocrisia, ch'era spesso tutta 
la virtù di quelle stolte vergini consecratc allo spi- 
rito di partito. La dissolutezza e la crudeltà anda- 
rono sì lungi, che i proprj loro vescovi fecero ri- 
corso alla suprema autorità per reprimerli. Contro 
a queHti barbari entusiasti vennero spedite molt« 
truppe, che ne uccisero un gran numero; e per una 
inconseguenza, che non sapremmo comprendere, 
ove tempi meno lontani non avessero offerto uno 
spettacolo quasi simile, que' medesimi , che dai loro 
pastori e dai loro maestri erano giudicati degni del- 
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la pubblica correzione, la setta li riveriva dopo il 
loro supplizio , come le vittime della fede più pura. 

Leggi religiose di Costantino. 

4-6. Malgrado questi disordini commessi dai Cri- 
stiani, Costantino mostrossi sempre instancabile a 
far fiorire la vera religione. Mostrò sempre di Don 
aver avuto die per essa il supremo potere, e il dirit- 
to di legislazione. Prescrisse la celebrazione della 
domenica, la cessazion dal lavoro anche pei paga- 
ni, e non fece altra eccezione se non relativamente 
alle onere urgenti della campagna. Comandò anco- 
ra , chi; venisse celebrato il giorno dì venerdì in 
una maniera particolare , in memoria della passione 
del Redentore. Erano questi due giorni che i fedeli 
impiegavano ne' pubblici esercizj della religione. 
Fece una legge espressa per abolire il supplizio del- 
la croce, e rivocò la irreligiosa proibizione di fai* 
legati in morte a favore della Chiesa cattolica. Le 
leggi romane dichiaravano Ogvsi celibatario incapace 
di ricever legati e donazioni. Questi regolamenti , 
molto saggi sotto il regno del paganesimo , il cui ce- 
libato non aveva per principio che il libertinaggio e 
la dissolutezza (r) , vennero dal pio imperatore cam- 
biati in favor de' Cristiani , la cui continenza era 
così differente. Apparteneva soprattutto a questa 
principe 1' onorare la castità , che il suo esempio , 
assai più che i suoi editti , rendeva commendabile. 
Fin dalla più tenera sua gioventù i suoi costumi 
erano costantemente regolati, e colla mira di più 
sicuramente conservarli, si era di molto buon'ora 
assoggettato al rispetta bil giogo del matrimonio. 

47. Con una nuova legge permise che venissero 

(1) Em. vit: IF, aft 
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scelti i vescovi per arbitri delle dispute, e diede la 
stessa autorità a queste decisioni (1) , come se im- 
mediatamente fossero emanate dal trono. In ogni 
incontro distingueva onorevolmente i Cristiani da- 
gl'infedeli, e specialmente gli ecclesiastici , che di- 
spensò da tutte le formalità richieste per le altre 
condizioni, allorché trattavasi dì liberare uno schia- 
vo. La mansuetudine e la bontà altresì debbono es- 
sere annoverate fra le sue virtù ; avvegnaché in pro- 
gresso di tempo gli sieno fuggiti alcuni tratti di una 
durezza sommamente riprensibile, ma che però de- 
rivarono da una credula e precipitata prevenni >ne , 
□iuttostochè ila crudeli ed inumani sentimenti. Sotto 
pena di morte proibì l'imprigionar per debito gli 
schiavi , o gli animali, che servivano al lavoro delle 
campagne. Comandò agli ufficiali delle sue (inaline 
di ricevere senz' alcun esame tutti i fanciulli che lo- 
ro venissero recati, e di provveder immediatamente 
alla loro sussistenza : due tratti che le nazioni le più 
distinte per la loro umanità , in questi ultimi secoli, 
lianno stimati degni della loro imitazione. Costan- 
tino non era per anche battezzato, allorché diede 
tutti questi argomenti di edificazione. 

48. Bisogna nientedimeno convenire , che quan- 
tunque foss' egli sincerissimamente Cristiano, ciò 
non ostante in alcune congiunture non Io mostrò 
con sufficiente coraggio, o per meglio dire con suf- 
ficienti lumi. Accettò la dignità di sommo pontefice, 
che 1' antica Koma deferiva a' suoi imperatori , e ne 
portò i profani suoi ornamenti; riguardandola senzii 
dubbio soltanto come una parte dell' autorità civile, 
non già come una indiretta professione dell'idolatria. 
Questo abuso venne seguito da' suoi successori fino 

(1) Coiist. Apost. I. 1 1. e. 46. 
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a Graziano , il quale fu il pTÌmo a giudicare questo 
tìtolo e queste decorazioni indegne di un imperator 
cristiano. E' più difficile Io scusar Costa ntiuo sul 
proposito degli aruspici , eli' egli permise di consul- 
tare, e che sembra che consultasse egli stesso, quan- 
tunque pretendasi che noi facesse se non per meglio 
riuscire a screditarli , confrontando con una maggior 
notorietà la falsità della predizione coll'avvenimento; 
tanto più clic dicesi, ch'egli proibisse di consultarli 
altrove, che ne' templi , e di fare alcun sagrifizio 
nelle caso private. Ma tollerando egli questi avanzi 
di su pm, M/ione , non mostrava che molta disprezzo 
■pei loro ministri. Non si degnava neppure di parlare 
ai medesimi , mentre riceveva i vescovi nella più 
onorevole maniera. Queste strade indirette gli sem- 
bravano necessarie ne'principj. 11 suo zelo andò 
sempre aumentandosi cogli anni, e forlicossi col 
potere. 

Persecuzione di Licinio 
49- Era finalmente giunto il tempo di far passare 
tutto l'impero del colto mondo sotto le leggi di 
questo principe religioso, il quale non apprezzava 
la sua possanza eie sue vittorie, se non in quanto 
queste servivano alla prosperità e al trionfo della 
Chiesa. Licinio ebbe l'imprudenza di accelerarne il 
fiital momento, disgustandosi con esso lui. In ciò la. 
politica non vedeva se non l'esito ordinario dell'a- 
micizia de' principi che sono uniti dall'interesse 
contro ai comuni nomici , e che , ove questi nemici 
sieno sconfitti , più non ascoltano che la loro diffi- 
denza o gelosia. Ma i più fedeli , illuminati da una 
luce superiore, videro in questo rovescio di cose che 
quel Dio, il quale giudica le giustizie medesime, 
punì Licinia con tanto maggiore severità , quanto- 
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oliè lo aveva fatto servire alle più memorabili sue 
■vendette, senza che perciò egli divenisse migliore . 
L' istromento.che percosso aveva i primi colpevoli, 
fu spezzato egli stesso, allorché ebbe compiuta la 
sna destinazione. Tante meraviglie, di cui questo 
principe era stato testimone e ministro, non basta- 
rono a renderlo seguace del vero Dio; ma s'indurò 
» segno di divenire persecutore egli stesso , e versò 
egli pure il sangae cristiano. 

S. Biagio martire. 
I quaranta Coronati. 

5o. Per suo ordine venne fra gli altri martirizzato 
l' illustre a. Biagio, vescovo di Sebaste nell' Arme- 
nia. Licinio sacrificò nella stessa città quaranta sol- 
dati , conosciuti sotto il nome de' quaranta Coro- 
nati (i)- Dopo alcuni crudeli tormenti, li fece esporre 
per tutta una notte sopra uno stagno congelato. Da 
un lato dello stagno tenevasi apparecchiato un ba- 
gno caldo, affinchè la vista di questo lusinghiero 
contrasto impegnasse almeno alcuno de' confessori 
a rinnegare la fede colla speranza di un dolce e pronto 
sollievo. Un soldato di guardia, osservando quelli 
eh' erano nei tormenti, non poteva saziarsi di ammi- 
rare la loro costanza. Restò ancora ben pifi meravi- 
gliato, allorché vide in aria alcune corone sopra le 
loro teste. Ma sebbene eglino fossero quaranta, non 
contò che trentanove corone. Allora uno di qael nu- 
mero mancando di coraggio, strascinossi al bagno 
caldo , ove quest' apostata mezzo morto terminò più 
presto di vivere. Il soldato spettatore, commosso 
improvvisamente da una grazia vittoriosa , gridò 

(i) Basii, hvm. 20. 
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eli' eja Cristiano , e prese il luogo del rinnegato, di 
cui ottenne la corona Unode'piùy io vanidella truppa 
sopravvisse a tutti gli altri. Sua madre ebbe la per- 
missione di soccorrerlo, o di esortarlo. Ma questa 
donna superiore a tutte le debolezze della carne e 
del sangue, in vece d' indurlo al delitto, e di por- 
tarlo al bagno caldo, lo pose sopra ano de' carri, in 
cui erano i trentanove, i quali andavano a consu- 
mar col fuoco il loro martirio, e gli disse con una 
fede eroica: Compisci } figlio mio caro, questo glo- 
rioso combattimento , e non ti lasciar precorrere al 
trionfo da' tuoi compagni. 

S. Niccolò di Mira confessore. 

Si. Vi furono in diversi luoghi molte altre vitti- 
ine della stessa persecuzione. L' illustre s. Niccolò 
vescovo di Mira nella Licia, essendo stato messo 
in prigione, non ne fu liberato , se non quando l'im- 
perator Costantino ebbe trionfato dell'autore della 
tirannia. 

5:k. Più volte gli aveva rappresentato ch'egli vio- 
iavn le comuni loro convenzioni, e che gli faceva 
un' ingiuria personale, mentre molestava i Cristiani, 
di cui lo conosceva sì affezionato protettore. Queste 
lagnanze accrebbero ladiscordia, finattantocbè dessa 
terminò in una intera rottura. Finalmente Ì due par- 
titi si armarono , e vennero alle mani l'anno 3a3. 
La superiorità del numero fu secondo il solito dalla 
parte dell' imperatore idolatra, il quale in essa ri- 
poneva la sua fiducia. Costantino già assuefatto a 
poco curarsene, aveva in favor suo, oltre il vantag- 
gio del valore, quello ancora della buona causa e 
della protezione celeste. Gli eserciti s' incontrarono 
presso Andrinopoli. Il campo di Licinio era in una 
molto vantaggiosa posizione, sopra una montagna 
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ili difficile accesso. Prima di combattere, Costantino 
non dimentico di ricorrere a quel Dio onnipotente, 
il quale si spessa lo avea renduto vincitore . Mei 
giorno precedente ad nna battaglia, egli era so- 
lito di ritirarsi in compagnia di alcune persone 
di una distinta pietà, in una tenda separata dal cam- 
po, nella quale custodivasi il Labarum, come in nna 
specie di santuario. Nel giorno vegnente di buon 
mattino, questo sacro stendardo marciava alla testa 
delle truppe. Vedevasi pure la croce brillare sulle 
bandiere in ogni legione. In tal forma preparossi il 
pio Costantino. 

Sconfitta di Licinio. 

53. Intanto Licinio credendosi sicurissimo sulla 
sua montagna, insultava la pietà dell' augusto suo 
rivale(i). Ecco, egli diceva alle sue truppe, mo- 
strando loro i ciechi suoi simulacri, ceco, o amici j 
i numerosi e possenti dei che adoriamo. Il nostro 
nemico li ha tutti abbandonati per un Dio dispre- 
gevole, il cui segno patibolare disonora le armi ro- 
mane. Noi -adoratori fedeli di queste antiche di- 
vinità di Roma, combattiamo arditamente sotto i 
loro auspizj; e dopo la vittoria, che non può man- 
carci, annientiamo fino il nome di quegli empì 
snaturati, i quali abiurano gli dei della loropatria. 

54- Mal corrisposero gli effetti a tanta presunzione. 
Tostocbè Costantino ebbe fatto passare presso An- 
drinopolì un distaccamento di cinquemila uomini 
al di là di un fiume che separava ie due armate, in 
un luogo in cui non era altrimenti aspettato, la sor- 
presa e il terrore sparsero il disordine in tutte le 
file degl' infedeli. Ne restarono circa trentamila sul 



(i)" Em. vìi. i i. 
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campo di 'Lattagli a. Il campo dell' imperatóre ido- 
latra fu occupato , e l* imperatore costretto a fug- 
gire precipitosamente. Fertuossi in Bizanzio, ove 
pretendeva di far resistenza. Ma poiché la flotta di 
Costantino, comandata da Crispo suo figliuolo, aveva 
riportata una vittoria anelli: più completa che quella 
di suo padre , Licinio prima di essere assediato per 
terra come per mare, rifuggissi co' suoi tesori al di 
là dello stretto di Calcedonia. Colà però Tenne in- 
contanente inseguito. Ma trovandovi Ja sua armata 
ancora forte di centotrentamila uomini, tornò senza 
dilazione Ìli faccia all' inimico. 

55. Si diede una seconda battaglia ordinata , mol- 
to più sanguinosa di quella di Andrinopoli, poiché 
di un'armata sì numerosa appena si salvarono tre- 
mila combattenti. Immediatamente Bisanzio e Cal- 
cedonia aprono le loro porte. Licinio ritirasi a Ni- 
comedia. Ma disperando ben presto di sostenersi, 
l'assediato manda Costanza sua moglie , la quale era 
la propria sorella dell' impera t or Costantino, per 
implorar la clemenza di un fratello di cui ella cono- 
sceva la tenerezza, ed il cui animo infolti le riuscì 
di piegare. 

56. Poco dopo, Licinio assai cambiato da ciò che 
era stato alcuni giorni prima, venne a gettarsi egli 
stesso a'piedi del generoso suo cognato, e a rimet- 
tergli la porpora di cui si era spogliato, troppo con- 
tento, diceva, della vita che si degnava di conser- 
vargli. Rialzollo il vincitore con ingenue testimo- 
nianze di riconciliazione. Lo fece mangiare alla sua 
tavola , poi Io mindò a Tessalonica , ove goder do- 
veva di una considerazione proporzionata alla prima 
sua grandezza. Ma siccome questo spirita turbolento 
non potè vivere in riposo, e diede lungo a sospettare 
di voler riprendere lo porpora, fu credulo, che uon 
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potesse esser sicura la pubblica tranquillità se non 
facendolo morire , il clic accadde l'anno 3a5. 

Zelo di Costantino. 

5?. Divenuto Costantino il solo padrone di fatte 
le prorincie sì dell' Oriente che dell' Occidente , fece 
ovunque restituire ai confessori i beili confiscati, e 
la eredità de' martiri ai loro parenti, riserbandosi 
d'indennizzare gli acquirenti, i quali o a titolo di 
compra, o in altro modo avessero ottenuto dal fisco 
alcuno di questi fondi. I primarj uffiziuli eli' egli 
impiegava all'amministrazione delle provincie , pro- 
fessavano il Cristianesimo; ed esigeva da quelli 
ebe ancora seguivano la vecchia religione, che al- 
meno si astenessero dai sacrifizi idolatri. Giunse fino 
a proibire generalmente il fare questi sacri fi 2 j , sì 
nelle città, che nelle campagne, e l'esercitar la di- 
vinazione o qualunque altra superstizione, almeno 
fuori de'templi. Esortò i nuovi suoi sudditi in tutta 
l'estension dell'Oriente, meno da imperatore che 
da apostalo, a passar dalle tenebre dell'idolatria 
alla Incedei Vangelo; dichiarando tutta volta di non 
volere sforzare alcuno al servigio di un Dio unica- 
mente geloso dell'omaggio de 'cuori (1). Raccomandò 
altresì ai privati lo scansare con diligenza dì darsi dei 
dispiaceri reciprocamente per la diversità del culto; 
e contenne lo zelo precipitato di coloro, ì quali già 
parlavano dì atterrare i templi degli dei. Ma per 
tutto egli rifabbricò le chiese con una magnificenza 
infinitamente superiore al primo loro stato, e eoii 
una grandezza che presagiva ciò che allora stenta- 
vasi a credere, vale a dire che tutto l'impero sa- 
rebbesi fatto cristiano. Scriveva ai governatori, che 
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nulla risparmiassero; autorizzava i vescovi e i preti 
a far uso senza timore de' suoi tesori , al che lì esor- 
tava pur anche con tutta quella premura, che mo- 
strata avevano i più avidi suoi predecessori ad am- 
mucchiarne. 

Prosperità dell' impero. 

58. Ciò nondimeno sembrava che queste pie libe- 
ralità , regolate da una -saviezza eguale alla munifi- 
cenza del principe, non facessero che arricchire lo 
stato. Il cielo spargeva a larga mano i beni sopra un 
impero, al cui virtuoso moderatore nulla stava tanto 
a cuore , quanto diTarne omaggio al primo autore 
dì ogni benefìzio. L'abbondanza e la prosperità era- 
no generali nelle provìncie; le terre cariche delle 
più ricche messi, l'aria stesso di una salubrità straor- 
dinaria, e fin allora quasi sconosciuta , tutti i popoli 
nella gioia e nella pace, rifabbricate in un più feli- 
ce stato di prima le città già rovinate dalla gueira; 
di maniera che il mondo presentava un aspetto cosi 
nuovo, come nuove erano l'innocenza e la purezza 
de' costumi che gliela procuravano. Dopo il ristabi- 
limento della tranquillità e dell'armonia fra le di- 
verse parti dell'impero, nulla eravi più da temere, 
nè dentro nè fuori. I barbari erano tornati all'antico 
loro rispetto pel nome romano; le armate osserva- 
vano un'esatta disciplina; e come l'imperatore pun- 
tualmente pagava le sue truppe , e con una paterna 
attenzione provvedeva a tutti i loro bisogni , così il 
soldato non aveva alcun pretesto di saccheggiare nè 
di mormorare* e non pensava che a vivere da pacì- 
fico cittadino. Si accorda va no ricompense ai veterani; 
ma queste consistevano in terre ch'eglino poi si oc- 
cupavano a coltivare, e che generalmente per la 
speranza di un egual trattamento venivano rispet- 
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tate dai soldati. In fine l'ordine e l'equità regnavano 
in tutte le classi : ciascuna godeva con sicurezza di 
ciò che possedeva; e non si temevano, come già 
sotto gli ultimi potentati, più tiranni che impera- 
tori, il capriccio del padrone, o l'ingordigia del mi- 
grici si unisce a Melezìo : è condannato da s. Pietro 
di Alessandria. 

59. Eravi ogni luogo di aspettarsi di raccoglier 
frutti egualmente abbondanti di salute. Il campo 
del padre di famiglia era meravigliosamente prepa- 
rato; ma il seme da qualche tempo, e fin allora con 
poco strepito, n'era stato alterato da un uomo ne- 
mico , a fronte di cui , tutti i subornatori eh' erano 
fin allora comparsi, meritano appena un tal nome. 
Ario, prete della chiesa di Alessandria , di cui ab- 
biamo a favellare, era nativo della Libia , ed aveva 
seguito Io scisma di Melezìo , altro settario , il quale 
da prima era stato vescovo di Lieo, ossia Licopoli 
nella Tcbaide, e che poi , per aver sacrificato agl'i- 
doli e per molti altri delitti, era stato deposto in un 
concilio dal santo patriarca Pietro. L' incorreggibile 
prelato, in vece di procurare il suo perdono colla 
sommissione e colla penitenza, non cercò che di se- 
durre una quantità di malvagi, e di anime deboli. 
Senza prendersi alcuna pena di palliare la sua sedi- 
zione con qualche specioso motivo, si fece capo di 
setta, e contentassi di gridare in generate che non 
gli era stata renduta giustizia. Proruppe sfacciata- 
mente in invettive contro al pio suo superiore, e 
riempiè tatto l'Egitto di perturbazione e di scan- 
dalo. Siccome pnrevagli di vedere in Ario un uomo 
dotato di virtù c di zelo, non meno che di quel ge- 
nio acre e altero, che sempre crede di occupare un 
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luogo inferiore a quello che merita, cosi tentò di 
procurare al suo scisma un tale appoggio; e la riu- 
scita della negoziazione fu subito tale , quale aspet- 
tarsi poteva da due uomini sì fatti l'uno per l'altro. 
Il santo vescovo di Alessandria ciò nondimeno rigua- 
dagnò Ario , non solo gli rendette la comunione , ma 
di più lo ordinò diacono. Impercioccliè costui non 
era per anche negli ordini sacri, allorché la prima 
volta seguì Melezio. Ma il santo pastore ben presto 
conobbe , che gli spìriti di questa tempra rade volta 
si ravveggono con sincerità; e scorgendo ch'egli 
disapprovava che si scomunicassero i partigiani di 
Melezio, avvegnaché colla propria sua condotta li 
condannasse; lo scacciò dalla Chiesa , e non volle 
più udir parlare del ristabilimento dell' ipocrita , ri- 
guardo al quale rimase inesorabile sino alla fine 
della santa sua carriera , che terminò col martirio. 

S. Achille ingannalo da Ario. 
S. Alessandro condanna Ario nel concilio. 
60. S. Achille , che gli succedette in quella gran 
sede, fu egli pure ingannato dall'accorto apostata , 
sebbene prevenuto dall' illastre suo predecessore , il 
quale erasi intorno a ciò espresso in una maniera 
capace di persuadere che lo spirito di Dio gli aveva 
comunicato lumi piucchè ordinarj. Ma nessuno 
eguagliava Ario nell'arte di mascherarsi- Questo 
dotto impostore guadagnò il nuovo patriarca a se- 
gno dì tarsi da lui ordinar sacerdote , e di ottenere 
il governo di una delle principali chiese di Ales- 
sandria, erette fin d'allora in numero di nove , 
presso a poco sul piede delle nostre parrocchie, di 
cui esse somministrarono i primi modelli. Egli fece 
tutti questi progressi sotto il pontificato di Achil- 
le, pontificato però , che non durò che alcuni mesi ; 
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e dopo la morte di questi) pretato egli si credette 
abbastanza considerato , per pretendere di succeder- 
gli. Ciò non ostante glifo preferito il prete Ales- 
sandro. Virtù eminenti non meno che pure, unite 
ad una somma capacità negli affari , avevano ad esso 
acquistati tutti i voti. 11 superbo Ario non potè mai 
digerire una tal preferenza, e più non cercò che di 
vendicarsene (1). Non era possibile l'attaccare i co- 
stumt di Alessandro. Ario spiò l'occasione di cen- 
surarne la dottrina ; e la singolarità della propria 
sua maniera di pensare aon tardò a somministrar- 
gliela. 

61. Il «scoto di Alessandria in un'assemblea 
dei suoi ecclesiastici disse, parlando del mistero 
dell'adorabile Trinità (a), che dessa non conteneva 
se non una sola essenza. Ario interruppe il suo pa- 
store, gli disse insolentemente, cb'egli predicava il 
sobelliatiismo (3), e che la distinzione delle Divine 
Persone più non consisterebbe ebe nei nomi, ove 
si adottasse l'Unità di essenza, o di natura. Lo 
strepito era scandaloso: vi fu tumulto nell'assem- 
blea, e ciò non ostante le opinioni furono alcun 
poco divise, per la destrezza del novatore nel na- 
scondere il senso delle sue espressioni. Ario moltipli- 
cò le imputazioni e le cabale, perfursidei partigiani 
e dei difensori. Il vescovo non mostrò die mansue- 
tudine e modestia,* e non pensando fin dove l'indo- 
cile prete portasse le sue mire, propose una confe- 
renza , nella quale ognuno sarebbe in libertà di spie- 
gare il suo sentimento colle sue ragioni. 

62. In questo tratto di tempo Ario ebbe l'ardi- 
ti) Theod, 1, c. 2. 

(a) Socr. 1 . c. 5. 
13) Sozom. i, c. i5. 
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mento di spacciare che il Figliuolo <ii Dio non ave- 
va uni sola e medesima essenza col Padre , e ctie 
per conseguenza era non già Figlio naturale di Dio, 
ma bensì solamente Figlio adottivo ; ebe il Padre 
era solo veramente e propriamente Dio; che il 
Figliuolo all'incontro non era che per partecipa- 
zione , non essendo uè eterno , nè immutabile , 
ma bensì tratto dal nulla come le altre creatu- 
re, sebbene prima di esse. Poi portandosi agli ul- 
timi eecessi della empietà , non ebbe orrore di 
avanzare, che il Figliuolo dì Dio, in vigore del 
lìbero suo arbitrio era capace di vizio, egualmente 
che di virtù. li bestemmiatore non disseminò da 
principio una tale orribile dottrina, almeno chi Bra- 
mente, se non nelle particolari sue conversazioni ; 
ma poiché vide di essersi fatto un certo numero di 
seguaci , e di protettori , non ebbe più riguardo ve- 
runo, e bestemmiò pubblicamente. 

63. Egli era sciaguratamente (i) dotato di tutti 
i talenti i più atti a sedurre: un esterno grave e 
modesto, una statura alta e maestosa , un' aria pe- 
nitente e raccolta, le maniere perciò dolci, graziose 
ed insinuanti, ed una certa arte di presentare le 
cose, la quale ne celava tntto l'orrore, e faceva pia- 
cevolmente penetrare negli animi il più infetto vele- 
no. Era egli già vecchio; e il suo volto pallido e scar- 
no, le sue membra indebolite e tremanti , gli dava- 
no un'aria imponente, e lo facevano riguardare come 
un santo, il quale interamente distaccato dalla terra, 
non avesse più in questa altro interesse che quello 
della virtù e della pietà. Uno sciame di occulti emissarj 
insinua vasi accortamente in tutte In società, ove si 
approfittavano di tutte le occasioni, per fortificare 

(0 Epiph. kacr.fy, n. j3. 
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tali perniciose impressioni, e per dare agli abbozzi 
del seduttore tutta la funesta loro perfezione. Con 
tanti vantaggi egli si fece un prodigioso nomerò dì 
partigiani, guadagnò diaconi , preti, alcuni vescovi, 
ed una moltitudine di vergini e di donne indocili , 
dalle quali gli ere si archi hanno in tutti i secoli sa- 
puto trarre tanto partito. 

64- Giunse finalmente il giorno della conferenza. 
Il vescovo Alessandro convocò il suo clero, ed Ario 
ebbe la libertà di esporre le sue opinioni. Sebbene 
queste facessero orrore al santo patriarca sin dalla 
prima conferenza, ciò non ostante ne accoidò usa 
seconda, nella quale non guadagnò più. che nejla 
prima. Dopodiché lo zelante pastore riflettendo , 
che la mansuetudine e le dilazioni non servivano ebe -v, 
a diffondere l'errore nella città e nelle altre chiese , 
anche fuori della provincia, convocò un concilio di 
circa ioo vescovi dell'Egitto e della Libia. L'empie 
novità vi furono condannate a pieni voti, il loro auto- 
re deposta e scomunicato con nove diaconi, princi- 
pali suoi aderenti. S. Alessandro credette di dover 
informare prima il capo di tutta la Chiesa , quindi 
i vescovi delle sedi importanti per la loro grandez- 
sa , o per la loro posizione, affine di dare alla 
condanna tanto peso ed autenticità, quanto era lo 
scandalo che 1' errore aveva cagionato. 

Lettere di t. Alessandro. 

65. Nella sola di queste lettere particolari che ci 
rimane (i), e che fu indirizzata al vescovo di Bisan- 
zio , vedesi con quale unanimità i vescovi sparsi in 
tutto l' Oriente sottoscrissero alle decisioni del con- 
cilio di Alessandria. Pronunziate con noi, essa dice- 

(i) Theod. i. c. 5. 
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tu, sull'esempio de' nostri confratelli, de' quali ho 
già ricevuta la risposta , e che hanno sottoscritta la 
memoria che vedrete quiannessa alle loro lettere, la. 
quale vi debb'*ssere presentata dal diacono Apio- 
ne nostro caro figlio. Ve ne hanno di tutto l'Egitto 
e delta Tebaidé, della Libia e della Pentapoli 
della Siria , della Panfilia , dell'Asia proconsola- 
re, della Cappadocia e delle provincie circonvici- 
ne. Mi aspetto di ricevere da voi una simile accet- 
tazione. Imperciocché dopo molti altri rìmedj , ho 
creduto che questa uniforme credenza de' nostri 
con/rateili, sarebbe il più efficace , e terminerebbe 
di guarire gli spiriti deboli che si sono lasciati 
ingannare. In tal forma il santo patriarca riguar- 
dava il consenso dei vescovi, benché dispersi, come 
Dna infallibile testimonianza della verità ortodossa. 
66". Lagnarssi per altro, che certi prelati riceves- 
sero le lettere di Ario, e gli rispondessero , contro 
alle regole della Ghie», la quale proibisce a un ve- 
scovo il comunicare con persona scomunicata da un 
altro vescovo. Avrei pur voluto usare qualche ri- 
guardo, egli soggiunse in un'altra lettera, che dopo 
il concilio fu indirizzata a tutti i vescovi del mondo 
cristiano, avrei voluto nella persona degli apostati 
arrestare il male nella sua origine. Ma poiché Eu- 
sebio sì arroga il diritto di regger dispoticamente 
gli affari della Chiesa , poiché scandalosamente ha 
egli lasciata la chiesa dì Berite per usurpar la se- 
de di Nicomcdi a , poiché si inette alla testa de' re- 
frattarj , e da ogni parte scrive in loro favore , io 
non posso frenare o prevenire il corso della sedu- 
zione, se non rompendo un silenzio , il quale diviene 
sì favorevole all' errore. 
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Eusebio di Nicarricdia. * 

67. Questo Eusebio di Nicomedia, uomo assai di- 
stinto per le personali sue qualità, divenne così fa- 

riani portarono lungamente il suo nome. Aveva egli 
scandalizzata la Chiesa con un inaudito tratto di am- 
bizione, equivalente in que' tempi ad una intrusio- 
ne , vale a dire colla sua traslazione dui vescovado di 
Berite , città comune della Palestina , a quello di Ni- 
eomedia, capitale della provincia della Bitinia e di 
tutto l'impero d'Oriente, dopoché gl'imperatori 
avevano cominciato a far in essa il consueto loro sog- 
giorno. Era di alta nascita , parente di Giuliano apo- 
stata, e veri similmente di Costantino; e col eredito 
appunto della principessa Costanza , sorella di questo 
imperatore j e moglie di Licinio, era riuscito nell'aro 1 - 
bizioso suo progetto. 

Scritti di Eusebio di Cesarea. 

68. Eravi un altro Eusebio vescovo di Cesarea in 
Palestina, il quale eredesi parente del primo , e che 
protesse Ario egli pure. Era egli di un merito emi- 
nente, illustre per dotte opere, specialmente per la 
sua storia della Chiesa, die gli Ita meritato il titolo 
di Padre della Storia Ecclesiastica. Essa in fatti è la 
migliore che ci abbiano lasciata gli antichi; e quante* 
alla sostanza delle cose , al linguaggio di dignità ed 
al metodo, è il buon modello de'più moderni. Per 
quel ebe riguarda allo stile, Fozio lo trova poco ar- 
monioso e sublime, e anche meno ornato di quelle 
grazie attiche, di cui il lettor non può quasi giudica- 

(1) Tkeod. i,c. 4< 
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re , dopo che la lingua d'Atene non è più clie una 
lingua morta. 

69. Oltre a questa storia , aveva egli ancora pub- 
blicata l' eccellente opera della Preparazione e della 
Dimostrazione Evangelica, la quale forma un corpo 
ragguardevolissimo di controversia contro ai pagani 
e agli Ebrei. D.^ssa tende a provare ebe i Cristiani 
banno ricevuta la fede non già inconsideratamente e. 
da ciecbi , ma soltanto dopo un maturo esame, e in 
fona di un giudizio fondato sulle più sode ragioni. 11 
trattato della Preparazione, il quii le fa la prima par- 
te dell' opera presa nella sua totalità , mostra la ra- 
gione, per cui i Cristiani banno preferito alla dottri- 
na de'Greci quella degli Ebrei, i quali son qui di- 
stinti dai Giudei, in quanto ebe i Giudei sono un po- 
polo particolare sottomesso alla legge di Mose, e a 
tutte le incomode sue osservanze ; laddove per nome 
di Ebrei s'intendono lui ti i fedeli , i quali banno vis- 
suto dal principio del mondo sino a Mose, sotto la 
direzione della legge di natura e della retta ragione 
comune a tutti i popoli. Nel trattato della Dimostra- 
zione si assegna il perchè i Cristiani, dopo di aver 
abbracciata la dottrina degli Ebrei, non osservino la 

70. La Preparazione è suddivisa in quindici libri, 
i primi sei de'quali contengono la confutazione del 
paganesimo, e i nove che sieguono , fanno sentir l'ec- 
cellenza de' principj religiosi del più anticode' popo- 
li. Nella confutimene del paganesimo, tutti ì^rincipj 
della teologia favolosa vengono esposti , discussi, cal- 
colati con una esattezza ed una precisione, che mo- 
stra un'eguale profondità e s;igacit;\, ed una erudi- 
zione prodigiosa. Si riferiscono le proprie parole degli 
autori i più antichi, elisioni, greci, e romani. I filo- 
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soli degli aitimi tempi, affine di allontanar 1' orrore 
c il ridicolo della mitologia prosa U-tteralmente, ave- 
vano abbracciato il partito del senso allegorico, e da- 
vano un'aria di mistero alle favola più assurde. Euse- 
bio (1) li insiegue fino in questo trinceramento, prova 
che la vera teologia dei pagani altro non era, se non le 
favole intese così letteralmente come ne'poeti; e che 
anche secondo le allegorie de'fisici, sarebbe sempre 
una grossolana idolatria l'adorar sotto il nome di dei 
e di dee gli astri, i diversi elementi, i corpi di ogni 
genere. Incalzando egli anche più oltre questi filosofi 
mitilogisti, e Porfirio in purticolar modo, dimostra 
ad essi colla maggior forza di ragionamento, e colla 
più vasta estensione di geni:» e di cognizione, ch'egli- 
no con queste forzate spiegazioni entravano in im- 
barazzi maggiori di quelli che volevano pure evitare, 
e che con ciò non solo rovinavano là superstiziosa 
loro religione, ma che di più annientavano assoluta- 
mente qualunque religione , di cui più non lasciavano 
agli uomini alcun segno sensibile. In questa prima 
parte, cioè nel quinto suo libro, Eusebio si occupa 
a confutare gli oracoli, come uno de' principali fon- 
damenti della superstizione nello spirito de'popoli ,* e 
non contento di distruggere coi più invincibili mezzi 
la base di qualunque divinazione in generale, ana- 
lizza tn particolare tutti gli oracoli celebri, e ne mo- 
stra sensibilmente l'illusione. 

7 1 . Dopo una tale confutazione, non gli era difficile 
il giustificare i Cristiani, per avere questi proferita 
f;i dottrina deyli Ebrei a quella dementili , i^ìiiocliè. 
la morale di quo' primi popoli era purissima , e i loro 
dogmi, egualmente ragionevoli che religiosi. Quanto 
alla legge del popolo particolare, il quale abitava la 

(1; Lib. 3. 
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Giudea, il cui legislatore e i cui profeti sono ante- 
riori agli scrittori greci, egli fa osservare la confor- 
mità de'suoi principj con quelli de' popoli antichi, 
ossia degli Ebrei; e la conformità di questi coi più 
celebri filosoli , a cominciar da Platone. Quanto ai fi- 
losofi, la cui dottrina non si accorda eolla nostra, egli 
fa vedere che non si accordano neppur meglio Ira 
di loro, e vantaggiosamente li combatte, servendosi 
delle loro armi. 

72. Nella Dimostrazione Evangelica , la quale for- 
ma un'eccellente controversia contro ai Giudei, mo- 
stra che noi non abbia in dovuto seguire Ja loro ma- 
niera di vivere, avvegnaché abbiamo abbracciata la 
dottrina degli Ebrei : il che ampiamente egli prova 
coi proprj loro dottori , cogli scritti de' profeti , e col- 
la convenienza medesima delle cose; poiché la legge 
di Mose non era evidentemente fatta che pel popolo 
particolare, clie viveva racchiuso in una contrada 
poco estesa , e che sacrificar non doveva se non in 
un solo tempio. Quest' opera della Dimostrazione è 
divisa in venti libri, i cui ultimi dieci sono perduti. 
Fabrizio ha trovato alcuni frammenti di quest'opera 
preziosa , e li ha pubblicati sul principio di questo 
secolo nelle, sua Biblioteca degli autori che trattano 
della religione. 

73. Noi non faremo che indicare gli altri scritti di 
Eusebio , i quali sono la Vita dell' impera tor Costan- 
tino , quella del martire Panfilo , la >Storia dei marti- 
ri del suo tempo , i suoi Coininentarj sulta Scrittura, 
e diverse opere polemiche. 11 piano dulia nostra sto- 
ria , non soffre che noi diamo analisi formali neppure 
de'prìncipali scrittori, masi restringe soltanto a in- 
dicare i soccorsi elle può trarne la religione, e a far 
conoscere il metodo degli autori. Quello di Eusebio, 
estremameli te solida, ricco di eoss, piene di una 
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profonda ed interessante erudizione , lo ha fatto a 
giusto titolo passare per uno scrittore de'più giudi- 
ziosi , e pel più dotto uomo del suo tempo. 

?4- Al s«o nome proprio egli aggiugneva quello 
del martire Panfilo , che aveva passato la sua vita 
nell'esercizio di tutte le virtù, colle quali accoppiò 
una somma capacità ed una molta applicazione si a 
studiare che ad insegnare. Questo santo e dotto pre- 
te avendo diligentemente raccolto gii scritti degli 
autori eecleswiitid , e sin^olarini/nle quelli di Orio- 
ne, che copiò quasi tutti di sua mano , ne formò una 
ricca biblioteca in Cesarea, ove stabili una scuola 
cristiana, nella quale Eusebio, uno de' numerosi suoi 
discepoli, fu talmente affezionato al suo maestro, che 
dopo il suo martirio, accaduto nella persecuzione di 
Diocleziano , credette di far troppo poco limitandosi 
a scrivere lo sua vita, e volle sempre portare il suo 
nome. Felice se il suo cuore, capace di affezione, ne 
avesse egualmente bene scelto tutti gli oggetti! Ma 
egli fece la funesta conoscenza d'Ario ; e malgrado la 
premura di molti moderni a giustificarlo, è tuttavia 
purtroppo verisimile, che sempre perseverasse nel- 
l'errore. 

y5. Quanto ad Eusebio di Nicomedia , il debole in- 
teresse di un semplice prete , come Ario , non avreb- 
be avuta molta influenza sul carattere e sulla condot- 
ta di questo prelato altero e cortigiano, se non vi si 
fossero uniti altri motivi. Ma la gelosìa vi ebbe mol- 
ta parte. Soffriva egli impazientemente una qualità 
superiore alia sua nel vescovo d' Alessandria , il quale 
cominciava a portare il titolo di arcivescovo e di 
patriarca. Ario scacciato dall'Egitto, e ritirato nella 
Palestina, ove già aveva trovato l'appoggio del ve- 
•covo di Cesarea, e di alcuni altri prelati, scrisse 
T. UT. 3 . 
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apparentemente per loro impulso al vescovo di Nicc— 
media , e gli spiegò la sua dottrina. Àpplicossi altresì 
a mettere in ridicolo i più grandi vescovi, che non 
pensavano cóme lui , quali erano Filogono di Antio- 
chia, Macario di Gerusalemme, Ellanico dì Tripoli, 
e oltre tutti gli altri, il proprio suo pastore s. Ales- 
sandro. Quanto a quelli , i quali seguivano le sue opi- 
nioni , il settario non mancò dì celebrarli per uomini 
di un raro merito, e della più. eminente virtù. 

La principessa Costanza- sedotta dagli Ariani. 

76. Eusebio gli rispose che lo venisse a trovare a 
Nicomedia; e l'eretico vi si recò immediatamente 
con molti Tescovi suoi partigiani. Venne presentato, 
come un santo perseguitato,, alla principessa Gostan- 
za, la quale fin d'allora ciecamente abbracciò queste 
novità. La cabala si propose di ristabilirlo nella sua, 
chiesa , e di farlo ricevere dal suo vescovo. Ha alfine 
di e seguir la cosa secondo le regole, e dì mettere 
Alessandro in un torto apparente agli occhi della 
corte, Ario fu impegnato a scrivergli una lettera di 
giustificazione. I protettori dell'ipocrita vi unirono 
le loro istanze; e la lettera fu sottoscritta dai due 
Eusebj, da Paolino di Tiro, e da un gran numero 
di altri prelati corrotti, o ingannati. L'eresiarca ben 
lungi dal t'abiurare le sue empietà, ne faceva una nuova 
professione nella sua supplica medesima,- nè poteva 
mostrarsi più disposto a di ftonderlc in tutti i modi. 
Con questa mira compose in quello stesso tempo al- 
cuni cantici popolari, affine- dì piacevolmente insi- 
nuare il veleno nelle classi più volgari. Di questi 
cantici ve n'erano pe' viaggiatori, pei marinari (1), 
per gli artigiani, e fino per le persone di eattiva vita ; 

■ (1) Philostorg. ii, c. a- 
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le quali furono le sole ch'egli potesse avere in vista 
ne' versi intitolati Tedia , e tatti sull'aria delle più 
oscene canzoni (2). 

Eusebio di JYì'comcdia è V anima dell' arianisr/to. 

77. Tanti assalti portati contro al vescovadi Ales- 
sandria, o piuttosto contro alla Chiesa, fecero 1 ri- 
nascere in quel santo vecchio tutta l'attività e tutto 
il vigore de* primi tempi. Si crede, che da principio 
egli scrìvesse al pontefice s. Silvestro, affine di ren- 
dergli conto della sua condotta , e di regolarsi coi 
lumi del capo della Chiesa. Poi, ad oggetto di stac- 
care dal cattivo partito, o di premunire tutti i pre- 
lati che gli fosse possibile , pubblicò un pastorale 
avvertimento , in forma di lettera circolare , in cui 
accusava Eusebio di Nìcomedia di avere da lungo 
tempo , e prima di tutte queste turbolenze, sostenuto 
gli errori di Ario. Sarebbe in latti cosa assai difficile 
il decidere, quale dei due, se Ario, o Eusebio qui 
meritasse la vergognosa gloria dell'invenzione. S.Ales- 
sandro dice espressa mente, eh' Eusebio pretende va as- 
sai meno di difendere Ario, che di difendere se stesso, e 
non faceva che rinnovare per mezzo di Ario le antiche 
sue empietà, di cui il tempo aveva cancellato la memo- 
ria. Secondo questa rispettabile testi moni ansa, Euse- 
bio fu piuttosto il maestro che il discepolo , in quella 
empia a Iterai ione del dogma cattolico; e se ali auda- 
ce Ario aveva egli affidato la cura di apertamente 
predicarla , crasi però riserbato l' incarico meno ri- 
schioso e più importante di proteggerla Almeno è 
cosa sicura, che ambidue erano stati condiscepoli alla 
scuola del martire s. Luciano, la cui dottrina malin- 
tesa f u per qualche tempo sospetta , e che videsi ob- 



(2) Jth. in Ar. or. 1. 



bligato a togliere questo scandalo, alfine di rientrare 
nella comunione dulia Chiesa , in cui ebbe la^ sorte dì 

■jS- Eusebio, furioso di vedere la sua politica scon- 
certata dallo zelo ingenuo di un santo, non serbò 
più misura alcuna. Fin d'allora egli concepì un odio 
per sempre irreconciliabile contro il diacono Atana- 
sio, il quale non abbandonava il suo vescovo s. Ales- 
sandro , di cui godeva tutta la confidenza, e che cre- 
devasi con ragione che avesse avuta la maggiorparte 
nelle sue intraprese. Eusebio unito ai vescovi che gli 
si erano venduti , formò una specie di concilio in Bi- 
tinta, ove generalmente furono approvati i sentimenti 
di Ario. Di là si scrisse in tutti i luoghi , di rìguar- 
■lare gli ariani come ortodossi, di comunicare seco 
loro, e di ridurre il vescovo di Alessandria a fare la 
stessa cosa. Ma Alessandro si mostrò inflessibile. Ario 
fece dunque pregare Eusebio di Cesarea, Paolino di 
Tiro, e Patrofilo di Scitopoli , ad approvare che egli 
e i suoi si rifuggissero nella Palestina , e vi tenessero 
delle assemblee particolari , come i preti avean costu- 
me di fare in Alessandria , senza pregiudizio dei di- 
ritti episcopali , i quali si stendevano pure su tutte le 
parti di quella chiesa suddivisa in tal modo. La gran- 
dezza della città di Alessandria aveva apparentemente 
introdotto un tal uso. Imperciocché nelle chiese co- 
muni, non eravi d'ordinario che una sola assemblea, 
alla quale presiedeva il vescovo. 

Ariani ricevuti nella Palestina. 

79. 1 tre vescovi che abbiamo nominati, avendo 
insieme convenuto con molti della stessa provincia, 
Accordarono la permissione che loro veniva richiesta* 
tanto pei seguaci d'Ario, già venuti dall'Egitto in 
l;ijo numero, quanto per quelli che giuguer po- 
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trebberò di giorno in giorno da una provincia così 
vicina all' Egitto, come era la Palestina. Non si po- 
tevano più apertamente corrompere le pecorelle di 
Alessandro ; ma pure, affine di osservare qualche con- 
venienza , fu apposta una condizione a tal privilegio, 
e questa si fu, che queste pecorelle separate reste- 
rebbero sottoposte al vescovo di Alessandria , e che 
i subalterni loro pastori, malgrado la loro scissione, 
continuerebbero a ricercarvi la pace c la comunione 
dei patriarca. Mediante questa illusoria formalità, 
venne permesso il tener nella Palestina assemblee di 
Egiziani sotto sacerdoti delia medesima nazione, i 
quali comechè scomunicati dal loro vescovo, preten- 
devano suo malgrado di formar porzione della sua 
chiesa : pratica allora inaudita, ma che dipoi i maneg- 
gi di molti settarj h* 1 ™ 0 f atta riguardar come poco 
singolare. Un Biniil favore rianimò tutta la setta. Non 
solo nella Palestina e nell'Egitto, ma in tutto l'Orien- 
le eziandio, si videro nella Chiesa discordie intestine 
molto ptù nocive alla religione, che gli assalti dei più 
violenti persecutori. I vescovi senz' alcun riguardo si 
scomunicavano a vicenda: i partigiani della novità non 
rispettavano i titoli più legittimi , e si argomentava, 
in ogni luogo sopra i più sublimi e più impenetrabili 
misteri. Gli ecclesiastici non erano i soli che ne di- 
sputassero; ma le stesse persone del secolo le meno 
istrutte, i mercanti sulle piazze e nelle loro botte- 
ghe, gli artisti e le lavoratrici di piccole opere, la- 
sciando l'ago e il fuso, predicavano e dissertavano 
arditamente, come se la boria e l'entusiasmo tcnes- 
ser luogo di scienza. I pagani traevan profìtto da que- 
ste divisioni, ed insultando il Cristianesimo, rappre- 
sentavano sui loro teatri i misteri sì indiscretament» 
e si indecentemente divulgati. 
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Moderazione di Costantino dopo una sedizione. 

80. Gli uffiziìiii dell' imperatore vollero in alcuni 
luoghi reprimere questa profana temerità; ma essa 
non divenne che più disordinala, degenerò in sedi- 
zione, e in aperta ribellione ; e il popolaccio ebbe la 
sfrontatezza di gettare i sassi contro alle statue di 
questo principe. Allorché venne fattoalla corte que- 
sto rapporto , i ministri furono di parere che s' in- 
fliggesse un esemplare gastigo ad un attentato com- 
messo, come dicevano a Costantino, contro alla pro- 
pria sua persona ; e si dice che questa fu appunto 
l'occasione, nella quale dando egli l'esempio sì me- 
morabile della sua mansuetudine, rispondesse, por- 
tando la mano sul volto: Bisogna dire che la ferita 
sia assai lieve, poiché non me ne rimane alcuna 
traccia. 

81. Ciò noi» ostante egli era molto imbarazzato , 
vedendo che alcuni dotti erano di contrario senti- 
mento, e non sapeva di chi fidarsi in un simil con- 
flitto di opinioni. Erenvi già molti scritti per una 
parte e per l'altra. Ario fece una raccolta di tutti 
quelli che più plausibilmente stabilivano il suo er- 
rore. Il vescovo di Alessandria radunò quanto tro- 
vò di più acconcio a far rispettare l' antica dottrina; 
e si contarono fino a settanta lettere di questo pre- 
lato, delle quali non ce ne rimangono cheque. Una 
dissensione così bene sostenuta cagionava una cru- 
dele perplessità a Costantino,' il quale non era per 
anche battezzato, e non aveva che una insufficiente 
cognizione tanto de'nostrì misteri, quanto del go- 
verno ecclesiastico. La sua rettitudine e la sua pie- 
tà fecero eh' egli ricorresse -ai primi pastori. Non 
poteva meglio regolarsi; ma cattivi eranocjHelli che 
lo circondavano. 
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8s Dopo la disfatta di Licinio e la conquista 
dell' Oriente, egli abitava ordinariamente in Ntco- 
media. II vescovo di quella città, l' intrigante Eu- 
sebio (1), gli fece intendere cbe tutti erano d'accordo 
sulla sostanza delle cose; che la disputa, per quanto 
egli la -vedesse animata, non aggirava»! che sopra 
parole e Tane sottigliezze; cbe il solo male reale 
era la perturbazione e lo scandolo; e che era d'uopo 
usare della suprema autorità per imporre un asso- 
lato silenzio. In questa foggia [' avvocato dell' eresia 
sempre interessato per un silenzio, il quale sembra- 
va metter le cose nell' eguaglianza, abusò della con- 
fidenza del sovrano per tener prigioniera la verità, 
e per chiuder la bocca ai vescovi che ne sono i di- 
fensori naturali, e ciò sotto il pretesto, in ogni tempo 
così specioso, della pace e della concordia, la quale 
però non è rotta che dagli aggressori della dottrina 
stabilita nel giusto suo possesso. La politica non !«■ 
■ciò di trovar frivola la qui st io ne, mentre non trat- 
t ava ti nulla meno, cbe di sapere ne Gesù Cristo fosse 
Dio , o creatura ; e per una necessaria conseguenza, 
se il culto cristiano fosse, o non fosse una vera ido- 
latria. 

Olio spedilo in Egitto- 
83. Tuttavolta l' imperatore, guidato dal Signore 
medesimo in mancanza degli uomini, non precipitò 
cos' alcuna- 11 celebre Osio , vescovo di Cordova in 
lspagna, trova vasi alla corte, ove secondo ogni ap- 
parenza il sommo pontefice lo aveva spedito come 
un dottore di confidenza, e un difensore essenziale 
alla religione, nelle delicate congiunture, in cui essa 
si trovava. Questo prelato non aveva una minor 

(1) Ep. Const. ad Al. et Ar. 
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parte alla confidenza di Costantino, eli' egli aveva 
ammaestrato nella fede. Il religioso imperatore prese 
il partito di scrivere in Alessandria, e scelse Omo 
per latore delle sue lettere, e per suo agente. Osser- 
vasi ancora eh' egli lo preferì al fazioso Eusebio, 
in cui certamente conobbe uno spirito di partito e 
d' interesse, mentre il vescovo di Cordova non mo- 
strava che quello della Chiesa. 

84- Non eravi che un mezzo legittimo di ristabilire 
la pace, e questo era di chiuder la bocca ai partigia- 
ni della novità; e di confermare i pastori nell' ina- 
lienaliile diritto d'insegnar la fede costante delia 
Chiesa. Osio in fatti non seguì altro metodo in E- 
gitto; ma trovò lanta fermenta zìe ne negli animi , 
che tornò in Nicomedia senz'aver fatta alcun' altra 
cosa, se non se di aver riconciliato, nel concìlio di 
Alessandria, il prete Colluto, autore di un secondo 
scisma, e clic dicendosi vescovo, aveva preteso di 
ordinar sacerdoti fin dal tempo in cui Ario incomin- 
ciava a dogmatizzare. 

85- Nientedimeno il patriarca di Alessandria ap- 
proiittossi dell' occasione per far giugnere la verità, 
in tutta la sua estensione , all' orecchio dell' impe- 
ratore. Osio lo appoggiò fortemente , e fece com- 
prendere al principe, che trattavasi del punto il più 
fondamentale del Cristianesimo, cioè della divinità 
di Gesù Cristo; e che finalmente per terminare que- 
sta fatai disputa, egualmente che quella de' quarto- 
decìmani e de' donatisti, conveniva celebrare un con- 
cilio solenne, formato di tutti i vescovi che radunar 
si potessero dalle diverse parti della Chiesa. Vedesi 
che Osio aveva intrapreso di ricondurre alla pratica 
comune coloro, i quali tuttavia in gran numero si 
ostinavano a celebrar la pasqua, ad imitazione dei 
Giudei , nel giorno decimoquarto della luna, qua- 
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lunque fosse il giorno della settimana in cui cadesse. 
Ciò formava una parte della sua missione io Ales- 
sandria, nel che non era riuscito meglio che nella ri- 
duzione degli ariani. Il numero de' quartodecima ni, 
ben lungi dal'diminuirsi, cresceva di giorno in giorno 
nelle provincie orientali. Gli audiani, cosi denomi- 
nati da Audiodi Mesopotamia, loro capo, mostravano 
un'estrema affezione a quest' uso: il che unito ad 
alcune altre singolarità li strascinò in un vero sci- 
sma, e dallo scisma nell'eresia. Essi divennero -an- 
iropomorfi ti ; vale a dire, che interpretando letteral- 
mente alcune espressioni della Scrittura, le quali a 
Dio attribuiscono mani e volto, lo credettero effet- 
tivamente corporeo, e di figura umana. Per tante 
così importanti ragioni, 1' imperatore , col consiglio 
de' vescovi, determinò di convocare il primo de'con- 
cilj ecumenici secondo la maniera ordinaria dì con- 
iarli, mettendo fuori d'ordine quello di Gerusalem- 
me,' tenuto dagli apostoli. 

Concilio di IVicea. 
86. La città di Nicea, nna delle principali della 
piccola provincia di Bìtiuia, e vicina a Nicomedìa, 
venne scelta per luogo di quest'augusta assemhlea(i). 
L'imperatore spedì da ogni parte ai vescovi , non già 
ordini imperiosi, ma bensì lettere rispettose, come 
dicono gli storici del tempo, per invitarli a venire 
sollecitamente ; ed egli supplì a tutte le spese delle 
vetture, e a tutti i messi della loro sussistenza. Il 
sommo pontefice non fu certamente obbliato in que- 
sto invito, giacche non avendo egli potuto fare il 
viaggio a cagione della sua vecchiaia, deputò in suo 

(t) Soz. 1, c. 17. 

■3* 
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luogo, oltre il vescovo Osio, i preti della Chiesa 
romàna , Vitone e Vincenzo. Negli atti del sesto con- 
cìlio (i) trovasi una testimonia ma , la quale prova 
chiaramente , che Costantino aveva concertata la 
convocazione col pontefice Silvestre. Sembra anche 
certo, che questo principe avesse cominciato dallo 
scrivergli, come al capo della Chiesa universale, con 
cui conveniva il convocare quest'assemblea della 
Chiesa. Se gli antichi storici accordano molta parte 
alla potestà imperiale in questa con vocazione , come 
in quelle di tutti i concilj di questa prima antichi- 
tà ,' ciò non è giù perché dessi pretendano di nulla 
togliere de'toro diritti naturali ai sommi pontefici, 
i quali certamente nel loro ordine non sono di peg- 
gìor condizione , che i presidenti-nati di tutte le so- 
cietà; ma bensì perchè dovendo gl'imperatori pro- 
teggere la Chiesa, vegliare alla tranquillità de'loro 
stati , e per l'altra parte somministrare ai prelati le 
pubbliche vetture e i viveri , si occupavano minu- 
tamente di tutte le cure relative a questi grandi og- 
getti. Checché ne sia , il pontefice net commettere i 
suoi legati o deputati, diede mano, e coll'apostolica 
sua autorità concorse a tutto ciò che si fece per la 
convocazione. Osio di Cordova fu nominato per rap- 
presentare nel concilio la persona di Silvestro; e 
nessuno dubita ch'egli non vi abbia presieduto (3). 
Oltre ciò che s. Atanasio dice senz'eccezione , cioè , 
c/w Osio ha governalo tutti i concilj famosi del suo 
tempo, noi troviamo il nome di questo vescovo di 
Occidente alla testa delle sottoscrizioni di Nicea. E' 
altresì indubitabile, ch'egli presiedette al concilio 
di Sardica , il quale no» fu che una specie di supple- 

(1) Cotte. 6. Act. 18. 
{a) Gdus. I. 1. c. 5. 
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mento al primo concilio generate. Or con qual altro 
titolo , fuorché quel lo di rappresentante del sommo 
pontefice, sarebb'egli stato sofferto alla testa di 
tutti i vescovi detta Cristianità , e fino de' patriarchi 
di Antiochia e di Alessandria presenti in persona ? 
Gelasio di Cizico dice formalmente, che Osio, coi 
preti Vitone e Vincenzo , occupava il luogo di Sil- 
vestro vescovo della gran Roma: testimonianza, la 
quale renduta da un autor greco sulle memorie dei 
suoi compatrioti! , non può essere sospetta. Nulla 
finalmente di più conforme alla posteriore costante 
consuetudine; poiché negli atti di tutti gli antichi 
conci)] ecumenici, eccettuato il secondo, il quale 
non era stato convocato ecumenicamente, sempre 
si trova alla testa la sottoscrizione de' legati del pa- 
pa, i quali il più delle volte sono due preti con un 
vescovo. 

I santi Paiamone e Pafnuzìo. 

87. Fra i prelati uniti in Nicea, in numero ili tre- 
cento diciotto, senza contare i preti e il resto del 
clero , ecco quali erano i più illustri. Dalla prima 
sede della Chiesa dopo Roma, il santo patriarca 
Alessandro venne accompagnato dal diacono Atana- 
sioancora giovane, ma che già annunziava ciò che sa- 
rebbe dipoi. L' Egitto somministrò di più due vene- 
rabili personaggi, Pota mone di Eraclea , e Pafnuzìo 
dell'alta Tebaide. Pota mone aveva perduto un oc- 
chio , perchè confessata aveva la fede. Oltre l'occhio 
destro, che per la medesima ragione era stato ca- 
vato a Pafnuzio, gli era stato tagliato altresì il ga- 
retta sinistro. Discepolo di s. Antonio, dicevasi 
dotato del dono di profezia come il suo maestro. 
Costantino prendeva un singoiar piacere a conversa- 
re con questo santo confessore; e spesso, ne'tra- 
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sporti di una viva fede, gli baciava rispettosamen te 
la cicatrice, che gli restava sul volto. 

S. Spiridione di Trimitonto. 

88. Spiridione, vescovo di Trimitonto in Cipro, 
era doppiamente mirabile, e pei miracoli con cui 
Dio il più delle volte preveniva la sua semplicità e 
i suoi voti, e per lo scrupoloso suo rispetto verso le 
scritture e le ecclesiastiche tradizioni. In un'assem- 
blea pastorale della sua provincia , il vescovo di Le- 
dra fu incaricato di predicare (1 ). L' oratore era elo- 
quente, di un gusto delicato, e versassimo nelle 
belle lettere. Ebbe questi occasion di citare quel 
passo del Vangelo, in cui il Salvatore dice a un pa- 
ralitico.- togli il tuo letticelto , c cammina. L'ele- 
gante prelato sostituì un altro termine all'evangelico 
<!i grabatum , ebe sembra vagli basso. Spiridione ne 
restò scandalizzato, ed alzandosi in mezzo ai padri 
disse al predicatore; Sei la forse da più di quello 
che ha rfenograbatum, onde arrossire di adoperare 
la medesima espressione? Il suo zelo però non de- 
rivava nè da amarezza di temperamento, nè da un 
duro e selvaggio rigorismo- All'incontro la sua ca- 
rità era si tenera , e di una tale condiscendenza , che 
in qualche incontro bisogna , per non formai ìzzar- 
sene, supporre un motivo particolare. In tempo di 
quaresima, in cui egli aveva per costume di passar 
molti giorni di seguito senza mangiare, vale n. dire 
secondo le apparenze , pel corso della settimana san- 
ta, gli sopraggiunse un .ospite oppresso di fatica. 
IV'nlla si trovò nella casa , fuorché alcune carni di 
provvisione, salate per essere conservate (a). Il san- 
ti) Soz. i , c. 17. 
(2) Spir. vii. c. i5. 
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lo non bilanciò a farne apparecchiare, e a servire il 
suo ospite. Ma siccome questi , non ostante l'estremo 
bisogno, ricusava per iscrupoloun alimento proibito 
secondo le regole ordinarie, s. Spiri dione fu il pri- 
mo a mangiarne, per obbligarlo a far io stesso, giu- 
dicando clic i precetti più positivi non sono altri- 
menti leggi , le quali non debbano cedere alla ne- 
cessità ed alla carità. 

' jJ. Giacomo di Nisibe. 

89. S. Giacomo, vescovo di Nisibe nella Mesopo- 
tamia,non era men degno dell'alta Venerazione , 
con cai era universalmente riguardato. Per lungo 
tempo aveva egli praticato la vita ascetica e solitaria 
sopra nn'alpestre montagna , nella quale passava tre 
stagioni dell'anno, esposto a tutte l'intemperie del 
cielo, e nella quale non aveva che le foreste per ri- 
covero ; cosicché ne' più aspri rigori dell'inverno, 
non ritira vasi in qualche caverna , se non rimprove- 
randosjplà sua mollezza (1). Aveva assolutamente 
proibito a se slesso l'uso del fuoco; non si nutriva 
che di frutti insipidi e di erbe silvestri , nella scelta 
delle quali consultava non già il gusto che pareva 
che avesse perduto, ma soltanto l'ordine del Crea- 
tore, di non esporsi al pericolo di avvelenarsi. La 
sua veste non era che una rozza e grossolana tela di 
peli di capra. L'episcopato, che i suoi compatriotti 
lo costrinsero ad accettare, non fu per lui ebe nn 
aumento di fatica. L'assiduità ad istruire, la corre- 
sione de' peccatori, l'amministrazione delle cose san- 
te, la cura de' poveri furono altrettanti travagli ag- 
giunti a'primi suoi esercizj , senzacbè nulla rallen- 
tasse di questi. Narrasi di lui, che una truppu di 

(1) Theod. i,c. 11. * 
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'vagabondi e di mendicanti venne un giorno a di- 
mandargli con che far seppellire uno dei loro , steso 
come morto sulla strada ove il vescovo passava. Egli 
fece loro l'elemosino, e pregò Dio pel preteso mor- 
to. Ma l' impostore spirò sul fatto ; e i suoi compagni 
volendolo far alzare alcuni momenti dopo, videro 
con terrore il loro scherzo convertito in un duolo 
reale. Corsero di nuovo verso il santo, si gettarono 
a' suoi piedi, e con un sìncero pentimento confessa- 
rono la loro soverchieria. Egli si lasciò muovere, e 
colla virtù delle sue orazioni risuscitò colui, che le 
medesime avevan fatto morire per loro esempio. 
Questo illustre vescovo fu sempre una salvaguardia 
sicura per la città di Nisibe, che anche lungo tempo 
dopo la sua morte difese dalla invasione de' barbari. 

90. Paolo, vescovo di Neocesarea sull'Eufrate, 
nelle vicinanze di Kisibe, aveva perduto nella per- 
secuzion di Licinio l'uso di ambedue le mani, di 
cui gli erano stati bruciati i nervi con un ferro 
caldo. % 

91. Fra i padri dì Nicea vi erano molti altri con- 
fessori della fede , i quali ne' loro membri portava- 
no le gloriose vestigia dei sanguinosi sacrifizi, per 
essa sofferti. Ad uno era stato cavato un occhio, ad 
un altro era stato troncato un braccio , a un gran- 
dissimo numero era stato tagliato o bruciato il ga- 
retta per timore che fuggissero dai sotterranei , in 
cui venivano oppressi dalle percosse e dalle fati- 
che, come animali da soma. Quelli che si erano 
salvati dalle ricerche dei persecutori, non erano 
meno distinti pel loro zelo e per le altre loro virtù. 
In una parola, quest'augusto concilio comprendeva 
quasi tanti santi , quanti erano i vescovi, e sembrava 
un'assemblea d'immortali, in mezzo a cai il Dio 
supremo dava i suoi oracoli. 
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92. N 1 cran venuti dalie più rimote provincie del- 
l'impero, dalla Dacia, dal fondo delle Gallie e 
della Spagna, e fino dall'Armenia maggiore, fuori 
dei confini della romana dominazione , cio4 il vesen- 
to Arostano ; dal regno de' Persiani il vescovo Gio- 
vanni; e dal paese degli Sciti il vescovo Teofilo, il 
quale prendeva la qualità di metropolitano dei Go- 
ti. Tutti i vescovi delle grandi sedi vi si trovavano 
in persona , Alessandro di Alessandria ,ed Eustaz io, 
di Antiochia, egualmente stimato per la sua virtù e 
per la sua dottrina, Macario di GernsaEemms, Leon- 
zio metropolitano di Cappadocia , e maestro di molti 
martiti si co' suoi esempj , che colie sue istruzioni. 
Aveva molto sofferto egli medesimo per la Chiesa, e 
non fu men benemerito di essa, comunicando al 
primo Gregorio di JVazianzn i solidi principj, che 
dal padre passarono a Gregorio il figlio , cognomi- 
nalo il Teologo. Ceciliano di Cartagine, famoso per 
le sue virtù e pe' suoi trionfi sopra i donatisti, 
comparve con tutta la sicurezza dell' innocenza rico- 
nosciuta dopo severi sperimenti , e mostrossi 
degno della giustizia che il concorso delle due po- 
testà gliaveva renduta. All' incontro, nessuno venne 
per parte di questi scismatici. Essi non cercarono 
che d'approfittarsi degl'imbaratzi che volgevano al- 
trove l'atteniion del governo , affine di eccitare mag- 
giori turbolenze nell'Africa. 

Principali fautori dell'arianesimo fra i vescovi. 

gii. Del partito di Ario si contarono a» vescovi , 
fra i quali facevano la prima figura i due Euseb) y 
Paolino di Tiro, Monofante di Efeso ; e i pi» famosi 
per la loro ostinazione, o per la loro sfrontatezza 
nell'empietà erano Aezio di Lidda, Secondo di To- 
lemaide nella Libia, Teonate di Marmarica, Maris 
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ili Calcedoni* , e Teognide di Nicea stessa. In questo 
numero di annoi, sì picciolo al confronto di quullo 
degli ortodossi, ve n'eran por anche alcuni, i quali 
diligentemente nascondevano ì loro errori. 

94- Oltre i vescovi , si vedevano nel concilio non 
solo preti e diaconi, ma molti laici eziandio eccel- 
lenti dialettici, e nelle sante lettere versati ssimi. A. 
dir vero non avevano essi alcun voto nelle delibera- 
zioni , e non si trovavano colà se non per aiutare i 
giudici della fede, ossia i vescovi, a confondere le 
sottigliezze dell'eresia. 

95. Tostochè i Padri si videro congregati, comin- 
ciarono dal' ringraziare Iddio in comune della pace 
clic aveva data alla Chiesa , e supplicarono lo Spirito 
Santo ad illuminare tutto l'universo col concorso 
dei ver j depositar] dell' apostolica dottrina. Dacché 
il mondo esisteva, non si era mai veduta una com- 
pagnia' così venerabile, poiché un solo tempio con- 
teneva quanto eravi di più virtuoso, di più dotto , di 
veramente stimabile nell'Asia, nell'Europa e nel- 
l'Africa. L'imperatore ne accrebbe la pompa, con 
venire da Nìcoinedia a Nicea , tostocliè ebhe saputo 
l'arrivo de' prelati. Ardeva egli di un estremo desi- 
derio di veder questa moltitudine di santi ponte Gei, 
i quali coli ardore ecolla purezzadella loro fede, colla 
sublimità della loro scienza, e colla santa nobiltà dei 
loro sentimenti, alcuni eziandio collo splendore dei 
loro miracoli, rappresentavano sì degnamente i primi 
discepoli del Figliuolo di Dio. Bramava altresì, e per 
più santi motivi, di procurare la pace e l'unione a 
quelli ch'erano di diverso parere. Se come signor 
temporale paventava che le dispute di religione al- 
terassero colla calma degli animi la tranquillità del- 
l' impero , temeva assai più, nella real sua qualità di 
principe cristiano, che lo scandalo di una tal divi- 
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sione impedisse la conversione degl'infedeli , da lui 
appassionatamente desiderata. I Padri dal canto loro 
non avevano una minor volontà di estendere l'opera 
di Dio, e speravano tutto dalla onnipossente sua 
bontà dopo il prodigio che questa aveva operato, 
piegando tutta l' alterigia dei Cesari sotto il giogo 
di Gesù Cristo. 

96. Il giorno indicato per la pubblica e solenne 
sessione, era il decimonono di giugno di quest'an- 
no 3z5. In que' primi concilj eravi sempre una ses- 
sion principale , in cui l' oggetto diretto della diffi- 
coltà doveva esser compiuto; e l'assemblea in quel 
giorno durava assai lungo tempo. Dessa cominciava 
verso le otto, o nove ore della mattina, poiché i 
Padri prendevano qualche cibo prima di entrarvi, 
e comunemente non terminavano che col giorno, e 
spesso ancora ne' più lunghi di dell'estate non ne 
uscivano che colle fiaccole (1). Prima di quella 
giornata decisiva , i Padri si univano per mettere in 
chiaro e preparar le materie. Perciò si tennero in 
Nicea alcune frequenti conferenze, nelle quali i 
punti di dottrina vennero agitati, e in molte delle 
quali si fecero entrare Ario e i suoi difensori. 

Bestemmie di Ario. 

97. Egli non nascose la sua maniera di pensare , e 
disse chiaramente, che il Figlinolo di Dio era stato 
creato dal nulla, che non era sempre stato , eh' era 
mutabile di sua natura, e che per un effetto soltanto 
del libero suo arbitrio aveva voluto rimaner buono, 
che poteva egualmente prendere il partito del vi- 
zio, che in una parola era una creatura ed un' opera 
di Dio. Servendosi egli parimente di espressioni 

(i)Soz. 1. 1. c. 17. 
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sacrileghe e di paragoni indecenti, aggiugneva 
elie il Figlinolo di Dio era qoanto alla sostan- 
za straniero al Padre , che non n' era il Verbo , o la 
propria sapienza, che non n'era la vera e natura- 
le virtù , e che le sacre Scritture non gli attri- 
buiscono questo nome se non come lo danno ai 
bruchi itd agli scarafaggi. I vescovi protettori del- 
l'eresiarca ( ben lungi dal fremerne, lo ascoltavano 
freddamente proferir questi orrori. 

98. Tutti gli altri si turavano le orecchie, e te- 
mevano di rendersi complici del bestemmiatore, 
con ascoltarlo. Una improvvisa indignazione im- 
padronissi della moltitudine. Molti , affine di più 
presto soffocare l' empietà , vollero condannarla 
in generale , e senza veruna discussione , gri- 
dando che si attenevano alla fede ricevuta sin 
dal principio , e perpetuata colla tradizione. Altri 
però fecero loro intendere ,che nulla bisognava fare 
senza deliberazione e senza il più. maturo esame. Al- 
cuni vescovi e profondi teologi che li accoeipagna- 
«ano , confutarono con forza l'empie novità , ap- 
poggiandosi sui libri santi, sugli scritti dei pVimi 
Padri, ed anche sulla dialettica. Ma nessuno si di- 
stinse quanto il diacono Atanasio. 

Carattere di s. Atanasio. 

99. I! patriarca di Alessandria lo aveva creduto, 
malgrado la sua giovinezza, capace di far fronte ai 
più pericolosi settarj ; e il fatto mostrò che ne ave- 
va bene augurato. Sebbene egli non avesse ancora 
trent' anni, formò l'ammirazione di tutta la Chiesa. 
Talenti sublimi, coltivati da un'eccellente educa- 
zione, uno spirito vasto, elevato, fornito di molta 
vivacità e penetrazione ; un' applicazione ed una e- 
rudizione maravigliosa in ogni genere, avvegnaché 
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evitasse più che qualunque di farne pompa; un co- 
raggio eroico e superiore a tutte le fatiche, come a 
tutti i pericoli; un amor per la Chiesa, a cui né 
Greco uè Romano mostrò mai il simile per la pa- 
tria ; una destrezza senz'esempio negli affari, un col- 
po d' occhio unico per trovar de' ripieghi allorché 
tutto sembrava disperato: tutte queste qualità met- 
tevano una giusta proporzione fra quest'illustre dot- 
tore , e ta sua sì alta e sì difficile destinazione di 
difendere la fede nel più aspro assalto che la me- 
desima avesse forse mai da sostenere. Incompara- 
bile soprattutto era la sua prudenza. Gl'innume- 
rnbili gelosi nemici, che continuamente l'osservavano, 
non ebbero mai la soddisfazione di vederlo fare un 
passo falso: tanto egli era eccellente in procurar 
protezioni alla buona causa , in unire fra loro gli or- 
todossi, {in conservare corrispondenze favorevole, e 
tanto era il partito ch'egli sapeva trarre dalie anime 
le più fredde , e da que' deboli amici, i quali degli 
inimici sono spesso più pericolosi. Sembrava ch'egli 
leggesse nel fondo de' cuori. 1 fedeli erano persuasi, 
che Dio gli rivelasse i disegni de' suoi avversar) ; e 
questi lo accusavano di penetrarli coi segreti della 
longìa , perchè sembrava ad essi che ta di lai pene- 
trazione avesse tutto ciò che di più incomprensibile 
può attribuirsi alla divinazione. La pietà, ma una 
pietà nobile e semplice , come il Vangelo di cui era 
penetrato , e tutti i doni dello Spirito Santo, vin- 
cevano in lui quelli della natura. Egli non si attene- 
va che a Dio ed alla Chiesa, i cui interessi furono 
inseparabili dai suoi per lo spazio di cinquant' anni 
di combattimenti, i quali facendo vacillare un infi- 
nito numero di vescovi, non furono per lui che una 
serie di trionfi. Dal fondo degli antri e de' sepolcri, 
ove spesso fu costretto a nascondersi, faceva trema- 
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re i suoi persecutori sostenuti da tutta la potenza 

lOO.Ciònnn ostante il suo esterno nulla aveva clic 

10 race orna nda sse. Egli era piccolo e d'una figura 
assai mediocre ; ma la grandezza e forza dell' animo 
suo dipingevansì ne'suoi sguardie nella inalterabile 
calma della sua fronte. La sua soavità net commer- 
cio della vita , la sua compiacenza , e la stessa sua 
giocondità gli acquistavano l'amore di ognuno. 

roi. Tostochè egli comparve in Nicea , fecesi am- 
mirare si per 'a profondità della sua dottrina, che 
per una insinuante naturale eloquenza , la quale di 
tempo in tempo sfolgorava con tratti forti e lumino- 
si, e clic roti una rapidità quasi sconosciuta agli 
Orientali giungeva sempre al suo fine. Senza venm 
umano rispetto sì oppose ad Eusebio di Piicomedia, 

11 più fiero prelato del suo secolo, vecchio e destro 
cortigiano, protettore ebe molto esigeva , e nemico 
sommamente pericoloso. Quindi gli ariani comincia- 
rono fin d'allora a temere Atanasio, come il più ter- 
ribile loro antagonista; e i fedeli a riguardarlo come 
il baluardo della fede cattolica. 

Saggia condona dì Costantino. 

102. L'imperatore erasi recato a Nicea quasi un 
mese avanti la pubblica e solenne sessione del con- 
cilio. Molti vescovi , ariani per quanto credesi , gli 
presentarono alcune memorie contro ai loro confra- 
telli. Egli le ricevette con aria seria e fredda , le fe- 
ce riunire e chiudere tutte insieme, ben suggellate, 
comandando che fossero custodite fino a un certo 
giorno in cui egli potesse leggerle. Dipoi applicassi 
con tutta T indulgenza e la soave attività di un an- 
gelo di pace a riconciliare gli animi , c a dissipare i 
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sospetti (1). Finalmente si fece presentare le memo- 
rie de' querelanti , e le bruciò alla presenza de' ve- 
scovi , assicurandoli di non averne letto un solo ar- 
ticolo. A Dio, soggiunse loro, appartiene il condan- 
narvi, o l'assolvervi.-, quanto a me che non sono che 
un uomo senza carattere nell' ordine delle cose san- 
ie, non m'ingerirò mai a giudicar quelli eh' egli 
ha stabiliti in suo luogo , per giudicar noi medesi- 
mi. Quindi li esortò con energiche e patetiche espres- 
sioni a perdonarsi tutti i mutui loro torti; ed ove 
fosse d'uopo far giustizia sopra punti essenziali, 
a non pubblicarne pur nulla in questo genere, che 
potesse scandalizzare ipopoli Poi soggiunse, che se 
acisò redesse cogli occhi proprj un vescovo commet- 
tere qualche colpa vergognosa, egli Io coprirebbe col- 
la sua porpora, per involarloalla pubblica malignità. 

Ordine dell' assemblea. 
io3. Volle clic i padri si radunassero nel palagio 
imperiale, con una pompa conveniente allo stato 
della Chiesa liberata dalla servitù , e protetta dal 
padrone del mondo. Nella più ampia sala del pala- 
gio di Nìcea iti r 011 disposte ai due lati lunghe ola 
di 4 anelai per tutte le persone, che dovevano aver 
luogo nel concilio. Sorgeva net mezzo un trono ric- 
camente ornato, sul quale fu posto il libro delle 
sanie Scritture , come rappresentante lo Spirito 
Santo, che le aveva dettate , e che accingevasi ad 
interpretarle per 1' organo de' pastori, ai quali era 
stata promessa la perpetua sua assistenza. . 

io4- Quanto all'imperatore, non si parlò neppure 
di erigerli un tribunale, dopo che la viva ed umile 
sua fede aveva con tanta edificazione confessato di non 

(1) Coti. Theod. I. 3. Ruf. 1, c. 2. 
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avere alcun' autorità in questa sorta di giudizj. Non 
fu possibile il fargli accettare se non una piccola se- 
dia, situata nel mezzo ad una delle estremità deila 
sala , ed unicamente distinta per la ricchezza delia 
materia , percioccljè era d' oro. 

Ritratto di Costantino- 

105. Sommo fu il rispetto con cui venne accolto 
allorché entrò, poiché tutti i padri si alzarono in 
piedi con un ossequioso silenzio, e mostrarono una 
religiosa allegrezza (i ). Comparve senza guardie, ac- 
compagnato soltanto da alcuni suoi ministri, i quali 
erano Cristiani. La bellezza del suo sembiante, che 
nella età di cinquant' anni aveva conservato tutte 
le grazie della gioventù, un' aria dolce e maestosa, 
òcchi estremamente vìvaci, la figura la meglio for- 
mata eh e si potesse vedere, un portamento disinvolto 
e sublime, una statura superiore a quelle di quanti 
lo circondavano, tutto in lui fissava gli sguardi, e lo 
faceva a prima vista riconoscere persovrano di que- 
sta augusta e numerosa assemblea. La sua porpora 
scintillava d' oro e di pietre preziose. Ma egli tene- 
va gli occhi modestamente bassi, e arrossiva per una 
umile verecondia, la quale in una moltitudine qtf&sì 
tutta composta di santi, impresse di lui una idea as- 
sai più vantaggiosa di quella che avrebbe potuto ri- 
sultare da tutto il fasto della grandezza. Giunto al 
suo luogo, restò in piedi, e non sedette se non dopo 
che lutti i Padri lo ebbero pregato con cenni: poi 
fece, che sedessero èglino pure- 

106. Allora uno de' principali prelati dell'assem- 
blea , di cai non può dirsi il nome con certezza , si 
alzò in piedi dalla parte destra, ove occupava il pri- 



(l) Etti. vit. I, 2. 
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rao luogo, si congratulò col principe di tutti i I>e- 
nefi^j che ricevuti aveva da Dìo, e lo pregò di con- 
tinuarti h far uso de' divini favori in vantaggio della 
prosperità della Chiesa. Costantino, dopo di essersi 
raccolto per alcuni momenti, rispose che riputava , 
come una delle maggiori grazie del cielo, la sorte 
che aveva di trovarsi fra tanti eccellenti personaggi: 
che più non dubitava che per loro mezzo non aves- 
sero a terminare le funeste discordie , le quali av&? 
vano ravvivatala speranza de' nemici del Cristiane- 
simo; uè che tanti santi e dotti uomini non pren- 
dessero unanimemente le opportune misure , per 
distruggere finalmente tutti insieme l' idolatrìa. Ad 
oggetto poi di sostenere la maestà del romano impero,, 
egli fece il suo ragionamento in lìngua romana, os- 
sia latina; ma questo ragionamento venne inamedia T 
tameute tradòtto in greco per comodo del gran nu- 
mero de' Padri , i quali essendo orientali , intende- 
vano il greco molto meglio del latino. 

Esame della dottrina- 
107. Dopo questo discorso, i vescovi esaminarono 
la quistion di fede, colla più scrupolosa attenzione , 
e con tutta la libertà che 1' imperatore dichiarava 
di lasciare ai medesimi. Venne di nuovo interrogato 
Ario, acuì la presenza imperiale non impedì di so- 
stenere le prime sue bestemmie. Gli eusebiani , nel- 
1' atto in cui volevano palliare le loro empietà , ne 
proferivano delle egualmente grandi, o anche dello 
maggiori , poiché ( princìpi strascinavano come per 
forza le conseguenze ; e un nuovo abisso, giusta l'e- 
spressione de 'libri santi, aprivasi sotto l'abisso pri- 
miero. Eglino stessi alla line rimasero sconcertati, 
veggendo gli orrori e le assurdità del loro sistema , 
allorché questo fu sviluppato; si contraddicevano, si 
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smentivano reciprocamente , e terminavano di con- 
fessare la propria vergogna colla loro aria di sbalor- 
dimento e noi lorq silenzio. Gli ortodossi avendoli 
in tal foggia confusi, esposero la credenza della Chie- 
sa. Costantino ascoltava tutto con una pazienza ed 
una soavità inalterabile , sebbene la disputa fosse 
ne' suoi prìncipj sommamente animata. Afferrava 
con una singoiar precisione i punti essenziali della 
quistione , li esponeva agli uni, temperava l'ecces- 
sivo calore degli altri , parlava a tutti con una bontà 
e con tanta grazia , ebe guadagnava il cuore. A que- 
sto fine usò egli la lingua gresa, ch'era da lui par- 
lata con molta eleganza. 

108. Fa letta una lettera di Eusebio di Nicomedia, 
la quale presentava l'eresia in una palpabtl maniera, 
e manifestava la cabala de' settarj . Questa lette- 
ra eccitò una tale indignazione, che ven.ie pubblica- 
mente lacerata in estremo scorno di quel superbo 
vescovo. Il partito non si perdette d'animo, ma pre- 
sentò una confession di fede , compilata, per quanto 
dicesi , da Eusebio di Cesarea , più. moderato di 
quello di Nicomedia, e che mitigava molto le be- 
stemmie di Ario. Ciò non ostante, siccome mal e- 
sprimeva l' eterna generaaione del Verbo , fu trovata 
difettosa anch'essa: si esclamò contro la furberia e 
la perfidia; e insorse in tutto il concilio uo gran mor- 

109. Si dimandò in due parole ai settarj, s'essi 
riconoscevano che il Figiiuol di Dio è la sapienza 
eterna del Padre , immutabile, sempre in lui sussi- 
stente, che finalmente egli è lo stesso Dio ebe lui , 
il vero Dio. L' interrogazione era tanto più molesta, 
quanto che non era stata preveduta (1). Esitarono 

(1) Theod. rni.,èc 9 . 



Digitized by Google 



dall'anno 3 1 3. al 337. di G. Ciusto 73 
per qualche tempo prima (li rispondere ; e si vide 
die si facevano fra loro diversi segni, e tlicevansi a 
bassa voce alcune parole. Poi determinandosi ali» 
finzione ed alla impostura, ammisero tutti questi 
attributi del Figlino! Hi Dio, dando poi fra di loro 
ad essi quel senso che volevano. 

110. Affine di sconcertare questo colmo dell'in- 
fernale artifizio, lo Spìrito Santo ispirò ai vescovi di 
servirsi del termine di consustanziale, in greco 
jfi5sV(9c , clic poi divenne sì fumoso. Desso fu sempre il 
terrore e la rovina di questa eresia, giacché nessun 
altro vocabolo esprime eolla stessa energia e colla 
stessa precisione la perfetta somiglianza, ossìa l'egua- 
glianza del Padre e del Figliuolo; rapporto , il quale 
non può essere fra le Persone Divine, Senza identità di 
sostanza. Il vescovo di ìVìcomedia ne sentì meglio di 
qualunque attrola forza; ilche era stato perfettamente 
rilevato fin dalla lettura dell'empia sua lettera, la 
quale era stata ridotta in pezzi. Inessa egliripugmiva 
a dire increato il Figliuolo, precisamente perchè chi- 
unque Io crede tale, è necessario confessi ancora , ch'e- 
gli è della medesima, sostanza che il Padre, ossia con- 
sustanziale al Padre. 

1 1 1 . Gli eretici non ebber coraggio di addurre un 
sì empio motivo , ma rigettarono con dispregio e con 
un'aria di scandalo questa espressione, gridando a tal 
novità contro di una parola, la quale non trovava si 
in tutta l'estensione delle divine Scritture. Fu facile 
il provare, che l'Apostolo non proibisce nei termini 
se non le profane novità, quali appunto cran le loro; 
non già le espressioni che divengono necessarie alfine 
di confondere errori nuovi. Hientedìincuo si fece ad 
cfsì vedere , che il termine dì consustanziale non era 
altrimenti nuovo nel linguaggio ecclesiastico; C che 

T. 111. ' 4 
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alcuni illustri dottori, come s. Dionisio papa , e s. 
Dionisio di Alessandria , lo avevano adoperato nel 
senso appunto di cui tratta vasi, vale a dire, per as- 
sicurare ehe il Figliuolo di Dio è della stessa natura 
elie il Padre, e non altrimenti opera sua. L'erudi- 
zione di Eusebio di Cesarea non gli permise di ne- 
garlo. Vennero escluse da questa parola tutte le 
grossolane significazioni, le quali presentar potevano 
qualche immagine corporea, come di derivazione o 
di divisione; e l'imperatore, coinecliè poco versato 
nelle materie teologiche, comprese di buona fede con 
tutti gli assistenti, che una tale generazione nulla 
aveva che non fosse spirituale , sublime, adorabile 
al pari della divinità a cui veniva attribuita. Si fece 
ancora sentire la differenza che passava fra questa 
parola presa nel senso cattolico , e la stessa espres- 
sione intesa nel senso grossolano, per cui il concilio 
di Antiochia, nell'occasione di Paolo di Samosata, 
l'aveva rigettata ; giacche quest'empio dogmatizzan- 
te ne voleva inferire in Dio una reale e material di- 
visione , quale appunto incontrasi fra diverse monete 
di uno stesso metallo- Tal era l' indecente paragone, 
di cui egli servi vasi. 

Simbolo di Nicea. 

ni. Dopoché furono ridotte in polvere tutte le 
frivolezze della soBsticbcria, e fatta scelta delle e- 
spressioni le più acconce a proporre il dogma catto- 
lico, Odo ne compilò il simbolo, che fu scritto da 
Ermogcne, fatto dipoi vescovo di Cesarea in Cappa- 
ówja. Questo simbolo era concepito ne 'seguenti ter- 
mini. Noi crediamo in un solo Dio , Padre onni- 
potente , creatore di tutte le cose visibìli ed invisì- 
bili ; e in un solo Signore Gesù Cristo, unico Ft'gliuol 
dì Dio , generato dal Padre , vale a dire della stessa 
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sostanza del Padre-, Dio dì Dio, lume di lume, 
vero Dio di Dio vero; generato e non/atto, consu- 
stanziale al Padre , per cui sono stale fatte tutte le 
cose in cielo e in terra ; che per la nostra salute è 
disceso dai cieli, si è incarnato e fatto uomo ; ha 
patito, è risuscitato il terzo giorno, è salilo ai cie- 
li, e verrà a giudicare i vìvi ed i morti. Noi credia- 
mo altresì nello Spìrito Santo. Quanto a coloro che 
di cono ■■ Fuwi un tempo in cui egli non era, e non 
era prima di essere generato , ed è alato tratto dal 
nulla ; e che pretendono che ìl Figliuol di Dio è di 
un'altra ipostasi, o di un'altra sostanza, sia mti- 
labile, sia alterabile; la santa Chiesa cattolica ed 
apostolica dice ad essi anatema. 

1 i3. Tutti i vescovi, ad eccezione di diciassette, 
sottoscrissero questa forinola ( 1). Costantino il quale 
aveva lasciata una perfetta libertà, e mostrata una 
tal quale indifferenza prima del giudizio del conci- 
lio, minacciò immediatamente dopo, della sua indi- 
gnazione coloro, i quali rimarrebbero indocili- Non 
ne restarono ebe cinque, cioè i due africani Teona- 
te e Secondo , Teognide di Nicea , Maris di Calcedo- 
nia , e il famoso Eusebio di Nicomcdia,il quale com* 
prìncipal avvocato della setta, credette che prima 
di sottomettersi , gli convenisse almeno il fare qual- 
che difficoltà. Quanto ad Eusebio di Cesarea, meno 
intraprendente e meno risoluto di sua natura , ubbi- 
dì sul momento , ed ammise il termine di consustan- 
ziale da lui nel giorno antecedente combattuto con 
tanto vigore. Allorcbè l' altro Eusebio ebbe fatte le 
prime finzioni , e vide che il credito ed il favore non 
lo preserverebbero dalla deposizione nè dal bando, 
troTÒ finalmente che ciò cfeglì aveva chiamato no- 

(.) Theod. VII, e». 
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viti assurda e scandalosa , non era più nò 1' uno , nò 
l'altro. Fu imitato dai vescovi di Nicea e di Calce- 
doni ; e non vi furono che Secondo e Teonate , i 
quali vollero correre gli stessi rischi die l'eresiarca. 
Furono pertanto secolui condannati e rilegati nella 
llliria, poiché la principessa Costanza loro protet- 
trice noti aveva avuto il credito d'impedire questi 
atti di rigore. Ma come le decisioni del concilio non 
avevan prodotto alcun cangiamento nell'animo di 
questa donna , la quale picca vasi di dottrina e di una 
falsa pietà, così continuò ad accordare agli errori 
condannati una segreta protezione, che poi divenne 
una delle principali cagioni delle turbolenze e della 
desolazione della Chiesa. 

1 14- Non men della persona di Ario, furono pro- 
scritte le sue opere, e nominatamente la sua Talia. 
Venne confermata altresì la condanna de' suoi parti- 
giani , fatta dal concilio di Alessandria , e fra gli al- 
tri quella del diacono Euztiio, che poi fu vescovo 
ariano di Antiochia , e quella di Pisto c be lo fu di 
Alessandria. 

Decisione riguardante la pasqua- 
11 5. Uno degli oggetti del concilio di Nicea' era la 
quistìon della pasqua , agitata da sì lungo tempo. Le 
chiese della Siria e della Mesopotamia, seguendo 
l'uso de' Giudei , celebrnvan sempre questa festa nel 
decimoquarto giorno della lima di marzo , poco cu- 
rando che questo giorno fosse o non fosse domenica. 
Il restante della Cristianità la celebrava nella do- 
menica la più prossima al detto giorno decimoquar- 
to; e così pure praticavano i fedeli del Ponto e del- 
l'Asia minore , i quali in altri tempi avevano preteso 
di tenere dall'Apostolo s. Giovanni la consuetudine 
contraria. Sembrò ai Padri di Nicea, che fosse que- 
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alo il momento opportuno di sopprimere una diver- 
sità, soggetta in line a molto maggiori inconvenienti 
che la sua soppressione; soprattutto a cagione del 
cattivo esempio, o della faziosa ostinazione di colo- 
ro, i quali fomentavano un tal capriccio. I Padri 
prescrissero a pieni voti, die la pasqua si celebrasse 
nello stesso giorno, il quale fosse costantemente la 
domenica dopo la pasqua dt. gli Ebrei (1). S. Atana- 
sio fa osservare, che la definizione fatta a questo 
proposito incomincia con queste parole: Noi abbia- 
mo voluto , per mostrare che questo era un regola- 
mento di disciplina , il quale per l'avvenire obbli- 
gherebbe tutto il mondo cristiano; laddove la prò- 
fession di fede , la quale non era che una testimo- 
nianza della credenza che la Chiesa aveva invaria- 
bilmente conservata, cominciava con queste parole: 
Ecco tjual è la fede, della Ckieta. 

Condanna dello scisma dì Mclczio. 

1 16. Dopo gli affari generali, ano ne restava del- 
l'ultima conseguenza per la chiesa di Alessandria c 
per tutte le sue dipendenze , turbate da ventiqnat- 
tr'anni in poi dallo scisma di Melezio. Il concilia 
determinò iu termini espressi, che le antiche con- 
suetudini sarebbero osservate nell'Egitto, nella Li- 
bia, nella Fentapolì, e che il vescovo di Alessandria 
continuerebbe ad esercitare la sua autorità in tutte 
queste provincie, poiché tal era la consuetudine di 
Roma. Dal cbe apparisce, che l'esempio della Chie- 
sa romana influiva nel governo ecclesiastico c nella 
economia della Chiesa universale. Si usò indulgenza 
verso Melezio, sebbene ne meritasse sì poca , con- 
forme egli e il suo partito pur troppo diedero a di? 

{1) De synod. p. 823- 
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vedere col tratta del tempo. Gli fu permesso di re- 
stare nella città di Licopoli coi titolo di vescovo, 
ma senza funzioni e senz' autorità (i). Quanto ai che- 
ricì, ai quali aveva imposte le mani , e fra cui si con- 
tavano fino a ventotto vescovi, venne comandata la 
toro riabilitazione in termini tali , che i difensori di 
una opinione troppo singolare per esser fondata, 
hanno voluto intendere di una nuova ordinazione. 
Fu parimente decretato, che dopo ciò sarebbero 
ammessi alla comunione, ina che non otterrebbero 
alcun posto se nini dopo i ministri istituiti dal pa- 
triarca di Alessandria. SÌ aggiunse che dopo la mor- 
te del vescovo cattolico, il meleziano potrebbe oc- 
cupare il suo luogo, ove ne fosse trovato degno , e 
qualora il vescovo di Alessandria approvasse una ta- 
le elezione. Essendo i Cattolici sostenuti dalla pote- 
stà civile, tutte le chiese vennero effettivamente re- 
slituite al patriarca, e gli scismatici almeno per 
qualche tempo rimasero sommessi e tranquilli. 

Canoni dì disciplina- 

r 17. La disciplina , la quale cominciava a rallen- 
tarsi , meritò essa ancora l'attenzione del concilio. 
Questo fece alcuni canoni , ossieno regolamenti ge- 
nerali, in numero di venti, per la conservazione 
delle antiche consuetudini. Eccone i più importanti. 
Si proibisce di ammettere nel clero coloro, i quali 
per uno zelo indiscreto si sono da se stessi fatti eu- 
nuchi. Il concilio , suggerendo mezzi più ragionevoli 
per ovviare, sia alla corruttela de'costumi , sia allo 
scindalo, non vuole che un ecclesiastico abbia in 
casa alcuna donna, quando questa non sia. la madre, 

CO Socr. 1. c. 9. 
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la sorella , la zia , o qualche altra simile persona , a 
coperto di ogni sospetto. 

1 18. Alcuni storici riferiscono che si voleva pas- 
sare più oltre, e proibire a quelli che si trovavano 
negli ordini saeri, l'abitar colle donne che a ve vano spo- 
sate mentre erano laici ; ma che attese le rappresen- 
tanze del santo vescovo Pafnuzio, il quale parlava 
senza interesse, poiché aveva sempre conservata la 
verginità , non si fece su questo proposito alcuna 
nuova legge. Oggidì si riconosce esser questa una 
storia inventata dai Greci, i quali verso la fine del 
quarto secolo cominciarono a rallentarsi sul celibato 
de'cherici maggiori, allegando senza fondamento il 
canone apostolico, il quale probisce ai c ber j ci Io 
scacciare le loro spose. Tratta vasi in questo canone 
unicamente di non abbandonarle, e non già di usare 
del matrimonio. Se diversamente fosse la cosa , in 
questo caso la pretensione de' Greci li metterebbe in 
oontraddizione con se medesimi ia ciò che riguarda 
i vescovi, cui hanno costantemente obbligati alla 
continenza (1). Al tempo di s. Girolamo , il celibato 
ecclesiastico, per tutti gli ordini maggiori, era tut- 
tavia osservato ne' patriarcati di Alessandria , di An- 
tiochia , e in tutto l' Oriente , non meno che nell'Oc- 
cidente. S. Epifanio (a) tratta egli pure di abuso il 
rilassamento su questo punto; ed è certo almeno , 
che desso venne riguardato come abusivo fino al con- 
cilio di Nieea. 

119. Vi fu parimente ordinato (3) di accordare 
l'eucaristia a tutti quelli che la chiedessero alla 
morte, postochè fossero in istato di degnamente ri- 

(1) riga. c. 1. 

{1) Raer. Soj, n. 4. 
(3) Can. t3. 
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ccverla. Si proibì ai vescovi il conferire gli ordini at 
neofiti, e il cambiare di chiesa. Venne ancora de- 
terminato, che sarebbero deposti i chcrici usurai. 11 
concilio per altro per un riguardo verso le leggi 
civili, nel senso che ahbinm già osservato, pronun- 
ziò contro ai soli ecclesiastici colpevoli di usura, 
ben lontano dall' approvarla ne' laici. La Chiesa al- 
l' incontro tendeva , pel buon esempio de' suoi mini- 
stri , ad assolutamente bandirla da tutte le condi- 
zioni; il che finalmente vedremo che le riuscì. In un 
altro canone si dice , che il vescovo dev'essere con- 
secrato da lutti i vescovi della provincia, o almeno 
da tre di loro muniti del consenso degli altri in 
iscritto ed autentico, e che al metropolitano appar- 
terrà il confermar ciò che questi avranno operato. 
Trovasi qui la divisione delle provinole ecclesiasti- 
che, regolata su quella delle provincie dell'impero, 
e il nome di metropolitano dato parimente al vesco- 
vo della capitale , chiamata iu groco p-nr? ìvqXi;, vale 
a dire città madre. 

Le grandi sedi episcopali. 

ito. Dopo la giurisdizione nni versale del vescovo 
di Roma, nella sua qualità di successore del vica- 
rio di Gesù Cristo, vedesi quella di Alessandria e 
quella di Antiochia su molte provincia : quella di 
Alessandria, come conferita a questa chiesa dal 
prìncipe degli Apostoli suo fondatore nella persona 
di s. Marco , e quella di Antiochia derivante dalla 
stessa fonte , vale a dire dalla cattedra di s. Pietro , 
ch'era stata stabilita in questa città , primachè egli 
la trasferisse in Roma , col primato dell' Apostolato. 
Altri prelati delle prime città dell'impero godevano 
anch'essi privilegi straordinarj. Tre ve n'erano, che 
poi furono nominai i esarchì , cioè il vescovo di Efeso, 
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capitale dell'Asia propriamente detta, il vescovo di 
Cesarea in Cappadocìa , e quello di Eraclea nella 
Tracia. II vescovo di Cartagine aveva parimente 
molta autorità su tutte le provìncia dell'Africa. 
Quanto alla chiesa di Roma, se questa è paragonata 
ad alcuna delle precedenti, ciò non è che per alcu- 
ni riguardi , cioè considerando semplicemente il suo 
capo sia come vescovo, sia come metropolitano , eia 
come primate o patriarca. Tutta la comparazione 
che qui si fa del Li dipendenza delle chiese d'Italia , 
denominate suburbane, come di città soggette alla 
giurisdizione de' prefetti del pretorio di Roma, col- 
le cinese dipendenti dal vescovo di Alessandria, 
non conviene al sommo pontefice che nella sua par- 
ticola r qualità di patriarca d' Occidente ; senz'alcun 
pregiudizio a quella di capo della Chiesa universa- 
le, troppo bene stabilita iu tutti ì secoli precedenti, 
perchè i Padri di Nicea trovassero necessario di fa- 
vellarne; tanto più ch'essi non toccavano questa 
materia, se non per conservare l'autorità del ve- 
scovo d'Alessandria contro gli attentati de'melezia- 
ni. Quanto alla chiesa di Gerusalemme , denomina- 
ta ancora Elia, e poco considerabile, ma rappresen- 
tante l'antica , la quale era stata onorata della pre- 
senza del Figliuolo di Dio, i Padri giudicarono a 
proposito di decorarla del tìtolo dì chiesa patriarca- 
le, e di accordare al suo vescovo una precedenza di 
onore, senza però recare alcun pregiudizio ai di- 
ritti del vescovo di Cesarea , suo metropolitano. 

Giudizio sul battesimo degli eretici. 
i3i. Fra i canoni di Nicra ve ne sono ancora due 
degni di osservazione, riguardanti due sorte di ere- 
tici, i novaziani, ossieno catari , i quali assumevano 
questa orgogliosa denominazione dalla parola greca 
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x«9-«?i{ olle significa puro, e i paolianisti seguaci tli 
Paolo (ti Samosata. Il concilio decide esser necessa- 
rio il ribattezzare gli ultimi, allorché rientrano nel 
seno delia Chiesa , perchè dessi non erano battezzata ì 
in nome del Padre J del Figlinolo, e dello Spirito 
Santo. Quanto ai novaziani, i quali non avevano 
alterato la forma del battesimo, e non erravano 
neppure nella fede della Trinità , i Padri confer- 
mando ciò che in altri tempi aveva determinato il 
concilio d' Arle3, e più anticamente ancora il ponte- 
fice sauto Stefano, proibiscono di ribattezzare que- 
liti settarj t 0 a l can i di' quelli ebe avessero conserva- 
io il battesimo della Chiesa cattolica: espressione 
piena di lume , che ci fa conoscere che i sacramenti 
amministrati fnori della Chiesa, non cessano di es- 
sere i sacramenti della Chiesa, cb'è la sola a cui 
Gesù Cristo abbia fatto questo sacro dono (i). 

Contraddizione di' Acesio vescovo novaiiano. 
122. Trovatasi nel concilio on vescovo novaziano 
per nome Acesio. L'imperatore acni le cure « i 
passi nulla coslavano , allorché trattavasi di un'ope- 
ra di zelo , dimandò a questo vescovo, s'era con- 
tento del simbolo della fede, e del decreto sulla pa- 
squa. Signore, egli rispose, il eoncilio nulla ha in- 
novato , e questo è , siccome ho appreso , quel eh' è 
stato creduto ed osservato dagli Apostoli in qua -. 
Perchè dunque, ripigliò Costantino , ti allontani - 
dalla comunion generale? Acesio gli espose le ca- 
gioni della separazione di Novato,vale a dire, la 
pretesa rilassatezza de' Cattolici, in quanto questi 
ammettevano alla partecipazione de' santi mister) 
que' fedeli, i quali dopo il loro battesimo avevane 

{0 Socr. i , e iOj Soz. i , c aa- 
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mortalmente peccato- Fa' dunque una scala per te, 
replicò il principe ridendo , e sali tu solo al cielo. 

Canoni arabici. 

t 33. Si riferiscono al concilia di Nicea molti altri 
regolamenti particolari. Per esempio, è .certo, che 
questo proibì il mettersi in ginocchio per orare la 
domenica, e durante tatto il tempo pasquali!, per 
la tradizione ch'esso picca va si di venerare ne' mini- 
mi oggetti , a lì ordì è quella era antica. Ma la venera- 
zione di tutte l'età per quest'augusta assemblea fu 
cagione che le venissero attribuite molte altre leg- 
gi, che la medesima non ha fatte. Gli Arabi e tutti 
gli Orientali degli ultimi tempi riferiscono ad essa 
tutta la disciplina antica , ed anche un gran nume- 
ro di canoni sconosciuti all'antichità , di cui hai/no 
in gran pregio la raccolta. Quest'apocrifa coinpfila- 
aione è conosciuta sotto il nome di canoni artifici 
del concilio di Nicea. Il rispetto de' Greci e dì tutto 
l' Oriente per questo santo concilio , fece loro ordi- 
nare, che ne sarebbe annualmente celebrata la me- 
moria, comesi fa delle feste de' santi: osservanza 
praticata anche oggidì, relativamente a molti altri 
concilj , eh' essi sul modello di quella prima istitu- 
zione onorano nello stesso modo. 

Lettera sinodale. 

ri4* I Padri, primp di separarsi, scrissero la loro 
lettera sinodale. Sebbene questa fosse direttamente 
indirizzata alla chiesa dì Alessandria, ed alle sue di- 
pendenze , come alla parte del mondo cristiano , che 
aveva un maggior interesse in ciò eh' era stato rego- 
lato, riguarda però tutte le altre chiese ancora. Pri- 
ma di ogni cosa, dicono i Padri, abbiamo esaminato 
allo presenza dell'imperatore V eresìa d'Ario e iti 
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mtoi seguaci ; ed è stato determinato a pieni voti, 
dì anatematizzar lui, la sua dottrina, e. l'empie 
sue opere, colle bestemmie ch'egli vomitava contro 
al F 'gliuol di Dio, affermando c/te questi fu trat- 
to dal tudla , che non era prima di essere generato , 
e che fuvvi un tempo in cui non esisteva; che in vi- 
gore del suo libero arbitrio, poteva abbandonarsi al 
vizio, egualmente che alla virtà, e eh' è. creatura. Il 
santo concilio anatematizza tutti questi errori, che 
non ha uditi proferire se non fremendo. Per quello 
che riguarda la persona di Ario, voi avete già sa- 
puto, o ben presto saprete dalla pubblica voce , co- 
di essa e. stata trattata. JYon vogliamo che sembri 
che noi insultiamo un uomo, il quale nel bando Ita 
ricevuto il degno premio del suo delitto. La sua em- 
pietà ha avuto la forza di perdere secolui Teonate 
di Marmarica , e Secondo di Tolemaide: motivo 
per cui sono stati arnbidue involti nel suo gastigo. 
Si passa quindi a riferire ciò ch'era stato ordinato 
riguardo allo scisma de' me lezioni, ed alla celebra- 
timi della pasqua. 

Lettere confermatone dell' imperatore. 
1 i5. Siccome non bastava il pubblicare le decisioni , 
l'imperatore unì la sua autorità per l'esecuzione dei 
decreti, e lece scrivere in tutte le provincie alcune 
lettere istrutti ve, nelle quali egli proponeva il giudizio 
del concìlio come un oracolo divino, dopo il quale 
era d'uopo non più esaminare, ma solamente ubbi- 
dire. Tutto ciò che si fa ne' santi conci Ij , egli dice 
espressamente, e questa in ogni tempo fu la persua- 
sione de' verj fedeli, dee riferirsi alla volontà di 
Dio. Per rispetto ad essa ho procurato con molta, 
diligenza di radunar in JVicea il maggior numero 
possibile di vescovi, coi quali io medesimo, come uno 
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di voi altri , < imperciocché il mio più dolce piace re 
si è di servire lo stesso padrone) mi so/ie applicato a 
conoscere la verità ( i \ Sì è dunque esaminato colla 
maggior attenzione tulio ciò che aveva potuto dar 
luogo alla discordia. E piaccia a Dio di perdonar- 
telo ; ma quali orrìbili bestemmie non abbiamo noi 
udito proferirsi riguardo al nostro Salvatore , no- 
stra speranza e nostra vita , da persone di una dot- 
trina contraria alle divine Scritture ed alla santa 
nostra fede ? Più di trecento vescovi sommamente 
virtuosi ed illuminati sono stati di unanime parere 
intorno ad una stessa credenza, la quale in fatti è 
/fucila della legge cristiana. Il solo Ario è stato con- 
vinto di avere ad istigazióne del demonio seminata 
l'empietà, primieramente fra gli Egiziani suoicom- 
patriotti , poi in molti altri luoghi. Riceviamo dun- 
que la fede che V onnipotente Signore ci ha insegna- 
ta; e si affrettino a riunirsi i fratelli separati dai 
tenebrosi intrighi di un infernale emissario. Imper- 
ciocché quel che trecento vescovi hanno ordinato, non 
è altra cosa se non la sentenza dell' unico Figliuolo 
dell' Eterno , avendo lo Spirito Santo dichiarata 
la volontà di Dio per V organo di questi grandi uo- 
mini che ispirava. Come nessuno rimane dubbioso, 
cosi pure nessuno differisca,- ma tutti facciano ri- 
torno con gioia nel sentiero della verità. 

Festa data in occasione del concilio. 

116. Nel medesimo tempo l'imperatore condanna- 
va al bando Ario co' due suoi più ostinati seguaci , 
Teonate e Secondo. Gli altri tutti erano disonorati 
eoli' infame nome di porliriani, come rinnovanti l'em- 
pietà di Porfirio, vale a dire l'idolatria, adorando 1» 

(1) Socr. i,5. 
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creatura nel Figliuolo di Dio, ch'essi dicRTa no trat- 
to dal culla. Ognun di questi altresì veniva condan- 
nato a pagare oltre il consueto e personale loro te- 
statico, quello ancora dì altre dieci persone. Final- 
mente gli scritti dell'eresiarca erano condannati al 
fuoco; e chiunque fosse convinto di averne nascosto 
alcuno, in vece di presentarlo e di arderlo, doveva 
esser punito di morte , tostochè fosse preso. Tal era 
la severità, colla quale la potestà imperiale aveva 
costume di fare eseguire i suoi rescritti. Quanta era 
l' indifferenza che l'imperatore aveva mostrata, o 
quanta la libertà che aveva lasciata fino alla senten- 
za, altrettanta era l'autorità e la celerità ch'egli 
usava per metterla in esecuzione : di maniera che 
questo grande affare venne intavolato e consumato 
nello spazio d'un anno; e il concilio stesso, che ter- 
minò ai %5 di agosto, verso il principio del vente- 
sim' anno dell' impero di Costantino , non durò quasi 
più di due mesi. Si fece una stessa ed unica testa per 
celebrar l' anniversario della felice assunzione di Co- 
stantino all'impero, e il fine non men felice del concilio. 
Eusebiodi Cesarea, il quale col favore della soverchie- 
ria e degli equivoci faceva si tollerar dalla Chiesa, e con- 
siderar dall'imperatore , recitò il di ini panegirico (i). 
Costantino colmò tutti i vescovi di ringraziamenti, di 
carezze, di donativi j e volle pur anche regalarli prima 
clic si separassero.Tutti furono con onore introdottifra 
due linee di truppe in quel palagio poco prima sì te- 
muto , donde contro di essi si erano emanati tanti 
«ditti dì sangue. Appena comprendevano ciò che ve- 
devano ; e quelle guardie armate in sì bel giorno per 
onor loro, dopo di esserlo stato si lungamente per 
immolarli , erano per essi come un sogno. L' impera- 
ti) Tkeod. i, il. 
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' tore nel dire addìo ai vescovi, diede loro alcune let- 
I tere pei governatori delle provincie, colle quali non 
contento, di provvedere alla sicurezza ed alla prospe- 
riti delle loro chiese, stabiliva pensioni per le ver- 
gini, per le vedove , e per tutto il clero. 

Stato della gerarchia. 
1*7. I principali fra essi erano incaricati dì noti- 
ficare ovunque t decreti del santo concilio. Ed ecco 
il minuto racconto di queste commissioni , somma- 
mente interessante , inquantochè ci fa conoscere V 
ordine gerarchico di quel tempo, colla geografia 
ecclesiastica ( 1). Osio di Cordova, tanto direttamente, 
quanto per mezzo degli altri due legati Vitone e 
Vincenzo, doveva comunicar ledisposizionidel con- 
cilio a Roma , all' Italia, alla Spagna , ed alle altre 
nazioni, le cui terre sono bagnate dall' oceano, vale 
a dire ai Galli , ai Germani, ed ai Bretoni: Alessan- 
dro, patriarca di Alessandria, doveva intimarle al- 
l' Egitto , alla Pentapoli , alla Libia, ed alle provin- 
ole vicine: Macario di Gerusalemme, ed Eusebio di 
Cesarea, alla Palestina, all' Arabia ed alla Fenicia: 
Eustazio di Antiochia, alla Celesiria, alla Mesopo- 
taroia, ed alia Cilicia: Giovanni vescovo de'Persìani, 
a tutta la Persia, ed alle grand' Indie: Teooate di 
Cizico, all'Asia propriamente detta , ossia Asia 
proconsolare , all' Ellesponto , alla Lidia, ed alla Ca- 
ria: Nun echio di Laodicea, alla prima ed alla secon- 
da Frigia: Alessandro di Tessalonica, alla Macedonia, 
alla Grecia, ossia Acaia, alla Tessaglia, alla Illiria, 
all' una ed all' altra Scizia: Alessandro, allora prete, 
e poi vescovo di Bisanzio, alle isole Cicladi: Proto- 
gene dì Sardica, alla Dacia, alla Dardania, ed ai pae- 

(i) Gelat. I. 11, c. 35 
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si Ticini: Pi sto di Marcianopoli, alla Misia ed alle 
legioni limitrofe: finalmente Ceciliano di Cartagine, 
alle provincie dell' Africa, della Numidi a , ,e della 
Mauritania. 

Eusebio di Nicomedia, e Tcognide di Niceit 
eccitano l' indignazione di Costantino. 

ia8. Intanto Eusebio di Nicomedia , e Tcognide 
di Nicea , che dopo qualche resistenza avevano sot- 
toscritto il simbolo del concilio, non tardarono a 
pubblicare la sostanza della loro fede , o per meglio 
dire , della loro furberia. Anzi si dice che avendo 
essi corrotto il depositario degli atti del concilio , 
ne cancellarono la loro sottoscrizione. L'imperatore 
montò in collera, fece pronunziar contro di essila 
deposizione canonica , e provvedere alle loro sedi , 
e lilegolli nelle Gallie. Scrisse immediatamente alla 
sede di Nìcomedìa per giustificare la sua severità, di 
cui riferisce i motivi a più lontana cagione, accusando 
ira le altre cose Eusebio di essere stato complice 
della crudeltà di Licinio contro ai fedeli , della sua 
congiura medesima , e delia guerra che finalmente 
era costata a questo tiranno la corona e la vita. 

Sani' Atanasio inalzato alla sede 
di Alessandria, 

129. 11 santo vecchio Alessandro mori poco dopo 
il ritorno alla sua chiesa ; e prima di spirare mo- 
strò ano straordinario desiderio di avere Atana- 
sio per suo successore. Ma quanto 1' umile diacono 
meritava questa dignità, altrettanto la temeva. Erosi 
egli nascosto, tostocbè ride il patriarca ridotto agli 
estremi (1). L' infermo lo addi man dò più volte con 

(1) Theod. 1. 26. 
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gran premurar e siccome non poteva trovarsi; O 
Atanasio, esclamò egli con «n tuono profetico , tu 
non la fuggirai. Subito che il santo vescovo fu spi- 
rato, i vescovi della provincia si congregarono culi 
tutto il popolo cattolico, il quale ad alta voce e con 
unanimi voti nominava Atanasio per suo vescovo. 
Per lo spazio eli molti giorni consecutivi, la molti- 
tudine nè usci dalla chiesa , nè permise ebe uscis- 
sero i prelati. Atanasio fu finalmente scnperto,e so- 
lennemente ordinato alla vista e alle acclamazioni 
di tutta la provincia: il che per gli ostacoli ch'egli 
vi frappose, non potè terminarsi se non negli ultimi 
giorni dell'anno 3a6 , vale a dire più di otto mesi 
dopo la morte del suo predecessore, accaduta ai 17 
dell'aprile precedente. 

j3o- La memoria di s. Alessandro è a giusto ti- 
tolo universalmente cara alla Chiesa. 1 Padri di Ni- 
cea, nella sinodale loro lettera, lodano del pari 
la sua moderazione e la sua saviezza in conservar la 
pace, che il suo zelo contro I* empie novità. È cosa 
di molta meraviglia, che Socrate (1), il quale rife- 
risce questa lettera , accusi altrove questo santo ve- 
scovo di aver agito contro Ario per uno spirito di 
asprezza e di collera. Ma non è questo il solo tratto, 
in cui quest' istorico si trovi poco d' accordo con se 
stesso in tali materie ; poiché narra incautamente in 
un medesimo capitolo, e che Alessandro, coli' oc- 
casione di Ario, tolse ai preti di Alessandria (2) la 
facoltà di predicare , e che i dottori spiegavano in 
quella città le sucre Scritture al popolo, nei giorni di 
mercoledì e di venerdì, Quindi egli viene smentito 

(1) Lib. uè. 9. 
(1) Lib. 5 J c. a3. 
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in un'accusa sì poco meditata, da Teodoreto (i), da 
Sozomeno , da Ruffino (2) , da Gelasio di Cìzieo (3) , i 
vale a dire da tutti i garanti di questi fatti antichi. 
Sozomeno anzi giugne fino ad incolpare in qualche 
modo s. Alessandro di vizio contrario, facendoci sa- 
pere che molti biasimarono questo prelato mode- 
rato, per aver troppo lungamente tollerata l'eresia 
di Ario (4). 

■ 3i. I veri fedeli non si consolarono della mor- 
te di un sì degno pastore , se non colla elezione di 
Atanasio. Allorché la notizia ne pervenne ai pii so- 
litari, cui l'Egitto era pieno, questi ne fi-cero a 
Dio i più fervidi ringraziamenti. Quelli della Tebai- 
de pretesero di aver avuto segni miracolosi dell'ap- 
provazione del cielo. S. Pacomio, loro capo, ebbe 
in fatti una rivelazione sotto i misteriosi simboli di 
colonna e di fiaccola , che questo santo e dotto ve- 
scovo sarebbe quegli, che illuminerebbe in sin- 
goiar modo la Chiesa, e ne sosterrebbe l'edilìzio 
nei giorni della prossima sua calamità; che ben 
presto avrebbe a sostenere terribili assalti per la 
difesa della fede , ma che tutto supererebbe ; che la 
conserverebbe pura e senz'alterazione, e rifiorir la 
farebbe per tutto il mondo. 

S. Pacomio. 

i3a. Qnesto gran maestro della vita cenobitica, 
alla quale egli aveva data come l'ultima mano, e 
recata una stabile forma, era giunto nello spazio di 

(i)Tkeod. p. 534. 
(i)Ruph.p. 159. 

(3) Gel. p. So. 

(4) Soz. p. 146. 
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alcuni anni alla più eminente santità. Avvegnaché 
nato da parenti infedeli , si era creduto di ravvisare 
sin dalla più tenera sua giovinezza i segni della sua 
predestinazione, nell'estremo suo amore per la es- 
iti tà, ed in altre inclinazioni troppo virtuose, per non 
essere gli effetti di una grazia straordinaria (1). In 
età di vent' anni, fu arruolato per portare le armi. 
Venne imbarcato con molti altri soldati ; e la sera 
giunsero ad una città , ove alcuni particolari mossi 
da compassione per questa gioventù ingaggiata con- 
tro loro voglia, li trattarono con tanta umanità e 
benevolenza , che Pacomio volle conoscere il motivo 
di mia carità così edificante. Gli fu detto, che quelle 
anime compassionevoli facevan professione di cre- 
dere , che il Figliaci di Dio era venato sulla terra 
per la salute degli uomini, e che ad imitazione di 
lui si rendevano benefiche verso di ognuno, colla 
speranza di un'altra vita, in cui ne sarebbero ri- 
compensate. Onnipossente Iddio, egli allora escla- 
mò, alzando le mani e gli occhi al cielo, se tu ini 
trai dall' imbarazzo ih cui mi trovo, e mi fai co- 
noscere una maniera si degna di servirti, ti pro~ 
metto enefo giuramento per te medesimo, io la 
seguirò con una fedeltà inviolabile. Continuò egli 
il suo viaggio , e tostochè potè ottenere il suo con- 
gedo, fece ritorno nella Tebaide sua patria , ove fu 
posto nel numero de' catecumeni, e battezzato poco 
dopOi 

S. Fa temone. 

i33. Avendo egli saputo che un santo vecchio per 
nome Palemone, serviva pacificamente il Si gnore 
nel fondo del deserto , presso al Mar rosso , and ò ad 

(0 Vit. Patr. 
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implorar la grazia di divenire suo discepolo. Le più 
terribili austerità e la pittura forse anche più spa- 
ventevole clic gliene fu fatta, non poterono rimuo- 
verlo dalla sua risoluzione. Rimase dodici anni con 
Palemone, orando continuamente, nel tempo in cui 
travagliava a tesser citizj , si per mortificar la car- 
ne, clic per procurarsi i mezzi di alleviare la miss- 
ria de'poveri. Questi due ferventi solitarj vivevano 
pressoché di nulla , e quasi come anime già liberate 
dai turo corpi. Un giorno di pasqua , Palemone disse 
a Pacomio , che preparasse un cibo un poco più de- 
licato, affine di onorare la festa. Questi condì col l'o- 
lio le erbe silvestri che avevan costume di mangia- 
re. Ma nel punto di farne uso, Palemone, scioglien- 
dosi in lagrime, e battendosi il petto: Come] egli 
disse, il mio Salvatore è stato crocifisso , ed io mi 
ciberò con delicatezza? Quindi non potè mai risol- 
versi a gustare di una vivanda, la quale per quanto 
fosse insipida , gli sembrò troppo squisita. Allorché 
veniva esortato a prendere qualche ristoro nelle sue 
infermità, egli opponeva gli esempj de' martiri, di 
cui ne' tempi delia persecuzione era stato testimonio 

i34- Pacomio poteva avere trentatrè anni , quan- 
do penetrò più avanti nella solitudine , verso le spiag- 
ge meno frequentate del Nilo. Mentre un giorno era 
in orazione, in un luogo chiamato Tabenna, udì una 
voce , la quale gli disse : Rimanti qui, o Pacomio , e 
qui pure fabbrica un monastero per lutti coloro, i 
quali sotto la tua condotta verranno a cercare la 
Strada della saluti:. Tu li governerai secondo la 
regola eh' io ti darò. Immediata mente gli apparve 
un angelo, e gli presentò una tavola scritta, la qua- 
le conteneva questa regola. S. Palemone morì qual- 
che tempo dopo, e Pacomio fece una fabbrica sicu- 
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ramente molto semplice, ma di mia estensione pro- 
porzionata alla moltitudine che gli si annunciava. 
In pochi anni vide più di cento ceiiohiti ivi raduna- 
ti,! quali vivevano in cornane, sema la menoma 
proprietà, sotto l'ubbidienza di «no stesso superio- 
re, sotto la medesima regola. La santità di questi 
solitarj, spesso confermata dai *uiraco!i , trasse uu 
numero sempre più ragguardevole di discepoli da 
tutte le parti del mondo; di maniera che si trova- 
rono fino a seicento monaci nel monasteio princi- 
pale, e più di tremila in altri molti, che fa d'uopo 
di aggiugnervi- 

Sani' Artimone- 

i35. Nel deserto dì Nitria parimente in Egitto, 
vìveva un altro solitar!o> chiamato Ammone Era 
esso di una famiglia distinta nel paese per nobiltà e 
per opulenza; e i suoi parenti lo avevano obbligato 
ad ammogliarsi nell'età dì 22 anni. Ma chiamato (in 
d'allora ad una vita più perfetta, persuase alla sua 
sposa di conservare la continenza , e condussero in- 
sieme questa vita angelica per lo spazio di dicioU 
t'anni interi. Dopo di che trovandosi certamente 
Ammone in maggior libertà, ritirossi sul monte di 
Nitria, così denominato dal nitro eli e se ne traeva 
in abbondanza. Ivi divenne superiore di una mol- 
titudine di monaci, e la sua sposa, dal canto suo, go- 
vernò numerose truppe di vergini. Egiimorìinetàdi 
sessantadue anni, celebre per virtù e per miracoli. 
S. Antonio, saggio suo estimatore ed amico, che 
vìveva da lui lontano per uno spazio di tredici giorni 
di cammino, vide la di luì anima ascendere al cielo. 

Sant'Antonio ritirato sulla montagna di Calzini. 

•^36. Questo padre della vita monastica, dopo il 
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viaggio ebe fatto aveva in Alessandria, in tempo 
delia persecuzione di Massimino, abitava in fondo 
del deserto eh è fra il Nilo ed il Mar rosso. Affina 
di evitare ii commercio delie persone del mondo, le 
quali interrompevano la dolcezza de' suoi tratteni- 
menti con Dio, egli aveva errato tre giorni e tre 
notti in que' luoghi selvaggi, cercando una situazione 
in cui potesse sussistere e star nascosto. Aveva final- 
mcnic trovati) una livinhi^nn , ili.ir.idc scorreva unii 
fonte abbondante la quale ben presto diveniva un 
bei ruscello a cui facevan ombra diverse palme ed 
arboscelli. La verdura» la freschezza di quelle spiag- 
ge tranquille , le quali facevano un piacevol contra- 
sto colle sabbie e cogli aridi monti vicini, e ebe sol- 
levavano lo spirito di Antonio alla contemplazione 
delle infinite perfezioni del Creatore, gli fecero pren- 
dere affezione a quel luogo , denominato Colzim. Col 
mezzo di alcuni fratelli, i quali conobbero il suo 
ritiro , egli munissi di una zappa , e di un poco di gra- 
no, lavorò la terra, ebe sembrogli la migliore, e si 
mise in istato dì vivere senza esser di aggravio a 
veruno. Fece altresì un orticello, ove seminò alcuni 
legumi per que' fratelli , i quali venissero a vederlo. 

137. Tre solitarj ^ S'' a ' lr ' P resero il costume 
di visitarlo una volta l'anno. Egli osservò ebe uno 
dei tre non diceva mai una parola, e lasciava parlar 
sempre gli altri due. Il santo gliene chiese il moti- 
vo , meno per sapere ciò eh' egli presumeva , che por 
aver luogo di guarirlo da una timidità, a cui attri- 
buiva questa estrema riserva. Ma il solitario gli ri- 
spose : Padre mio, bastami di vederti per la mia 
edificazione. In fatti tutto l'esterno di Antonio ave- 
va una cert'aria di santità, di dignità, e un non se- 
die di analogo a ciò die di lui racconta va si: tutte 
qualità che lo facevano a prima vista riconoscere^» 
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que' medesimi che non l'avevano per anche veduto. 
La sua statura non era già vantaggiosa ; ma egli im- 
poneva col nobile e raccolto suo contegno, misto di 
una giocondità e di una serenità, chea! primo aspetto 
annunziava tutto l'impero che aveva sull'animo suo. 
Sembrava un uomo senza passioni. Dopo che aveva, 
acquistata un'intera unione con Dio, non trovava 
più verun piacere nelle delizie stesse della contem- 
plazione , nè nella cara sua solitudine, allorché il 
suo zelo o la sua compiacenza lo chiamavano al- 
trove. 

S. Antonio visita ì monaste.rj di Pisper. 
Sua sorella. 

i38. I fratelli Io persuasero a scendere dulia sua 
montagna, per visitare i monasterj di Pisper, stabi- 
liti sotto la sua direzione. Partì immediatamente, 
accompagnato da alcuni di loro, e fece caricare so- 
pra un cammello con che vivere nel traversare il 
deserto. Il caldo era eccessivo, el'acqua mancò ai 
viaggiatori. In vano ne cercarono essi ne' luoghi vi- 
cini. Disperando finalmente di trovarne, e non aven- 
do piò. forza di camminare, si gettano per terra, 
oppressi dal languore, e lasciano andare il cammello 
alla ventura. Il santo vecchio più indurato degli 
altri coll'esercizio della penitenza, trova vasi meno 
debole ; ma era pieno del più vivo dolore sul peri- 
colo in cui vedeva i suoi compagni. Si allontanò so- 
spirando, e si pose ad orare in ginocchioni, colte 
braccia stese. Dal luogo stesso, ove faceva orazione, 
il Signore fece scaturire un'acqua fresca, con cui 
tutti Ì suoi compiigni sì dissetarono. Ricuperarono 
essi le loro foize , riempierono ì loro otri , e tutta la 
loro inquietudine non fu più che per la bestia da 
soma , smarrita 3 e carica delle loro provvisioni. La 
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trovarono fermata ad un sasso, a cui erasi avvolta 
la siili conia per un accidente , di cui ben conobbero 
l' autore ; e felicemente terminarono il loro viaggio. 
Il santo abate ebbe la consolazione di trovare i mo- 
nasteri di Pisper nel miglior ordine. A ccordò loro al- 
cuni gì orni die divise tra i suoi figli in Gesù Cri- 
si o , e la degna sua sorella, invecchiata nella vergi- 
nità , le cui figlie spirituali , che dessa formava iti- 
la perfezione del loro stato nella stessa contraila , 
non la cedevano in virlù alle più coraggiose comu- 
nità di uomini. Ripigliò quindi il cammino della sua , 
montagna. 

Yrincipj di s. Ilarione. 

i3g. Allora egli vi fu visitato da b. Ilarione , de- 
stinato dalla Provvidenza ad istituire nella Palesti- 
na e nella Siria le sante pratiche de'solitarj dell'E- 
gitto (i). Come quelli di Pacomio, erano idolatri 
anche i parenti d'ilarione ; ina la grazia lo prevenne 
egualmente colle sue benedizioni. Dal borgo di Ta- 
bata , luogo di sua nascita nelle vicinanze di Gaza , 
era stato mandato a studiare in Alessandria. Oltre le 
sterili nozioni della gramatica, egli aveva colà im- 
parata l' inestimabile scienza della salute , in coi era- 
si già renduto molto dotto- Affine di sempre più per- 
fezionarvisi , si trattenne per lo spazio di quasi due 
me si presso sant'Antonio , la cui fama, per quanto 
grande si fosse, sernbravagli infinitamente inferiore 
al vero. Bastò questo breve spazio di tempo a un sì 
degno emulo dell' Uomo di Dio, per formarsi alla 
sua maniera di vivere , all' orazione assidua , all' u- 
miltà , alla costanza nella fatica, alle austerità, ed 
alla regolarità. Tuttavolta Ilarione non aveva allora 

(i) Ilie r. vif, ilìla 
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die quindici anni ; ma se la maturità prevenne mai 
l'età nell'animo forte dique' primi orientali , fu cer- 
tamente in un santo , a cui la grazia rendette, per 
tutta la sua vita, l'eroismo come naturale. Ricon- 
dusse alcun! solitarj egiziani nel suo paese, ove suo 
padre e sua madre erano morti recentemente, e gli 
avevano lasciato ragguardevoli sostanze, che divise 
fra i sdoi fratelli e i poveri , senza obbliare in que- 
sta distribuzione alcun altro fuorché la sua per- 

i4». Eravi una vasfa solitudine , la quale comin- 
ciando in distanza di alcuno miglia dalla città (li 
Maiuma , stcndevasi molto lungi sulle sponde del 
mare. Dessa non era abitata se non da masnadieri, 
i quali continuamente ne scorrevano l'estensione, 
affilio di sorprendere i viaggiatori, o di spogliare i 
naviganti fuggiti dulia tempesta. Ivi stabilissi il gio- 
vane Ilarione fra il mare ed una palude, dispregian- 
do qualunque altro pericolo, fuorché quello che cor- 
re la salute in mezzo alle insidie del secolo. Tutto 
il suo vestimento consisteva in un sacco con un* 
tonaca di pelle , che gli aveva data sant' Antonio , e 
in un mantello da contadino. Non aveva altro letto 
the una semplice stuoia di giunchi stesa per terra ; 
e la sua celletta, grande appena quanto il suo cor- 
po , somigliava piuttosto ad un sepolcro, che ad una, ' 
casa. Cinque in sei once di pane d'orzo con alcune 
erbe calde, è tutto quello ch'egli consumò per gior- 
no, a contare dai primi suoi anni fino all'età di ot- 
tanta , a cui giunse. 

14 1- Fin dal principio del suo ritiro venne sco- 
perto dai-masnadieri, i quali nulla potendo togliere 
■d un uomo spogliato di tutto, si divertirono a far- 
gli paura. Non facendosi da principio conoscere per 
T. UT. 5 
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quelli ch'erano, gli chiesero se temerà i ladri. Per- 
chè mai,- dovrei temerli, egli rispose, giacché 
nulla possieda ? - Ma essi possono toglier la vita , 
replicarono i masnadieri. - Ciò è vero, ei disse : ma 
quando non si ama cosa veruna in questo mondo , 
poco sì paventa di lasciarlo. L'inimico dolici salute 
gir presentò i più fieri combattimenti , i quali non 
cessarono di accrescere le sue virtù per lo spa/.io di 
ventidue anni , dopo i quali il cielo manifestò la di 
lui santità con luminosi miracoli. Allorché gl'infer- 
mi della Siria andavano in Egitto, jj.t implorar 
l'aiuto di sant'Antonio: Perchè venir si da lungi , 
diceva ad essi il padre della vita ascetica ? Non ave- 
te voi nelle vostre vicinanze il mio figlio llarione ? 
Ben presto esso ebbe un gran numero d' imitatori. 
Tutte le solitudini della Palestina e della Siria, e, 
fuori dell'impero, il paese dell'Eufrate, l'Arabia, 
e la Persia, furono popolate di emuli ferventi , che 
nn tanto esempio gli acquistò fra gli uomini i più 
barbari. 

Effètti della pi età di Costantino. 
Ma i deserti non erano i soli luoghi, nei qua- 
li la grazia del Vangelo operasse. Il trono stesso 
somministrava gran lezioni e gran modelli. Sembra- 
va sempre ebe Costantino non considerasse la sua 
possanza , se non per far trionfare la virtù e la reli- 
gione. Afone di secondare i voti della Chiesa , fece 
una legge, la quale tendeva a diminuir le usure co- 
tanto accreditate fra i Romani, aspettando il tempo 
opportuno di abolirle interamente- Ogni giorno fa- 
ceva distribuire ai poveri grano, abiti, e danaro. 
Sessuno era escluso da queste cariti* ; ma i suoi uE- 
fiziali avevan ordine di spargerle più abbondante- 
mente sopra ! Cristiani. Condotto l'imperatore dal- 
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lo stesso spirito dichiarava nelle leggi pubblicate io 
favore degli Ecclesiastici, che i suoi fnvori dovevun 
esser riserbati ai Cattolici, e che gli eretici o gli 
scismatici, lungi dal pretendere alle ì rum mutai ch'e- 
gli accordava , sarebbero all'incontro gravati assai 
più degli altri suoi sudditi. Proteggeva ed onorava 
specialmente le persane ebe dedicatosi ad una 
maggior perfezione , come le vergini e i solitarj , al- 
cuni de' quali in particolare , come s. Antonio, gli 
avevano fatta concepire di tutti gli altri la più alta 
idea. 

La principessa Elena trova la santa croce. 

143. La principessa Elena madre dell'imperato- 
re, lo secondava perfettamente ne'religiosi suoi di- 
segni. Facevasi essa il più dolce piacere di essere I» 
distributrice delle elemosine del principe , il quale 
interamente abbandonavate la disposizione de' suoi 
tesori , sì per soccorrere i miserabili , che per dar 
una pompa al culto pubblico. Piè mai fu più a pro- 
posito il colpire i sensi con una santa magnificenza. 
Trattavasì di far impressione sopra uomini, i quali 
nvevan_ sempre ignorato che cosa fosse onorare la 
divinità col conveniente decoro e grandezza. Eìcna 
ilunque per una buona parte della sua vita occu pos- 
si a-fabbricare , o a decorare le chiese, Intraprese il 
viaggio di Terra Santa, col disegno di scoprire il 
sepolcro del Salvatore, sotterrato da monti di rodi- 
ne. Gl'idolatri avevano fatti tutti i loro sforzi per can- 
cellarne fino la memoria, e per seppellirne, direni 
cosi , fino il luogo che poteva ravvivarne la rimem- 
branza. Quindi lo avevan coperto di un cumulo di 
rottami e di terra: e vi avevano al disopra fatto un pa- 
vimento assai solido, per edificarvi un tempio a Velie- 
re: laccio teso, per un raffinamento di empietà, alla 
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religione medesima de'fedeli, i quali venendo ad ado- 
rare il Dio figliuolo d'una Vergine, sarebbero all'in- 
contro riputati uomini che rendessero i loro omaggi 
alla dea dell'impudicizia. L'imperatrice cominciò dal 
tare spianare questo impuro tempio. Dopo dì che si 
scavò il terreno con tanto ardore e perseveranza, 
che, oltre il sepolcro, si trovarono tre croci sepolte 
fra le rovine. 

i44- L'imbarazzo fu di distinguere, quale fra le 
tre fosse il sacro strumento della nostra salute (i). 
S. Macario, allora vescovo di Gerusalemme (i), le 
fece recar tutte in casa di una donna da lungo tem- 
po soggetta ad una malattia incurabile, e nota a 
tutti (3). Le venne applicata ognuna di queste croci, 
e fu supplicato l'Eterno ad onorare , con una mi- 
racolosa guarigione, quella ch'era stata bagnata dal 
sangue del suo Figlio. L'imperatrice trova vasi pre- 
dente , e tutta la città era nell' aspettati va dell 'avve- 
nimento. Le prime due croci furono applicate sulla 
inferma , senza eh è questa ne ricevesse alcun sollie- 
vo (4)- Ma tostochè ebbe toccato l' ultima , sì alzò sul 
momento, e trovossi perfettamente guarita. Alcuni 
scrittori soggiungono che questa croce venne poi 
anche avvicinata ad un mori», e che immediata- 
mente questi risuscitò. Quest' ultimo fatto , meno 
garantito del primo dagli storici moderni, si appog- 
gia nientemeno sulle stesse prove , vale a dire, 
sulla tradizione di tutti gli abitanti di Costantino- 
poli , e sulle testimonianze in iscritto di molti con- 
temporanei , da cui sono egualmente partiti queli- 
ti) Theod. i , 18. 

i,7- 
13) Socr . i , 17. 
(4) Soz. n,4- 
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spettabili a otti ri dell' antichità , che ci hanno tra- 
smessa la sostanza di questo fatto maraviglio». Ele- 
na spedì una ragguardevol porzione delia croce al- 
l' ini pera tor suo figlio, e depese il restante in una 
gran cassa d'argento, per esser poi conservato in una 
superba basilica, la meraviglia del suo secolo, che fin 
d'allora si cominciò a edilicare, e che non potè esser 
terminata che sei anni dopo. 

Chiesa del santo Sepolcro. 

r45. Ecco la descrizione che gli antichi ci hanno 
trasmessa di questa chiesa, eretta sotto il titolo 
delia Risurrezione presso il santo Sepolcro, al quale 
venne saggiamente adattato tutto il piano dell'edilì- 
zio. La grotta del Sepolcro era rivestita al di 
fuori da colonne di squisito lavoro, e da ogni 
sorta di ornamenti i più preziosi. Da questo portico 
entratasi in un vasto cortile, ossia piazza lastricata 
di marmo , circondata da tre parti da una lunga 
galleria, e terminata a levante dal tempio, anche 
più ammirabile sì per la grandezza ed esattezza 
delle sue proporzioni , che per la ricchezza delle 
sue decorazioni. C<<noscevasì bene al primo aspetto, 
che la romana potenza non aveva indarno disegna- 
to di edificare il più degno monumento , che in 
onesto genere potesse vedersi. L'interno del tempio 
era incrostato , nella immensa sua estensione , di 
marmi i più rari e ipiù variati , e il di fuori fab~ 
bricato con pietre sì lisce e sì bene unite, che la 
squisitezza del lavoro cagionava anche pià ammi- 
razione che la scelta de' materiali. La volta poi 
era coperta di un soffitto in /scultura, tutto do- 
rato, e che gettava un lume che abbagliava. Le 
parti inferiori formavano due gallerie a due pia- 
ni, le cui folte erano egualmente arricchiti: f'' • 
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Tre porla , d'una maestosa elevatezza, si aprivano 
sul cortile. In faccia , quando si entrava , ossia in 
capo a tutto l'edificio, si vedeva un colonnato in 
semieireolo , il quale comprendeva dodici colonne , 
di cui ognuna portava un Apostolo , e i cui capitelli 
erano ornati di grandi volute d' argento. Ciò era 
quello che formava il Santuario , in mezzo a cui 
trovatasi l'altare. Dall' altra estremità di tutta 
questa fabbrica , di qua diti cortile e dai portici , 
eravi un primo cortile, formato da due gallerie, una 
da una parte, ed una dall'altra. Vi sì entrava per 
una prima porta ,ck,: riusciva sulla pubblica pi az- 
za , ove tenevasi il mercato. Allorché gli sguardi 
si portavano di là a traverso di una lontananza 
si decorata , fino nella profondità del luogo santo, 
nessuno passava, soprattutto le prime volte , senza 
provare 'una religiosa oppresìon d' animo , che 

146- Tal era la chiesa si giusti» mente Famosa del 
santo Sepolcro, provveduta di un' incamerabile 
quantità di vasi d'oro e d'argento, e di ogni sorta 
di ricchezze. La medesima sussistette fino all' an- 
no 1009 dell'era cristiana, in cai fu atterrata dai 
mussulmani- Molte altre volte dessa fu distrutta, 
poi rifabbricala, ma non mai colla prima sua ma- 
gnificenza. Intorno alla chiesa , fuori del sito dell'an- 
tica Gerusalemme , formossi una città , ebe per tanti 
oggetti capaci d' ispirar l'entusiasmo , appariva quasi 
agli ocebi di Eusebio, conforme egli si esprime, la 
nuova Sionnc descritta dai Profeti. Riprese essa 
allora l'antico suo nome, e perdette quello di Elia, 
che l'imperatore Adriano le avevo dato. 

Altre chiese fabbricate da Costantino. 
147. Costantino fece ancora edificare una magni- 
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fica chiesa sul monte Oliveto, affine di onorare al- 
tresì il luogo dell'Ascensione del Salvatore ; ed un' 
altra in Bete lemme. Nello stesso tempo Tenne fab- 
bricata in Nicomedìa una basilica degna di quella 
città imperiale, vaie a dire, della residenza ordina- 
ria degl'imperatori d'Oriente. Antiochia, capital» 
della Siria, ebbe un tempio sì ricco , che chiama- 
vasi la Chiesa d'oro. Il corpo dell'edilizio, di un'al- 
tezza straordinaria, era di forma ottagona, accompa- 
gnato all'intorno da cappelle e da sotterranei, il 
tutto in un vasto recinto fabbricato colla stessa no- 
biltà. In Roma venne costruita nel palagio di Lnte- 
rano la chiesa del Salvatore, chiamata s. Giovanni 
di Laterano, a cagione del suo hattìsterio ov'era 
l'immagine di s. Giambattista. E 1 questa la prima 
chiesa di Roma, e la stazione delle maggiori solen- 
nità. L'imperatore donò a questo battisterio, in 
tanti terreni e case, circa cento quindicimila lire di 
rendite. 

i48- Fabbricò in Roma sette altre chiese , quella 
di s. Pietro in Vaticano, nel luogo dì un tempio dì 
Apollo, sd in memoria detta sepoltura del principe 
degli Apostoli ; quella dì s. Paolo nel luogo del suo 
martirio; quella di santa Croce, per onorare colta 
conveniente dignità la porzione della vera croce 
che s. Elena aveva spedita da Gerusalemme ; quella 
di s. Agnese , col suo battisterio; quella di s. Lo- 
renzo fuori della città , nel luogo del la sepoltura di 
quel martire; quella de' santi martiri Pietro e Mar- 
cellino, ove fu sepolta sant' Elena. Ve ne furono 
anche molte nel rimanente dell'Italia, come iu 
Ostia , in Alba , in Capun , ed in Napoli , tutte ric- 
camente dotate; talché difficilmente si comprende 
come un solo principe abbia potuto supplire a tante 
spese. 
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i4;)' Egli però, niente meno saggio che religio- 
so, noi) traeva dal pubblico tesoro it fondo di queste 
buone opere; troppo convinto, che anche pel bene 
della Chiesa, sì strettamente congiunto col pubblico 

ralità , e che la magnificenza la più santa dee paven- 
tare di trovarsi esposta ad inconvenienti talora più 
dispiacevoli del risparmio. Ma il saggio Costantino 
trovava immensi mezzi nei beni altra voita confiscati 
sui fedeli , eh' erano morti senza eredi ; nelle rendi- 
te de' templi degl'idoli, di cui giudicava di non po- 
ter meglio riparar la profeuazione, se non eonse- 
orandoli al culto del vero Dio; finalmente nella 
soppressione de' giuochi profani, i quali costavano 
all'impero somme esorbitanti. In Oriente abolì i 
giuochi de' gladiatori, volendo che coloro i quali vi 
erano condannati per delitti, servissero piuttosto 
all' utile lavoro delle miniere. 

Pratiche odiose della idolatria. 

(5o. Non lasciava dì far uso di tutto ciò che scre- 
ditava l'idolatria , e la consumava senza violenze , 
non esponendo i popoli alle turbolenze ed alle fa- 
zioni (i). Eravi nella Cilieia un famoso oracolo 
d Apollo, col l'occasione del quale lo zelante sovrano 
volle convincere i suoi sudditi dell' abuso che face- 
vasi della loro confidenza. Il tempio fu atterrato, 
e vi si trovarono ossa e teste di morti, le quali ave- 
vano servito alle magiche operazioni de' sacrifica- 
tori omicidi, con alcuni involti di cenci e di paglia, 
i quali riempivano la cavità degl'idoli giganteschi , 
entro a cai que'erudeli impostori si nascondevano. 
Ma in alcuna parte non si trovò nè il Dio di etti si 

(i) Soc. 1,18. 
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attendevano gli oracoli, né il genio o demonio, nè fan- 
tasma spaventevole, come le genti temevano. Non 
vi fa tutta volta luogo così segreto, antro così oscu- 
ro , o così profondo, in cui gli ufi! zìa lì del principe 
e i soldati non penetrassero : di modo che i popoli 
cominciarono ad aprire gli ocelli sulla impostura 
de J loro sacerdoti, e augii orrori.delle loro supersti- 
lioni (1). A Eliopoli nella Fenicia, città consecrata. 
a Venere, le mogli de' sacrificatori e degli adoratori 
di essa erano comuni fra tutti loro ; e la miglior par- 
te del sacro diritto della ospitalità consisteva nel 
prostituire le loro figlie ai passeggeri. 11 pio e casto 
imperatore interdisse rigorosamente questi riti in- 
fami; e per rimediarvi con maggior sicurezza , esortò 
gli abitanti a riconoscere il Dio di ogni purità. Fece* 
anche fabbricare una vasta chiesa per questa città, 
che mai non ne aveva avute, e vi stabilì un vescovo 
con un clero numeroso. Nelle montagne del Libano, 
presso al fiume Adone, vedevasiun altro tempio di 
Venere, o piuttosto nn'altra scuola d'impudicizia, 
ch'egli fece parimente distruggere. Comandò altresì 
che venisse da capo a fondo atterrato il famoso tempio 
ch'EscuIapio avevainEgea nella Cilicia, di maniera 
che non ne rimanesse il più picciolo vestigio. Ili Egit- 
to, gl'idolatri attribuivano al dio Serapi le feconde 
inondazioni del flilo, perchè neltempio di quell'idolo 
custodiva^ la colonna che serviva a misurarle. Fu 
questa trarferita nella gran chiesa di Alessandria ; 
e i pagani pubblicarono che il Dio sdegnato impe- 
direbbe V allagamento. Ma come il fiume continuò 
a portar nelle campagne le sue deposizioni e la fer- 
tilità, così la costernazione e ì presagi si rivolsero a 

{1) Soc. i, 18. 

5* 
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scorno del nume, egualmente che de' suoi sacerdo- 
ti. In molte città l' imperatore fece levar via le 
porte, o i tetti de'templi, trasse le statue e i si- 
mulacri dai santuarj ' l 1 '" venerati, e li espose 
nelle pubbliche piazze, affinché la famigliarità ne 
ispirasse il dispregio. 

i5i. Dall' Oriente fu scritto al principe, che pres- 
so alla famosa quercia di Mambre nella Palestina , 
ove il patriarca Àbramo aveva accordato l'ospitalità 
a tre angeli , la fede era degenerata in superati zione, 
si erano eretti diversi idoli, e che venivano ad essi 
offerti sagrìfizj. Ogni anno vi si teneva una celebre 
fiera in distanza di dieci leghe soltanto dalla Città 
santa , ed eravi un prodigioso concorso di negozianti 
di ogni nazione e di ogni religione, i quali onoravano 
Ì loro dei, ognuno a loro piacimento. Non men de- 
gli uomini vi accorrevano le donne, e vi facevano 
pompa di se stesse coi loro vezzi e col lusso de' loro 
ornamenti. Benché tutti stessero indistintamente 
misti e confusi , assicura vasi però, che il rispetto 
del luogo e il timore della divina vendetta impedi- 
vano il disordine , ed assolutamente ogni com- 
mercio con le donne. L'imperatore meno credulo 
ebbe orrore del semplice pericolo , egualmente che 
della superstizione. Scrisse ai vescovi della Palestina, 
che maraviglia vasi della loro negligenza in soffrire 
questa profana mescolanza ; comandò -che fossero 
abbattuti gì' idoli, rovesciati gli altari della falsa di- 
vinità, e che nello stesso luogo, dopo che fosse stato 
purificato, si fabbricasse immediatamente un magni- 
fico tempio, in cui non fosse lecito adorare che il 
vero Dio. Il conte Giuseppe , giudeo di nascita , e 
convertito in una maniera degna di essere riferita , 
restò incaricato dell' esecuzione 
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Conversione del conte Giuseppe. 

iS». Questo israelita, famoso per tatto ciò che 
dovette alla grazia di Gesù Cristo (1), era di Tibe- 
riada , e vi occupava uno de' primi posti presso il 
patriarca della sua nazione; poiché così chiamatisi 
allora il capo di questo popolo disperso. Questo pa- 
triarca al punto di morire, mandò a cercare il ve- 
scovo di T iberiade sotto un lontano pretesto , ina 
col vero disegno di ottenerne il battesimo. Il vescovo 
dopo di aver riconosciuto e perfezionato le disposi- 
zioni di quest'ebreo , lo battezzò realmente. Giu- 
seppe eh' era stato fatto uscire dalla camera dell'in- 
fermo, con tutti gl'incomodi testimonj, guardò da 
un forame della porta , e curiosamente spiò tutto 
quello che vi si faceva. Il patriarca morì, e molti 
anni passarono, senzacliè Giuseppe corrispondesse 
alla grazia, la quale , in questo spazio di tempo, non 
gli lasciò mai la coscienza in riposo. Spesso egli 
leggeva i Vangeli di s. Giovanni e dì s. Matteo, op- 
pure gli Atti degli Apostoli , che la Provvidenza 
aveva come a caso fatti cadere nelle sue mani. Il 
Salvatore gli apparve in sogno egli stesso, ed esor- 
tandolo a credere nel suo nome : Io sono , gli disse , 
quel Gesù che i tuoi padri hanno crocifisso. Non 
per questo ancora egli si arrese, e venne assalito 
da una grave malattia, da coi non isperavasi che po- 
tesse guarire. Un dottore ebreo, sebbene de' più ar- 
denti per la legge mosaica , gli disse all' orecchio .* 
Gesù Cristo Figliuol di Dio, eh' è stalo crocifisso , 
è il giudice che deciderà del tuo destino. Spesso gli 
Ebrei, per una pratica confessione in favor del Cri- 
stianesimo, adopravano simili formolo per guarire 

(1) Ep'tph. haer. 3o. n. So. 
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le laro malattie. Nella stessa notte il Salvatore ap- 
parve per una seconda volta a Giuseppe , riniprove- 
raiidogìi sempre la sua infedeltà. Esso ricuperò la 
salute, ma non si convertì altrimenti. 

1 53- Eravi in Tiberiade un energumeno , la cui 
frenesia lo faceva spesse volte correre ignudo per le 
strade. Giuseppe ammaestrato dalla lettura del Van- 
gelo della possanza di Gesù Cristo, ne volle fare 
1' esperimento sull' ossesso, che gli fa condotto nella 
sua camera. Ei gì' impresse il segno della croce, di- 
cendo : Io ti comando, spirito maligno, in nome di 
Gesù di Nazaret eh' è stato crocifisso , di uscire 
dal corpo diquest' infelice: e l'energumeno sol fatto 
trovossi guarito. Il miracolo fece una straordinaria 
impressione in tutta la città, c Giuseppe non lasciò 
di persistere nell'infedeltà. Finalmente dopo che 
quest'anima inflessibile, e nientedimeno predesti- 
nata alla luce del Vangelo, ebbe resistito a tanti 
assalti della divina misericordia, i colpi di rigore, 
la tribolazione, e i patimenti ottennero ciò che nè 
le visioni, nè i miracoli avevano potuto guadagnare. 

154- Giuseppe, il quale, malgrado g]' inefficaci 
suoi desiderj di conversione, rnostravasi sempre ze- 
lante per la giudaica disciplina, sì acquistò niente- 
dimeno i sospetti, e poco dopo l'odio de' suoi fratelli. 
Gol disegno di recargli dispiacere, osservarono essi 
curiosamente i menomi suoi passi, e lo sorpresero 
un giorno mentre leggeva il Vangelo. Era questo , 
a parer loro , un gran delitto. 5' impadronirono del 
libro e del lettore, gettarono questo brutalmente 
per terra, lo strascinarono alla sinagoga, ove fa 
flagellato. Sopraggiunsc il vescovo ben accompagna- 
to , e lo liberò dalle loro mani. Gli Ebrei che un'al- 
tra volta lo incontrarono in un viaggio che faceva 
nelia Cilicia, lo gettarono nel fiume Cidno, ove cre- 
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dettero di averlo annegato. Salvassi egli come pur 
miracolo , ed allora fu che Tinto da tanti tratti mol- 
tiplicati della divina clemenza , dimandò e ricevette 
il battesimo. 

i55. Oltre il postochc a vera occupato fra gli Ebrei, 
la sua fedi e i! suo merito personale gli acquistarono 
la benevolenza dell' imperator Costantino , il quale 
gli conferi il titolo di conte , con commissione di far 
edificar chiese a Mambre , a Tiberi-ide, ed in alcune 
altic piazze della Palestina, ove gli Ebrei min a in- 
vano fin allora tollerato alcuna mescolanza di stra- 
nieri. Incontrò grandi ostacoli , e non potè compiere 
tutta l'estensione della sua commissione; poiché gli 
Ebrei per opporvisi impiegarono fino la magia. Es- 
sendo egli stato informato, mentre occupavasi nella 
costruzione della chiesa di Tiberiade, ch'essi colo- 
ro incanti arrestavano il fuoco delle fornaci della 
calce, si recò sulla faccia del luogo, riempiè un 
vaso d' acqua, e col dito fece il segno della croce 
fui vìiso, dicendo : In nome di Gesù Nazareno con- 
fitto in croce da' miei padri , e da quelli dì questa 
cieca moltitudine , V acqua acquisti la virtù di to- 
gliere l' incantesimo all'inferno, c restituisca al 
fuoco terrestre la naturale sua attività. Dopo di 
che prese nella mano l'actjna benedetta in tal forma, 
e ne bagnò le fornaci. Il fuoco si riaccese nel mo- 
mento, con una vivacità sì prodigiosa, che tutti gli 
spettatori si misero a gridare : // Dio onnipossente 
è quegli che cosi assiste i Cristiani. 

Progressi della fede. 
i5G. Con tutti questi mezzi il Cristianesimo faceva 
ogui giorno edificanti progressi. Se la speranza nel 
favore imperiale traeva alcuni infedeli; molto mag- 
giore però era il numero di quelli che ii convertirà no 
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per le le «ioni e gli esempj de' santi vescovi e de'pii 
solitarj , per le solide riflessioni che avevano avuto 
tante occasioni di fare sulla vanità e imparità delle 
superstizioni idolatriche, sulla bellezza e sublimità 
degli evangelici insegnamenti. Vedevansi città e po- 
poli interi dichiararsi per la nostra religione, ab- 
battere eglino stessi i loro idoli e i 'loro templi , o 
trasformarli in chiese. Gli abitanti di Mamma , vale 
a dire del porto di Gaza nella Palestina , abiurarono 
tutti in una volta le antiche loro superstizioni; il che 
produsse al religioso imperatore un piacere tanto più 
vivo, quanto meno attendeva questo cangiamento 
da un popolo, a cui pochi altri potevano parago- 
narsi nell'affezione all'idolatria. Per mostrare ad 
essi il suo contento, eresse in città, quella piaz- 
za, chiamandola Costanza, dal nome di quello de'suoi 
figli eh' eragli maggiormente caro. Per una simile 
ragione diede il nome dì Costantina ad una città della 
Fenicia. 

■ 57. Lo zelo di Costantino non si restrinse già 
ne' confini dell' impero. In grazia delle sue cure e 
de'suoi benefizj, il Cristianesimo penetrò molto avanti 
fra le nazioni lontane e le più barbare. Già era esso 
professato dagli abitanti delle vicinanze del Reno , 
e nelle più rimote regioni delle Gallie verso l'oceano. 
I Goti, e gli altri barbari vicini al, Danubio, abbrac- 
ciandolo verso il medesimo tempo , ne avevano già 
contratto costumi più regolari, e sensibilmente più 
mansueti. Cominciarono a con ver tir si nelle incursioni 
che facevano sotto i precedenti imperatori. I loro 
prigionieri rendevano rispettabile la virtù agli oc- 
chi de' vincitori, e*con ammaestrarli formavano gior- 
nalmente nuovechiese. Il principe degli Armeni, chia- 
mato Tiridat e, il quale per un miracolo operato 
«ella sua ca sa erasi latto cristiano, impegnò i suoi 
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sudditi n professare la stessa religione (1). Di là il 
Cristianesimo propagassi nell'Osroene, nella Iberia, 
e fino nel seno del vasto reame de' Persiani. 

Conversione degV Iberi. 

i58. Gl'Iberi abitavano, fra il Ponto Eussino e 
il mar Caspio , una vasta contrada , clie oggidì noi 
chiamiamo il Gurgistan (a). Fra i loro prigionieri 
fatti in guerra, trovossi una giovinetta cristiana, 
di rara bellezza , ma di una virtù anche mag- 
giore , e che seppe far rispettare da que'barbari 
l'una e l'altra. Concentrata, per quanto poteva, nel 
più severo ritiro , passava io orazione tutto il tempo 
di cui poteva disporre, né mai parlava ad alcuno 
senza esserne interrogata. Talvolta le si chiedeva , 
qual fosse la sua speranza e la sua pretensione in 
tira tal maniera di vivere. Allora essa rispondeva: 
Io servo il Cristo mìo Dio, ben sicura della sua 
magnificenza nel premiare i suoi adoratori. Voti 
v'era cosa ai mondo che potesse scuoterla, ne quasi 
distrarla. Fra que'barbari, molto ignoranti e privi 
di medici, eravi il costume, allorché qualche fan- 
ciullo cadeva infermo, di portarlo di casa in casa 
per trovare qualche persona sperimentata - , che po- 
tesse guarirlo. La condotta e la religione della gio- 
vane straniera, divenuta fumosa sotto il nome della 
Bella Prigioniera, ispirarono il desiderio di farne un 
saggiai ed una madre le portò un suo figlio grave- 
mente infermo. Non conosco , ella rispose, alcun 
umano rimedio, il quale possa operare ciò che tu 
mi chiedi. Ma il Dio «he adoro, rende allorché gli 
piace, la salute agi' infermii più disperati. Avendo 

(1) Eus. hìst. V, 8, ec. 

(2) Ruf. I. 10. 
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dunque posto il fanciullo sul suo letto, dopo averti 
steso il suo cilizio, in brevi momenti lo restituì alla 
madre perfettamente guarito. 

i5g- Questo prodigio fece molto romore , e giunse 
fino alle orecchie della regina , la quale era tormen- 
tata da uh male sommamente doloroso. Ella si fece 
portare in casa della prigioniera , la quale la stese , 
come il fanciullo, sopra il suo cììizio, e con l'invoca- 
zione del nome di Gesù Cristo le rendette una sala- 
te egualmente maravigliosa. Nel medesimo tempo essa 
le fece conoscere il supremo medico a cui doveva la 
sua guarigione, e non lasciò di esaltare l'ineffabile 
felicità di cui siamo sicuri in servirlo. Il re, che fa 
immediatamente informato di una sì piacevole mera- 
viglia , non immaginò alcun mezzo migliore per mo- 
strare la sua riconoscenza , che di spedire alla prigio- 
niera de'donativi degni di lui. Nò signore, gli disse la 
regina, già iniziata ne 'sublimi principj del Vangelo ; 
fiè l' oro , nè V argento è ciò che bisogna alla mia 
benefattrice. Dessa dispregia tutto quello eh' è ter. 
rcstre; le lodi •: le distinzioni la contristano ; la vo- 
lutili è per lei un oggetto d' orrore, il digiuno fa le 
sue delizie j l' unico piacere che possiamo farle , si è 
dì adorare il Dio onnipossente , che desia ha ìnvo~ 
calo per guarirmi. Il re diede qualche speranza; tra- 
scurò poi di realizzarla ; e il tempo a poco a poco 
cancellò la rimembranza del benefizio, avvegnaché 
la gl'ut a [>ietù della regina glielo rammentasse fre- 
quentemente insieme colli' sue promessi*. 

itio. Qualche tempo dopo , il principe trovandosi 
in una cacci. i esposto ad un sntnmn pericolo, lece 
volo in se stesso , senza proferire alcuna parola , che 
se il Dio della prigioniera lo traeva da quel rischio , 
aiib inilimcri bbe tutti gli altri dei per non più adora • 
re ebe lui. Ne fu liberato, e mantenne la sua parola. 
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Avendo egli immediatamente fatta a se venire la Cri-' 
stiana , le ricercò la maniera di servir Gesù Cristo, 
ch'essa gì' insegnò per quanto n'era capace. D'allora 
in poi il re e la regina divennero gli Apostoli si della lo- 
ro corte, die della loro naiione , e procurarono di am- 
maestrar e, ognuno dal canto suo,uno gli uomini,e l'altra 
le donne. Si fabbricò una chiesa sulla forma che venne 
descritta dalla prigioniera;eperconsiglio di lei fu spe- 
dita un' ambasceria aCostantino per ottenerne de'pre- 
dicatori evangelici. La conquista di un nuovo impero 
non avrebbe cagionato tanto piacere al pio imperato- 
re. Fece sollecitamente partire un vescovo ed alcuni 
preti, affine di rassodare questa nascente cristianità; 
opera quasi incredibile di una povera prigioniera , ma 
garantita dalle più rispettabili testimoDÌanie. Ruffino 
uno degli antichi storici che le riferiscono, dice di 
tenerle dal re Bacurio, il quale dopo aver regnato 
su quella nazione, era divenuto conte de' domestici 
fra i Romani, vale a dire gran maestro della casa del- 
l'imperatore , e duca dei confini della Palestina. 
S. Frumenzio apostolo dagli Abissini, 
ho stesso astore ci ha trasmessa la maniera 
non meno meravigliosa, con cui s. FrumenEio apo- 
stolo degli Abissini stabilì la fede fra essi (0- Vn fi- 
losofo di Tiro , chiamato Meropio , essendo penetrato 
per curiosità sino nel fondo dell' Etiopia , vi fu tru- 
cidato da que' popoli ìm odio de' Romani, con cui 
erano in guerra. Questo filosofo crwduceva seco due 
giovanetti suoi parenti , Edesio e Frumenzio, ch'egli 
voleva di buon'ora istruir nell'arte di conoscere gli 
uomini. Gli omicidi di Meropio trovarono sotto un al- 
bero i due fanciull i, i quali preparavano la loro le. 

(,) Lib. i,c. 9. • 
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«ione. La loro figura e la loro innocenza disarmarono 
gli assassini , i quali li condussero al proprio re. Que- 
sti fece Edesio suo coppiere, e Frumeuzio, che an- 
nunciava maggiore spirito, suo segretario. Dopo li 
di lui morte, la regina che governava il regno duran- 
te la minorità di suo figlio , pose la stessa fiducia in 
questi forestieri, i quali erano già pervenuti ad una 
età formata. Siccome chiedevano di tornarsene alla 
patria, ella li esortò a seco dividere le cure del go- 
verno, fintit tantoché suo figlio fosse in istato di re- 
gnare. Frumenzio consolossi di questo ritardo , pro- 
teggendo i Cristiani che abbordavano a quel regno, 
e fabbricando loro delle chiese. Finalmente essendo 
il giovane re divenuto maggiore, Frumenzio dopo 
di avergli renduto un conto fedele della sua ammini- 
strazione, implorò ed ottenne la licenza di tornar- 
sene. 

164. Tostochè sivide sulle terre de'Romani, la 
sua maggior premura si fu, di comunicare al vesco- 
vo di Alessandria ciò che riguardava la religione de- 
gli Etiopi, la quale da questa gran sede, tanto per 
la sua precedenza , quanto per la sua posizione , tro- 
vatasi più a portata di esser coltivata. Egli stesso 
raccontò al santo vescovo Atanasio i maravigli osi 
progressi della fede in quella terra selvaggia, suppli- 
candolo a spedire un pastore a quel gran numero di 
pii neofiti, ed a quelle chiese già così ben disposte. 
E chi altri mai, fuorché l'autore di questa grart- 
d' opera , ripigliò il savio Atanasio, potrà degna- 
mente sostenerla ? Poi impiegò questi tutta l'unzione 
della divina sua eloquenza ad ispirare un nuovo zelo 
ad un uomo, il quale non faceva che rivedere la sua 
patria, da lungo tempo desiderata cotanto. Ubbidì 
Frumenzi« alla voce di Dio, che gli parlava per mez- 
za del patriarca; ed Atanasio avendolo ordinato vc- 
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scovo, lo rimandò pieno della grazia che conferita 
gli aveva colla imposizione delle mani. Gli associò 
molti ecclesiastici egualmente zelanti, e sommini- 
stro loro tutti i mezzi clic giudicò opportuni onde 
avanzare l'opera del LSignore. Il santo missionario 
colle sus prediche e col dono de' miracoli, che il Si- 
gnore proporzionò ai bisogni di una missione così in- 
teressante, converti una infinità di Abissini , ossia di 
Etiopi. 

Cristiani della Persia. 
i63. L'imperatore prendeva la mnggior parte in 

tulli questi stillili irnienti, lii^li s' inforssiava , e faceva si 

un alliir capitale e personale , di ciò che poteva pro- 
muover la fède presso tutte le nazioni. Già il regno 
di Persia aveva molte chiese ; quantunque si ab- 
biano pochissime cognizioni precise su quest'ogget- 
to, sia per la scarsezza di scrittori fra que' popoli, 
sia pel poco commercio che avevano coi Romani. Ma 
l' impera tor Costantino non trascurava cos' alcuna 
per istruirsene, e per imporre il giogo di Gesù Cri- 
sto a popoli, i quali abborrivano quello di Roma (i). 
Avendogli il re Sapore proposto un trattato di allean- 
za , l'imperatore immediatamente lo concluse, e gli 
spedì magnifici donativi. Nello stesso tempo gli scris- 
se un'eloquente lettera, nella quale esaltò i vantaggi 
della religion cristiana, e gli spaventevoli disastri , a. 
cui erano stati sottoposti i suoi persecutori , singo- 
larmente l'imperator Valcfiano, più conosciuto dai 
Persiani, per; mano de' quali Iddio Io aveva punito. 
Finalmente dopo la conversione del gran Costantino, 
la fede e la virtù furono talmente il principio della 
maggior parte delle sue azioni, che la storia della 

(i) Socr. t, c. a5. 
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Chiesa, durante quasi tutto quel bel regno,non sem- 
bra che il panegirico di questo religioso imperatore. 
Morte del principe Crispo. 

164. Non è già che gl'idolatri appassionati, ai 
quali hanno fatto grand' eco i miscredenti di tutti i 
secoli , non lo caricassero di mille calunnie. CaLun- 
ninvan essi le sue intenzioni, aggravavano quella 
specie di falli o d'errori, che sono come inevitabili 
nelle dignità eminenti, fabbricarono par anche im- 
posture destituite dì ogni fondamento. Ma le persone 
sensate di ogni partito la riguardavano come uno 
de' più grandi e de' migliori principi, che avessero 
mai regnato. Hon gli sì poteva rimproverare se non 
il difetto quasi inseparabile dalla grandezza , vale a 
dire un poco troppo di prevenzione e di facilità a la- 
sciarsi sorprendere. Crispo suo figlio, e forse dei 
»uoi figli il più degno, ne fu, a quel che dicesi, la 
vittima sfortunata. Ma una tale accusa, la quale 
unitamente a tant'altre ha Zosimo per principale 
autore, presso cui non viene enunciato con esattez- 
za nè il luogo, nè il tempo, nè alcuna di quelle cir- 
eostonze che ognuno doveva pur conoscere in un fat- 
to di tal natura , quest' accusa dico, accompagnata 
anzi da improbabili circostanze visibilmente inven- 
tate per rendere odioso il Crìètianesimo, e che fin 
d'allora era cotanto sospetta, viene altresì passata 
sotto il più profondo silenzio da Eusebio, ed è for- 
malmente smentita da Sozomeno e da Evagrio. 

16S- Qualunque sieno te ragioni, che hanno potu- 
to guidare alcuni moderni degni di attenzione, ecco 
la maniera con cui essi raccontano quest'avvenimen- 
to , in cui Costantino, certamente assai colpevole, 
non comparirà tuttavolta tale , quale Zosimo lo rap- 
presenta. Lo sventurato Crispo, nato da Minervino, 
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prima moglie dì quest' imperatore aveva fatto con- 
cepir di se speranze troppo sublimi. Erasi segna* 
lato per terra contro i barbari, e con maggior 
gloria ancora per mare contro Licinio, di cui ave- 
va distrutta la flotta e tutti i mezzi di risorgimento. 
Ognuno lo riputava degno dell'impero del mondo; 
ed erano già sei anni, eh' egli era Cesare .allorché 
Fausta sua matrigna e degna figlia del tiranno 
Massimiano, determinò dì perdere quest'eroe affine 
di far passare le pretensioni del primogenito ai ca- 
detti, di cui era madre. Dessa ebbe ardimenlodì ac- 
cusar Crispo di aver attentato alla sua pudicizia, e 
diavere determinata lamorte di Costantino, dopo di 
averne macchiato il letto. Queste querele , partendo 
da una sposa adorata, fecero una terribile impres- 
sione. Per V altra parte Fausta era troppo arti/i- 
ziosa per non somministrare alcune equivoche prove, 
le quali unite all' atrocità del delitto, commossero 
l'imperatore a segno, che più non diede accesso uè 
alla moderazione, e neppure alla ragione. Ostinossì 
a chiuder l'orecchio alle giuste rappresentanze del- 
l' imperatrice Elena sua propria madre,tuttor a per- 
fettamente in vita , che dipoi non fece più che consu- 
marsi in una tetra e mortale languidezza. Questa 
pia principessa era quella che aveva presa cura del- 
la fanciullezza e della educazione di Crispo , e che 
gli aveva tenuto luogo di madre , da lui perduta in 
età assai giovenile. Ma inutili furoro le di lei istan- 
ze e tutte te di lei lagrime. Costantino non consultò 
che il cicco e furioso sentimento della gelosia. Egli 
sacrificò l'innocente calunniato quasi senz'ascoltar- 
lo. Alcuni storici dicono , che all' infelice Crispo ven- 
ne reciso il capo; altri, che morì di veleno al finché 
l'esecuzione fosse senza dubbio segreta. 
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Castigo dell' imperatrice Fausta. 

i66- Non sì tosto fu sazio lo sdegno del padre, 
che succedettero i dispiaceri, quindi le riflessioni e 
i sospetti intorno a Fausta. Eleua piangeva incon- 
solabilmente la morte del degno suo nipote. L'im- 
peratore volle consolarla, e convenne udirla. La 
barbara matrigna non era irreprensibile sull'ar- 
ticolo de' costumi ; poieliè leggiamo in Filostor- 
gio ii', ebe venne sorpresa in follo con un uo- 
mo della più vii condizione. Si fecero aprire gli 
ocelli all' augusto suo sposo, il quale si persuase, 
ebe un'imperatrice capace di tali infamie, fosse ca- 
pace di tutto. Per l'altra parte essa era una matri- 
gna, e per conseguenza un ' accusa Ir ice molto sospet- 
ta : riflessioni , le quali si presentavano con tanta 
maggior forsa , quanto più giugnevano tardi. La 
certezza , per ciò ebe riguardava i costumi , seguì 
assai da vicino il sospetto; poiché il maggior otta- 
colo all'accesso della verità verso ) principi è quasi 
sempre la difficoltà d' istruirli. 

169. Tostocliè l'imperatore fu illuminato, il suo 
amore indegnamente tradito convertissi tutto in 
furore. Più non vide nella sua sposa se non una 
infame parricida, la quale per le mani del padre 
aveva immerso il pugnale nel seno del figlio. Ma io 
questo violento orrore dell'atrocità, non seppe an- 
darne esente egli stesso, e punì Fausta in una maniera 
ebe sembrò meno giusta ebe crudele. La fece rin- 
chiudere in un bagno caldo, per esservi soffocata. Que- 
ste due morti ne trassero seco molte altre di amici , 
o di complici di quelle due vittime di una confiden- 
za , o di un risentimeli to eccessivo, Costantino , per 

(i) ili. 3. 
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quanto vien soggiunto, fece penitenza di queste due 
culpe: ma uè alla sua virtù, nè alla sua gloria ren- 
dette il primiero splendore. 

170. E' vero bensì, che la continuazione della 
sua vita non corrispsse ai principj : e ehi volesse 
giudicarlo da molte azioni degli ultimi suoi anni, non 
lo collocherebbe che nel novero de'princij» ordiu»rj. 
Ben presto s T ingerì senza discrezione negli affari 
ecclesiastici; laddove nel concilio di Nicea e in tanti 
altri incontri era stiito di una riserva sì umile, e sì 
degna di commendazione in questa materia. La sci ossi 
grossolanamente ingannare dalla ipocrisìa c dalle 
clandestine cabale de'suttarj; e troppo facilmente 
prestò fede alle calunnie degli eretici contro aì più 
santi vescovi fi). Ebbe altresì la debolezza di disgu- 
starsi dell'antica Roma , perchè non vi era amato ; 
sebbene una tale avversione non derivasse che dal- 
l'ostinata affezione dei senato e de'grandi per l'ido- 
latria. Quindi determinossi a darle in Bisanzio , da 
luì chiamata Costantinopoli e nuova Roma, vinu 
rivale capace di ecclìssarne o di diriderne la gloria, 
senza però prevedere eh' egli ne preparerebbe la 
mina colla decadenza di tutto l'impero. 

Morte di s. Eiena. 

171. L' imperatrice Elena non visse altrimenti 
sino alla .fondai tonti di questa nuova capitale. Dessa 
era partita dall' antica qualche tempo dopo la morte 
degl' illustri condannati, di cui abbia ru favellato, 
affine dì cancellare , o d' infievolire nel suo spirito 
sommamente commosso queste tracce funeste. Per 
quanto odiosa le sembrasse la calunnia di Fau- 
sta, giammai non si sarebbe usato verso di lei un 

(1) Zos.l.i,p. 685. 
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ai terribile rigore, se la pia Elena ne fosse stata 
la padrona. Adorò essa negli umani giudizi la seve- 
rità della giustizia divina; e nella pratica sempre 
più assidua delle buone opere cercò la consueta se- 
renità dell' animo suo. Ma ad onta di tutta la sua 
rassegnazione, e della inalterabile saluto, di cui, 
benché in età sommamente avanzata , aveva goduto 
fin allora, sentì ben presto, che i dispiaceri recanti 
colpi più mortali degli anni, e che le anime le più 
virtuose sono frequentemente le più sensibili. Dal 
declinare delle sue forze , comprese che il Signore 
la chiamava a se, e che le era d'uopo fare gli ul- 
timi preparativi per la morte. Diede i suoi cousigli 
all' imperator suo figlio , il quale li ricevette , dirot- 
tamente piangendo co' proprj figli. La sua morte fu 
così santa, come santa costantemente era stata la 
sua vita dopo la sua conversione al Cristianesimo. 
La Chiesa l'ha sempre riguardata come un'insigne 
sua protettrice, e la conta nel numero de' santi. 

Cieca fiducia di Costantino in sua sorella . 

1 7 1- Elena mancò troppo presto pei Cattolici. 
Costantino di un carattere troppo socievole e comu- 
nicativo, il quale non poteva far amano di una per- 
sona di confidenza , diede nel suo cuore il luogo 
della madre a Costanza sua sorella, vedova dì Lici- 
nio. Questa principessa sembrava molto -pia; ma 
ave ntu rata mente era stato fatto abuso della sna re- 
ligione , per trarla nelle imponenti novità dell'aria- 
nesimo; e l'ascendente che dessa acquistossi sull'a- 
nimo dell' imperatore suo fratello, recò un infinito 
nocumento all'antica semplicità della fede. 

173. Essa pureaveva una cicca fiducia in un prete, 
di cui gli storici contemporanei non ci dicono il 
nome , ma che si rendette famoso per la sua divo- 
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itone al partilo di Ario , connn talentoche sembrava 
magico: tanta era la sua abilità nell' insinuarsi ne- 
gli aitimi e conciliarsi le persone del più gran genio 
e de' più illustri natali. Questo perfido subornatore 
persuase alla principessa , che il prete Arto era un 
giusto perseguitato ; cbe la somma considerazione 
dì cui godeva fra il popolo di Alessandria, risvegliava 
la gelosia del vescovo,, e faceva tutto il delitto del 
prete. Più non trattatisi , cbe di far passare la pre- 
venzione nello spirito dell'imperatore; ma il tenta- 
tivo era delicato presso un principe si fortemente 
affezionato alla dottrina di Nicea. Neppure Costanza 
medesima aveva coraggio di parlare, avvegnaché 
l'intrigante direttore che la soggiogava, le ne fa- 
cesse un obbligo di coscienza (1). Essendo intanto 
caduta infurimi, <■■ facenilole l'impriMl-Dre IVcrju;:iUi 
visite, essa lo scongiurò in nome della tenerezza 
fraterna a riporre nel santo ecclesiastico che la di- 
rigeva ( tali erano Ì termini di cui scrvivasi ), tutta 
la fiducia che aveva in lei medesima. Quanto a me, 
soggiunse ella , non ho più alcuna pretensione in 
questo mondo , che san già prossima ad abbando- 
nare,- ma nel lasciarciti temo che le grida dell'in- 
nocenza perseguitata traggano la celeste maledi- 
zione su di te e de' tuoi stali. 

Ario vien richiamato. 
173. Questo discorso di una sorella adorata e 
moribonda, ottenne tutto il suo effetto. Costantino 
volle ascoltare il prete ariano, credette che Ario 
potesse benissimo es<er calunniato , e portò la cre- 

[i)Zos. 11, 16. 

T. III. 6 
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dulità e la debolezza fino a scrivere egli medesimo 
all'eresiarca, che gli si permetteva di comparire 
per giusti Usarsi. Ario ben informato della trama , e 
che già era apparecchiato, non tardò a presentarsi. 
Tutte le batterìe della cabala erano perfettamente 
disposte. Egli fu trovato innocente attesa una con- 
fessori di fede, dalla quale erano state troncate le 
bestemmie della prima, ed in cui il veleno non era 
S^faeile ad essere scoperto. Fu similmente richia- 
mato Eusebio di Nicomedia, come pure i vescovi 
Marìs e Teognide sopra una non meno equivoca ri- 
trattazione. Rientrarono essi immediatamente nelle 
loro sedi, e scacciarono quelli, che poco prima , 
per disposizione di un concilio ecumenico, erano 
stati ordinati in loro luogo. 

175' A render compito il trionfo, era d'uopo ri- 
stabilire altresì Ario nella cbiesa di Alessandria. Afa 
il grand' Atanasio era quegli che la governava,- e 
non vi fu mal pastore, il quale nella casa di Dio 
meglio di lui rappresentasse quella colonna di fer- 
ro , alla quale i libri santi paragonano i veri vesco- 
vi. Eusebio di Nico media , il quale ben presto dopo 
il suo richiamo ricuperò l'antico favore, gli scrisse 
e gli fece scrivere dall'imperatore medesimo. Il pa- 
triarca fu inflessibile contro alle parole della sedu- 
zione j non meno che contro alle minacce; percioc- 
ché il principe continuamente assediato dni più astu- 
ti impostori, e sdegnato di sperimentare dalla parte 
atessa de' Cristiani i maggiori ostacoli alla pace ed 
al trionfo della Chiesa, obbliò la consueta sua man- 
suetudine e l' antica sua riserva relativamente alle 
cose di religione. La tentazione fu tanto più delica- 
ta , quantochè veniva cagionata da un principe pro- 
fondamente religioso, il quale fu vivamente anima- 
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to, cou dare alla resistenza del vescovo della gran 
sede di Alessandria un'aria di ribellione, o almeno 
di risentimento personale. 

Sant' Antonio difende la fede contro gli ariani. 

176. A questo difficile sperimento la Provviden- 
za proporzionò i suoi soccorsi. Ispirò di nuovo san- 
t' Antonio a volare dal suo deserto alla capitale del- 
l'Egitto per la difesa dei suo pastore e di tutta la 
Chissà. Questo gran santo era al colmo della ripu- 
tazione che meritavano le eminenti sue virtù e i 
frequenti suoi miracoli (1). Allorché si seppe ch'e- 
gli giugneva , tutti i popoli corsero ad incontrarlo , 
e lo ascoltarono come un angelo sceso dal cielo. Non 
abbiate, disse loro con tutta la semplicità e la fran- 
chezza evangelica, non abbiate vcruna^conatnica- 
z ione cogli tmpj , i quali portano il nome vii aria- 
ni , e che sono meno Cristiani che idolatri; •fjoichè 
adorando essi Gesù Cristo, ardiscono dì bestem- 
miarlo e di sostenere non essere egli che una créa- 
tura. Confermò questo semplice discorsoceli» gua- 
rigione delle malattie le più incurabili, e liberò ana 
moltitudine di energumeni. Gl'infedeli si affrettava- 
no ni pari degli altri pe* vedere e per udire l'uomo 
ili Dio ; imperciocché ognuno indistintamente così lo 
chiamava. Riputavano come una somma fortuna il 
poter solamente toccare la sua veste; e nel corso di 

ti un numero incredibile. La sua presenza fu anche 
più utile ai Cattolici , i quali facevano l'oggetto del 
suo viaggio. Ma tostochè li vide ben rassodati nella 
fede e nell'ubbidienza al legittimo loro pastore, af- 
fi) Vii- Ant. c. 34. 
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frettossi a tornare Della sua solitudine, che mai non 
abbandonava se non con dispiacere. Sant'Atanasio 

10 accompagnò molto lungi col suo clero, che venne 
seguito da una innumerabile moltitudine di persone 
di ogni condizione, le quali lodavano Dio , e celebra- 
vano la fede che formava tali virtù. 

177. Sembrò che gli ariani da ciò prendessero un 
più grande ardore a disseminare ovunque la per- 
turbazione e la zizzania. Erano in singoiar modo 
sdegnati contro Atanasio; e collegandosi essi di nuo- 
vo coi meleziani , affine di meglio riuscire a rovinar- 
lo , lo fecero citare c comparire innanzi all'impera- 
tore. Per questa prima volta le loro imputazioni non 
trovarono alcuna credenza; e Costantino essendosi 
data la pena di tutto esaminar da se stesso, riman- 
dò il vescovo Atanasio alla sua chiesa con altrettan- 
te testimonianze di stima per l'accusato , (guanto fa 

11 dispregio pei calunniatori. 

Sant' Eustaiio di Antiochia calunnialo e deposto. 

178. Avevano essi un altro zelante antagonista nel 
patriarca di Antiochia, il primo prelato dell'Orien- 
te dopo quello di Alessandria , e che similmente non 
altri vedeva al disopra di se , fuorché il sommo pon- 
tefice. S. Eu stazio era quegli che sì degnamente oc- 
cupava quella gran sede: dottor profondo ed elo- 
quente, pastore esemplare e di una somma vigilan- 
za , confessore intrepido nelle ultime persecuzioni , 
f che dopo la pace della Chiesa applicarsi con uno 
zelo egnalmente illuminato che instancabile, a 
correggere gli abusi e a prevenire la rilassatezza. 
Se co' suoi scritti rendevasi formidabile agli eretici, 
lo era anche assai più per la sua abilità nel cono- 
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scere ì motivi che li facevano agire, e pel suo co- 
raggio a strappar loro la maschera, la quale faceva 

179. Egli seppe conoscere, ed escluse dall'ordine 
clericale, Stefano, Leonzio l'eunuco, ed Eudossio, 
i quali ciò non ostante per le cabale degli ariani fu- 
rono tutti e tre suoi successori , e che pur troppo 
giustificarono i sospetti ch'egli di loro aveva for- 
mati. Per quanto possente si fosse Eusebio di Cesa- 
rea , Eustazio lo assalì a visiera aperta , e fu uno 
dei primi a rilevare l'alterazione, che quell'uomo 
equivoco non si vergognò di fare alla confcssion di 
fede , che aveva data in Nicea. Won risparmiò di più 
nè Paolino dì Tiro, né Patrofilodi Scitopoli, egual- 
mente accreditati nel partito. 

180. Tanto al certo non era necessario al genio 
violento de' settarj, per far che questi determinasse- 
ro la di lui perdita. Ma affine di più sicuramente 
procurarla, usarono per qualche tempo la dissimu- 
lazione. Eusebio di Nicomedia, capo principale del- 
la cabala, prese il pretesto di andare a visitar l'Ana- 
stasia, vale a dire la chiesa della Risurrezione, che 
l'imperatore aveva fabbricata in Gerusalemme. In 
tal foggia l'eretico cortigiano nel tempo in cui face- 



va la sua corte. 


, servissi anche del mezzo di compie- 


re il reo suo dii 


go. Teognide di .Nicea, il quale 




segreto , parti in sua compagnia. Si 


abboccarono in 


Gerusalemme coi vescoviloro com- 


plici, i quali al 


loro ritorno li accompagnarono fina 


nd Antiochia, c 


ome per fare ad essi onore. Si nomi- 


nano in questo 


numero Eusebio di Cesarea , Patro- 



filo di Scitopoli, Aezìo di Lìdda , e Teodoro di Lao- 
dicea. Affine di meglio sorprendere s. Eustazio, gli 

{i)Atk. adsol.p. 81% 
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diedero tutte le passibili dimostrazioni di amicizia , 
e trovarono alcune speciose ragioni peT congregarsi 
in concilio nella propria sua chiesa, ed anòhe con 
molti prelati ortodossi. 

181. Ma non sì tosto l'assemblea fu formata, che 
costoro manifestarono tutta l'atrocità delta loro tra- 
nci Eustazio fu accasato di sa belila nismo. Era que- 
sta l'eresia diametralmente opposta a quella di 
Ario, e della quale gli ariani, tentando di fare una 
diversione nell'animo de'settarj di tatti i tempi , 
accusavano gii zelanti difensori del dogma dellacon- 
sustanzinlità. Mei loro conciliabolo introdussero al- 
tresì una sfacciata donna, la quale conduccndo un 
fanciullo, assicurò con giuramento di averlo avuto 
da Eustazio. Non eravi di ciò alcun' altra prova, ol- 
tre la parola di questa donna, visibilmente suscitata 
controal santo vescovo; e tutti i Cattolici colla più viva 
indignazione gridavano alla calunnia. I vescovi ariani 
eli' erano i più firti, risposero con un affettato lin- 
guaggio di regolarità e di moderazione , eh 'essi non 
potevano dispensarsi dal credere a qaesta persona 
sopra un giuramento giuridico; e senz'ai tra forma 
di processo (i), deposero il santo vescovo di Antio- 
chia. Il popolo pieno d'affetto pel rispettabile suo 
pastore, e non avendo il menomo dubbio della sua 
innocenza, si sollevò sì vivamente, che la sedizione 
era per avere le più terribili conseguenze , senza le 
misure che furono immediatamente prese per arre- 
starla. Eusebio e Teognide fecero sollecitamente ri- 
torno alla corte , ove persuasero all' imperatore lot- 
to ciò che vollero. S. Eustazio fu rilegato nella Ma- 
cedonia co' suoi preti e diaconi più fedeli, e morì nel 
suo esilio. Esso è il primo autore ecclesiastico , se- 
ti) Soc. i, 24. 
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1 «ondo ciò che dice s. Girolamo, che abbia scritto 
contro agli ariani. 

182. Dopo la sna deposizione, questi eretici mi- 
sero in suo luogo Paolino di Tiro, quindi Eulalio , 
poi Eufronio, i quali tutti e tre morirono in assai 
poco tempo. 11 popolo ortodosso anguravasi sempre 
il degno suo vescovo. Il partito contrario Iusingossi 
di farglielo obbliare scegliendo Eusebio di Cesarea , 
il quale per molti riguardi non godeva di minor la- 
ma. Ma fosse politica, fosse zelo sincero della disci- 
plina, ei non volle prestarsi alla traslazione , e venne 
eletto Placillo, il quale occupò la sede per lo spazi» 
di dodici anni. I fedeli cattolici non vollero mai co- 
municare eon lui, ed invariabilmente continuarono a 
tenere le loro assemblee a parte sotto il nome di en- 
staziani. La fazione ariana fece parimente scacciare 
dalle loro sedi due altri santi prelati, cioè Asclepa di 
Gaza, ed Eutropio di Àndrìnopolì. 

Fondazione di Costantinopoli. 

183. La fondazione della nuova Roma fece qualche 
diversione a questi dispiacevoli movimenti. L'impe- 
ratóre dopo di aver esaminato molte situazioni, ero- 
dette di dover fissarsi, fra l'Europa e l'Asia, nel 
centro dell' impero romano e dei climi temperati del 
suo continente. Questa situazione, sopra uno stretto 
che comunica coi due m'ari del Ponto Eussiuò e della 
Propontide , gli sembrò , come pure vien ripatata og- 
gidì , la più piacevole , la più sana , e la più vantag- 
giosa che vi fosse nell'universo. Da questa pianura 
soavemente inclinata l'occhio si stende molto lungi 
sui paesi i più ridenti, i più fertili, e i più variati di 
due parti del mondo. Da tre parti essa è circondata 
dal mare, ossia da golfi, di un accesso così difficile 
al nemico, come favorevole al commercio; e certo in 
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nessun altro lungo potevansi trovare meglio riuniti 
i vantaggi di una sicura e fàcile sussistenza. La citta 
ili ISizaiizie, edificata su quella costa da un antico re 
di Tracia , di cui portava il nome , era st ata in altri 
tempi assai ragguardevole; ma ali ira non era più clie 
un borgo, il cui vescovo riconosceva quello di Era- 
clea per metropolitano. 

i84- Costantino incominciò dal dare tre quarti di 
lega di circuito alla nuova sua città , che accrebbe 
poi col tempo. Se ne intraprese la fabbrica l'anno 320; 
e fu in istato di esser ilotlicata nel ^iiirno undeciino 
di maggio dell'anno 33o. Gli edifizj interni, sì pub- 
blici che privati , furono inalzati quasi tutti insieme , 
e nello stesso tempo lavoravasi pure nelle mura della 
città. Eranvi molte piazze circondate di portici. La 
principale, di esse portava il nome del fondatore ; la 
statua di lui sorgeva net mezzo, sopra una enorme e, 
magnifica colonna di porfido, eli' era stata traspor- 
tata da Roma. Si fabbricarono due palagj degni del 
padrone del mondo, un ippodromo, ossia circo per 
la corsa de'cavalli , stadj per le corse a piedi , un an- 
fiteatro, diversi teatri, bagni, acquedotti , fontane io 
gran numero. Costantino fece edificare tutt'ad un tem- 
po una quantità di case, o piuttosto di palagj,che re- 
partì fra i grandi signori di Roma e di tutto l' im pero. 
Proibì parimente, con una legge espressa, a tutti 
quelli che possedevano terre nelle provincie adiacenti, 
di disporne con testamento, quando non avessero 
una casa nella città di Costantinopoli. 

1 85. Aveva essa il suo senato , ! suoi magistrati , e 
gli ordini del popolo, simili in tutto a quelli dell'antica 
Roma;aI paridi questa era anche quella divisa in quat- 
tordici regioni, ossieno quartieri, ed aveva almeno 
la stessa magnificenza e gli stessi , privHcgj. A. quelli 
che facevano fabbricare nella nuova città, venne ac- 
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coniala una certa misura di pane per essi e pei lor» 
discendenti in perpetuo. Distribuitasi una prodigiosa 
quantità di grano, e fino a ottantamila moggia per 
giorno. 

186. L'articolo della religione fu obbliato anche 
meno. Lo scopo principale , allegato dal fondatore , 
era di opporre a Roma idolatra una Roma nuova , e 
tutta cristiana. Furono spianati tutti i templi di Bi- 
sanzio, oppure trasformati in altrettante chiese. Gl'ido- 
li che non rimasero distrutti, non furono pili riguardati 
che come monumenti curiosie profani, i quali si espo- 
sero ai capi delle strade e sulle piazze pubbliche, per 
decorazione della città, epel trattenimento de'passeg- 
geri. Perciq vedevansi l'Apollo Pitio, i famosi tripodi 
di Delfo , le muse di Elicona ; e ben presto stentossi a 
comprendere come mai que'muti simulacri fossero 
per sì lungo tempo stati P oggetto della comune ve- 
nerazione. Ma le religiose vedute dì Costantino si ma- 
nifestarono più luminosamente nella costruzione delle 
nuove chiese, le quali per la loro magnificenza infi- 
nitamente superiore a quella degli antichi templi, an- 
nunziavano la grandezza del Dio supremo che vi era 
adorato. La più ragguardevole fu dedicata all' Eter- 
na Sapienza , donde prese il nome di santa Sofia. Dessa 
sussiste tutt 'ora, tale almeno per l'architettura, quale 
fu da principio, ma rifabbricata dall' irnperator Giu- 
stiniano (i). 

187. La chiesa edificata presso al palagio imperiale 
in onore dei dodici Apostoli, non giugneva, è vero, 
alla stessa grandezza , ma non era meno mirabile per 
la ricchezza e pel buon gusto della decorazione. Des- 
sa era in forma di croce, d'un' altezza prodigiosa ; io- 
ti) Eia. vit. ir, 58. 

6* 
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crostata ili marmo di più colori, dal pavimento sino 
al soffitto ohe formava una volta tutu dorata. Il tetto 
era dorato anch'esso; e la cupola circondata da una 
ba Lmstrata talmente sfolgorante d' oro , che gli occhi 
abbagliati non potevano fissarsi su quel ricco edilizio, 
allorché questo era illuminato dal sole. Il corpo del 
tempio sorgeva in mezzo ad un vasto cortile , circon- 
dato da quattro gallerie, ove erano sale pubbliche, 
ffd appartamenti distinti, pei diversi membri del cle- 
ro, e per tutti i suoi ufficiali. Costantino destinò que- 
sta chiesa alla sua sepoltura ; e vi fece preparar la sua 
tomba in mezzo ad altre dodici, fatte in memoria de- 
gli Apostoli, sci da ogni parte.- al che egli determi- 
nassi per effetto di una fede viva, dice Eusebio di 
Cesarea, e nella ferma persuasione del vantaggio 
che dopo morte ne risulterebhe all' anima' sua (2). 

188. Oltre le chiese s' incontravano in ogni luogo 
molti pii monumenti sulle fontane, all'ingresso dei 
pubblici edifizj , in mezzo alle piazze. Là vedevasi 
l' immagine del buon pastore, qua Daniele in mezzo 
ai leoni, da ogni parte in fine le ligure e gli emblemi 
più notabili delle sante Scrittore. Sul vestibolo del 
palazzo, l'imperatore era rappresentato colla sua 
famiglia, colla croce sul capo, e con un enorme dra- 
gone sotto i piedi , simbolo del paganesimo , il quale 
era trafitto da un dardo in mezzo al ventre, e veniva 
precipitato nel mare. Nell'interno, era stata eretta 
nel muro di facciata una gran croce di pietre pre- 
dose, incastrate nell'oro con una sontuosità ed un' 
arte ammirabile. Tatto in fine respirava la vera re- 
ligione, tutto ispirava la fede e la pietà; e non farri 
mai sovrano, il quale mostrasse più ardore, nè più 
piacere per far onorare la Chiesa : principe incom- 
ba) Eus. vit. 111,49. ' 
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parabile su questo punto, e che sarebbe degno di 
commendai ione senza eccezione alcuna, ove non si 
fosse altresì ingerito a regolarla. Ma i corruttori dei 
Tori principi Io assediavano con tanta perseveranza , 
che finalmente l'impegnarono a bandire s. Atanasio, 
il quale gli renne rappresentato come un perturba- 
tore. 

Trame degli ariani contro s. Atanasio. 

189. I calunniatori impresero più vivamente ebe 
mai a screditare questo coraggioso difensor della 
fede. I meleziani si unirono di nuovo cogli ariani , 
avvegnaché fossero sommamente lontani gli uni da- 
gli altri quanto al dogma edalla maniera di pensare. 
Ma questi diversi nemici della Chiesa, sempre fra 
loro d'accordo, allorché tratta vasi di straziarla, 
esposero di concerto , che un prete egiziano , chia- 
mato Macario, aveva maltrattato, per ordine del 
patriarca, un altro prete denominato Ischira, mentre 
questi celebrava il santo sagrifizio; e che Macario 
erasi trasportato fino al segno di rovesciar l'altare, 
e di sacrilegamente spezzare il calice. Era questa 
una miserabile invenzione, destituta di qualunque 
prova, e della quale l'imperatore aveva già avuto 
luogo dì riconoscere la frivolezza. Ma i gettar} cono- 
scevano il principe, e sapevan troppo bene, che a 
forza d'importunità si lasciava condurre ove si vo- 
leva. Tuttavolta costoro, affine di esser più sicuri 
delia riuscita , ordirono una nnova accusa e molto più 
grave. 

190. Disseminarono la voce, che Atanasio avesse 
ucciso Arsenio, vescovo meleziano d'Ipsele nella Te- 
baide, e che gli avesse tagliata la man destra, per 
servirsene in operazioni di magia, Avevan essi avuta 
la cura di fare ad un tratto sparire Arsenio; « con 
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aria misteriosa mostratasi mia mano diseccata , che 
si portava in ogni luogo entro una scatola. Il prin- 
cipili attore di questa commedia era Giovanni Ar- 
caf , capo del partito meleziano. Sulle prime s. Ata- 
nasio non fece che riderne. Ma allorché seppe che 
questa favola era pervenuta fino alla corte , e che vi 
faceva impressione, credette di nulla dover più tra- 
scurare. Scrisse dunque a diversi vescovi, pregandoli 
ad informarsi in ogni luogo dove potrebbe trovarsi 
Arsenio ; e spedì un diacono attivo c fedele, perchè 
travagliasse per lo stesso fine. 

191. Arsenio tenevasi celato nel monastero di Pre- 
meireirco nella Tcbaide. Ma tostochè Pinna, sacer- 
dote e superiore di quella casa ov'egli lo aveva na- 
scosto, ebbe sentore delle ricerche che si pratica- 
vano, fece imbarcare il vescovo meleziano sul Wilo, 
affine di trasportarlo nei Basso Egitto. Il diacono 
più non trovando l'oggetto della impostura, s'im- 
padronì dì Pinna e del monaco Elia suo complice. Am- 
bidue vennero presentati all'uffiziale, che coman- 
dava le truppe della provinca. Egli no confessarono eh e 
Arsenio era interamente in vita, e ch'era stato Di- 
scosto fra di loro. Subito Pinna ne diede avviso sotto- 
mano a Giovanni Arcaf; ma la lettera cadde in po- 
tere di s. Atanasio , non meno abile negli affari , che 
nelle scienze e nelle lettere. Raddoppiò questi la sua 
attività in cercare ed inseguire Arsenio , il quale fi- 
nalmente fu preso a Tiro, e giuridica mente ricono- 
ciuto dal vescovo Paolo, che conoscevalo da gran 
tempo fi). 

192. Immediatamente Atanasio spedì all'impera- 
tore, per informarlo di tutta questa trama. Il principe 
ne rimase convinto; con una lettera molto onorevole 

(1) Ap. Ath.p. 785. 
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eh e gli scrisse, assicurò il santo patriarca, che esso 
non solo ìi vi- va ricuperata ia sua stima , ma cbe que- 
sta ami erasi raddoppiata ; mostro nello stesso tem- 
po la più grande indignazione contro gli odiosi ar- 
tefici di una tale furberìa; ma poi non si sa che al- 
cuno di essi fosse esemplarmente punito. Quindi 
l'impostura ricominciò ben presto. Tatto il frutto 
che il santo trasse dalle buone disposizioni passeg- 
gere dell'imperatore, si foche Arsenio scrisse al 
santo vescovo, per dimandargli la sua comunione e 
per far protesta di quella ubbidienza che gli rendeva 
come a suo metropolitano. 

193. Eusebio e il suo partito non erano persone 
cbe volessero arrendersi così facilmente. Ma per 
operare con maggior sicurezza, continuarono a tener 
molto segrete le loro trame, ed a mettere in ballo i 
melezìaui furbi riconosciuti, i quali non aveano più 
misure da guardar». Si ricominciarono le aecuse con- 
tro Atanasio; e in difetto di prove, sì tentò dì far 
impressione colla enormità delle imputazioni mede- 
sime. Intanto, affine di sorprendere il principe colla 
propria sua virtù, non pari ava si che di ristabilir la 
pace nelle chiese, e l'unione fra i vescovi. Nel me- 
desimo tempo s'insinuava, che l'unico mezzo di riu- 
scirvi, fosse di convocare un nuovo concilio. Anche 
queste importunità ebbero il loro effetto. L'impe- 
ratore gustò e adottò l'espediente del concilio; e la 
città di Cesarea nella Palestina fu destinata pel luo- 
go della celebrazione, a cagione dì Eusebio suo ve- 
scovo, uno de' primi dei partita. 

Falso concilio di Tiro. 

194. Atanasio per la stessa ragione ricusò una 
tale scelta: i) che sommamente dispiacque a Costan- 
tino. Ma il santo fece comprendere , cbe non poter» 
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riprometterai alcuna sicurezza in quella città, in vece 
della quale fu destinata quella di Tiro-, campa di 
battaglia non meno vantaggioso agli ariani , i quali 
si fecero una premura di radunarvi tatti gli eroi del 
partito. Tali erano Teognide di Hicea , Maris di Cal- 
cedonia, Fatrofilo di Scitopoli, Narciso di Neronia- 
de, Teodoro ili Eraclea, Giorgio di Laodioea, Ma- 
cedonio di Mopsuesta, e due vescovi della Pannonia, 
IJrsacìo e Valente, i quali fin d'allora cominciareno 
a divellere celebri nella setta. Placillo , anch'egli 
ariano, sostituito a s. Eo stai io, doveva presiedere 
al concilio , in qualità di vescovo di Antiochia , o di 
patriarca dell'Oriente. Eusebi» fece altresì nomina- 
re il conte Dionisio , per sostenere gli eretici , sotto 
pretesto d'impedire il tumulto. Non vi erano qua- 
si altri Cattolici , fuorché quelli del seguito di 
Atanasio. 

195. I suoi amici vivamente gli rappresentarono, 
ebe non doveva esporsi al giudizio di una simile as- 
semblea. Ma l'inconveniente di retrocedere, per la 
seconda volta , contro gli ordini precisi dell'impera- 
tore , unito alla testimonianza della sua coscienza, 
che di nulla Io rimproverava, lo fece partire con 
quarantasette vescovi dell' Egitto , dei quali credeva 
poter essere sicuro in qualunque caso. Ma sfortuna- 
tamente ve n'erano altri sessanta nel concilio, molto 
diversamente disposti. Appena che cominciarono a 
radunarsi , il santo patriarca sentì la verità di 
ciò che gli era stato predetto. Tutto annunziava 
la cabala e la violenza. I diaconi erano quelli i 
quali eran soliti di custodire le porte nella cele- 
brazione di concilj, affin di diseemere, e non in- 
trodurre se non le persone convenienti (1). Ma qui 

(1) Ath-Apol. 2. 
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i carcerieri conducevano i vescovi, e disonoravano 
la casa di Dio, alla quale davano un' aria dì prigio- 
ne- Tostochè ebbero presentato Atanasio , gli fu co- 
mandato , con pregiudizio delle sue convenienze, di 
restare in piedi come un reo innanzi a] tribunale. Il 
diacono Macario , da lui impiegato alla scoperta del- 
l' impostore Arsenio, venne trattato anche più in- 
degnamente, e non comparve che carico di catene, 
e strascinato dai soldati. Gli ariani sulle prime non 
si diedero neppurla pena di dissimulare. Nessuno si 
alzò per far onore ad Atanasio , benché patriarca, 
e il primo prelato dell'assemblea. Le sue convenien- 
ze furono lese in tutte le maniere. 

196- Intanto un santo vescovo dell' Egitto , per 
nome Pota mone , non potè vedere a sangue freddo 
una tale indegnità. Ei ne versò le più amare lagri- 
me; e volgendosi al vescovo di Cesarea: Come,Euse- 
bio! gli disse con voce da farsi udire da ognuno, tu 
siedi onorevolmente; ed Atanasio , /' innocente e vir- 
tuoso Atanasio , è in piedi ! Può egli soffrirsi que- 
sto contrasto ? Ti rammenti di essere stato inferri 
con Paiamone , nel tempo della persecuzione ? 
Quanto a me , io viperdetti un occhio, e tu eccoti 
giti coi due occhi, e con tutte le membra sane ed 
intere : tocca a te il dirci come ne sii uscito , senza 
tradire la tua fede- Eusebio alzandosi pieno di ver- 
gogna e di sdegno, uscì dall'assemblea , e pur trop- 
po confermò le disgustose idee che un tal rimpro- 
vero aveva eccitate. S. Pafnuzio, altro vescovo del- 
l' Egitto , traversò l' assemblea , accostassi a Massi- 
mo di Gerusalemme , lo prese per mano, e seco lui 
lo condusse, dicendogli: Poiché ambidue portiamo 
egualmente la divisa di Gesù Cristo , avendo tu ed 
io perduto un occhio per la difesa della fede , ab- 
bandoniamo questo funesto luogo, in cui si trovano 
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confessori sì mal situati. Nello stesso tempo infor- 
mollodi tutta la trama, la quale fino allora era stata 
nascosta a Massimo. 

Calunniatrice confusa. 
197. Il genere di accusa , intentata già contro s> 
Eustazio, era riuscito troppa bene agli eretici, onde 
i medesimi non la rinnovassero contro al vescovo di 
Alessandria. [Via Atanasio, il quale difficilmente la- 
sciavasi cogliere alla sprovvista, e che per l'altra 
parte ne fu avvertito sottomano , si difese incompa- 
rabilmente meglio. 'Fu egli accusato di aver corrotta 
con violenza una vergine consecrata a Dio; e in faccia 
a tutti i vescovi insieme uniti comparve una donna , 
tutta scapigliata, e come disperata, e chiedendo 
giustizia contro Atanasio, il quale aveva abusato , 
per quanto diceva , della di lei semplicità per diso- 
norarla, non meno che della cura (i)clie aveva preso 
dì ben trattarlo nella di lei casa, Atanasio, il quale 
crasi su di ciò preventivamente concertato con un 
ecclesiastico del suo seguito , mostrossi indifferente; 
e l'ecclesiastico prese la parola , come se foss' egli 
l'accusato. Questa impudente stende la mano verso 
di 1 ui , lo accenna col dito , ed esclama con una voce 
sempre più querula ed elevata : Sì , eccolo là ; ben 
in lui con orrore io riconosco il perfido profanatore 
della ospitalità e della santa purità. Poi specificò 
il tempo, il luogo, tutte le più particolari circostanze 
del delitto. Un abbagliasi grossolano fece prorompere 
in risa la maggior parte degli astanti, c coprì di con- 
fusione tutti gli altri. Ma gli accorti calunniatori, 
non per questo si sconcertarono. Scacciarono l'ac- 
cusatrice, come se essi fossero stati i primi ad estere 

[i) Teod. i.3e. 
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ingannati, senza però volere che la medesima ve- 
nisse arrestata, conforme chiedeva Atanasio, o che 
fosse obbligata a nominare gli attori che la mette- 
vano in bailo. 

Calunnia di Arsenio. 

198. Tornarono alla favola della mano tagliata e 
dell'assassinamento di Arsenio.- diversione che faceva 
pietà, in cui non consultavasi più che un cieco fu- 
rore , del quale l' imperatore era stato pienamente 
disingannato, ed in cui era sì facil cosa il metter la 
verità nella maggior sua evidenza per tutto l'universo. 
Atanasio lasciò dunque intavolar l'affare, e i suoi ne- 
mici si avanzaronnquanto vollero. Aprirono la miste- 
riosa scatola , ov'era la mano diseccata; poi indiriz- 
zando la parola all'accusato: Ecco, o Atanasio, 
dissero tutti trionfanti, ecco il tuo accusatore, e la 
prova del tuo fallo; questa è la mano del vescovo Ar- 
senio, che tu hai troncata. Itesimonj non ci manca- 
no ; e a te non riinane altro compenso, che di giu- 
stificare una tale azione. Atanasio , con sembiante 
molto tranquillo, dimandò loro, se conoscevano il 
vescovo Arsenio. Molti riposero ', che Io conosce- 
vano perfettamente. Ebbene, egli disse, si faccia 
entrar l'uomo che trovasi a ausila porta La porta 
si apre, l'uomo vis ne introdotto, gli si fa alzar 
la testa , tutti lo esaminano con molta atten- 
zione: si riconosce Arsenio interamente in vita, e 
colle due sue mani. L'esperienza di Atanasio, gli 
aveva fatto pretedere, che qnesta antica impostura 
potrebbe benissimo essere rinnovata ;ed aveva avuta 
la precauzione di far segretamente condurre Arse- 
nio , che gli ariani credevano sempre nel luogo di 
rifugio in cui lo avevano nascosto. 

196. Nulla essi comprendevano ne' ripieghi e nella 



Digitized by Google 



(38 LIBRO VII. 

presenza di spirito di Atanasio; di maniera che la 
moltitudine cominciò a gridare, ch'egli era un ma- 
go. Quanto agli autori più qualificati della [sover- 
chieria, questi non poterono sopportarne la vergo- 
gna ( i ) ; e si ritirarono con una fretta , che annun- 
ciava la loro sconfitta. 11 resto de'melesiani , Jan- 
ciossi furioso sul santo vescovo; e lo avrebbero fatto 
in pezzi, se gli uffiziali, che temevano l'imperato- 
re, non lo-avsssero strappato dalle loro mani. Si 
riebbero intanto dalla sorpresa ; ed affine di palliare 
un'impostura sì patente, spacciarono che an vescoTO 
servilmente soggetto ai voleri di Atanasio, aveva 
per suo comando appiccato il fuoco alla casa d'Ar- 
senio; e «he dopo di avergli straziato il corpo a colpi 
ài staffile, lo aveva rinchiuso in una camera , dalla 
quale era segretamente fuggito s il che aveva dato 
luogo a crederlo morto. 

Novella tFIsckira. 
200. Più non restava che la novella d'Ischira, os- 
sia del calice spezzato , e de* santi misteri profanati. 
Atanasio disse su di ciò, che avendo saputo, che 
Ischira celebrava il santo sagrifìzìo, senza mai es- 
sere stato ordinato prete , gli aveva fatto intimare 
dal diacono Macario, di venire a render conto della 
sua condotta; ma che l'inviato, trovandolo infermo, 
gli aveva semplicemente vietato di tare alcuna fun- 
zione sacerdotale. Questo fatto narrato si diversa- 
mente dall' altra parte, impegnò gli eusebiani a spe- 
dir commissarj sulla faccia de' luoghi; e si adope- 
rarono in una maniera favorevole al loro disegnò , 
eleggendo i più grandi nemici del patriarca, senza 
permettere che vi fosse alcuno delegato per parte 

(i)Ruf. Thtod.Socr.Saz. 
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sua. L'informazione fa cobì viziosa, come tutto il 
resto di una tal condotta. Quindi il clero ili Alessandria, 
e quello della Mareotide, luogo della scena, veden- 
do una prevaricazione sì manifèsta, e senz'alcun 
palliativo , protestarono formalmente contro tutto 
ciò che volle farsi. I vescovi dell' Egitto avevano già 
protestato nel concilio contro la elezione de' depu- 
tati. Tutto però fu continuato senza interruzione, 
e i commissari del partito ricomparvero in Tiro più 
insolenti. 

201. Atanasio non li aveva colà aspettati, 'poiché 
dal furore de' meleziani era stato obbligato a riti- 
rarsi ; e per 1' altra parte gli stessi ufficiali dell' im- 
peratore , non vedendo più altro mezzo per metterà 
in sicurezza la di lui vita , lo avevano fatto imbar- 
care. Gli ensebiani trionfarono della sua fuga; e 
come s'egli fosse stato legìttimamente convinto, 
venne contro di lui pronunziata la sentenza dì depo- 
sizione. La maggior parte de' vescovi , sia per sor- 
presa , sia per viltà , sottoscrissero questo giudizio. 
I meleziani si erano renduti troppo benemeriti del- 
l'arianesimo, pei- non essere ben trattati. 11 conci- 
liabolo li ricevette nella comunione, e li conservò 
in tutti i loro onori, come fedeli ingiustamente per- 
seguitati. Il furbo Ischira fu fatto vescovo; ed Ario 
sarebbe stato ristabilito, qualora i vescovi di Tiro 
non avessero in questo frattempo ricevute alcune 
lettere di Costantino, il quale li invitava a trasfe- 
rirsi in Gerusalemme, per la dedicazione della chiesa 
del Sepolcro, cb'era stata recentemente terminata. 

Falso concilio di Gerusalemme. 

202. Vi andarono tutti, ad eccezione di quelli 
dell'Egitto, che atteso l' urgente pericolo delle loro 
chiese dopo ciò ch'era accaduto, si rendevano ne- 



Digitized by Google 



i4» LUDO VII. 

tessarj nelle tespettive loro diocesi. Altri vescovi 
sopraggiunti da ogni parte, per compiacere a Co- 
stantino , presero il loro luogo; di maniera che som- 
mamente numeroso fu il concìlio che tennero, com'è 
costume ne' grandi concorsi di prelati. Il massimo 
affare degli eusebiani, era il ristabilimento di Ario, 
che non avevano differito , se non affine di renderlo 
più pomposo. L'eresiarca comparve colle lettere 
imperiali, le quali incaricavano i Padri di esaminare 
la nuova sua profession di fede, ancora insufficieu- 
tissima, ma che fuori della omissione del termine 
di consustanziale sembrava assai cattolica. Questo 
difetto però non fu il solo per simili giudici. Essi 
ricevettero onorevolmente Ario nella comunione (i); 
scrissero una lettera sinodale alla chiesa di Alessan- 
dria, ed a tutte le chiese del mondo, per farlo trat- 
tare da ortodosso, egualmente che tutti quelli del 
suo partito. 

Sant' Atanasio rilegalo in Trevcri. 

203. In quel tempo Atanasio, rifuggito in Co- 
stantinopoli , richiedeva istantemente un' udienza 
che non poteva ottenere; poiché gli eusebiani , quasi 
cosi possenti alla corte, come in Tiro, tenevano di- 
ligentemente chiuso ogni accesso del palagio. Egli 
non istancossi ; e mentre l'imperatore passava a ca- 
vallo, Atanasio gli si presentò davanti, e chiese di 
giustificarsi. Costantino ricusò di ascoltarlo : mo- 
strando altresì qualche apprensione di comunicar 
con un uomo condannato da un concilio. Allora il 
santo esclamò (2): Principe, che abbandoni l'op- 
presso j e che colla tua possanza non sostieni che i 

(1) Soc. 1, 35. Soz. 11, 27, 

(2) Ath. apol. 2. 
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Miei oppressori , sappi che il signore giudicfierà fra 
te e me. Questa rappresentanza animata, era di tal 
natura da far impressione Bull' animo religiosa del- 
l' imperatore. Questi chiamò tutti i vescovi del con- 
cilio di Tiro, per sapere con precisione ciò eli' era 
accaduto. Ma non furono a lui spediti clie i più astuti 
impostori , e si seppero trovar pretesti , per allon- 
tanai; tutti gli altri. Questi furbi min parlarono a 
Costantino nè di Arsenio , né dlfchira: finzioni trop- 
po ben conosciute alla corte , e troppo ben distrat- 
te (t); ma cambiando batteria , accusarono Atanasio, 
per quanto pretendono diversi autori, come uno che 
impedisse il trasporto de' grani dell' Egitto alla 
nuova capitale dell* impero. Ciò era un toccare il 
fondatore nella parte più sensibile. Il sentimento 
fece obbliar la ragione,; ed egli credette di usare 
una somma clemenza , condannando il patriarca non 
già alla morte , ma soltanto all' esilio. Venne que- 
sti rilegato all'altra estremità dell'impero nella 
città di T reveri, capitale delle Gatlie, ove l'esule 
illustre fu accolto qual confessor della fede, da s. 
Massimino che n'era vescovo, e dal giovane Costan- 
tino, figliuolo dell' imperatore, il quale non poteva 
che gemere sulle prevenzioni del padre. 

204. Allorché Atanasio fu allontanato, sembrò 
poco difficile il ristabilire Ario in Alessandria. Ave- 
va questi professata la fede di Nicea innanzi all' im- 
peratore, il quale non si diseostava in alcun mudo 
da questo punto fisso. Quando quegli fu partito dalla 
sua presenza, cominciò di nuovo a dogmatizzare 
negli stoss i principj e colle stesse bestemmie di pri- 
m,<. I pirli di .\ lessai ulrin , ov' ei^ìi si tiasterì .. evi- 
tarono la sua comunione con tanto più orrore e co- 

(:) Sya. Alex. p. 719, Theod. 1. 33. 
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sianza , quanto più erano inconsolabili di aver per- 
duto il santo loro pastore, e di vedere , attesa la sua 
espulsione, il suo ovile in preda a lupi divoratori , 
i quali più non si davano la pena di travestirsi . 
La desolazione passò in fondo ai deserti fra i veri 
solitarj ' ' q aa l' 11(111 conoscevano altra soda pietà , 
fuorché quella che ha per base la pura dottrina 
della Chiesa. 

Sant' Antonio scrive a Costantino. 

2o5. Il grande Antonio commosso più vivamente 
d'ogni altro, credette di non poter meglio impie- 
gare, che in questa terribil crise, la considera- 
zione di cui godeva presso l'imperatore ([). Costan- 
tino unitamente ai due suoi figli Costanzo e Costante, 
gli aveva scritto, trattandolo quat padre, e chie- 
dendogli , come un favore, alcune parole di risposta 
alla filiale loro tenerezza . A! ricevere la prima di 
queste lettere, il santo aVe-a radunato i solitari, e 
aveva detto ai medesimi , senza mostrare alcuna 
sorta di commozione : I padroni del setolo ci hanno 
scritto; ma t/ual relazionè può esservi fra loro ed 
uomini, i quali , essendo stranieri al mondo, ne igno- 
rano perfino il linguaggio ? Se voi ammirate la 
condiscendenza di un imperatore, formalo di pol- 
vere come sìam noi, e che deve egli pure tornare in 
polvere, qual poi non sarà il vostro stupore in ri- 
flettere che il Monarca eterno ci ha scritta la legge 
di proprio pugno , e ci ha parlalo per bocca del 
proprio suo Figliuolo ? Ciò non ostante, avendo Ì 
fratelli roppresentato che un imperatore sì cristiano 
meritava i maggiori riguardi , e che potrebbe rima- 
nere scandalizzato di un silenzio dì cui non pene trereb- 

(!) Hier. vii. Ant. 



Digitized by Google 



dall'anno 3 i 3. al 337. di G. Cristo 143 
he la ragione , egli aprì le lettere , e diede ad esse 
risposta (1). Ma alla nuova delle turbolenze e de' pe- 
ricoli della chiesa di Alessandria, non fu altrimenti 
d'uopo lo stimolarlo ad interessarsi in favore del 
santo vescovo Atanasio , sì necessario al suo popolo 
ed a tutto 1' Oriente. Scrisse con zelo ; e Costantino 
gli rispose con bontà e con distinzione ; ma fu in- 
flessibile qnanto all'esilio del patriarca, atteso il 
pregiudizio delta deposiziane pronunziata da nn con- 
cilio , non meno che in seguito dell'idea ch'egli erasi 
formata di Atanasio , e che i settarj noi) cessavano 
di fortificare , come dì uno spirito superbo , e di un 
suddito sedizioso. 

-ioti. Allorché la voce ne fu sparsa tn Alessandria, 
il dolore, la costernazione, ed una specie di dispe- 
razione man ife stossi in ogni ordine di persone. Tut- 
to in quella gran città fu in romore e in moto; ed 
affine di prevenire le ultime estremità , la corte non 
trovo altro mezzo, che di richiamar Ario in Costan- 
tinopoli. Allora , e nella maniera forse la più chiara 
che fossesi mai veduta , le redini del governo ondeg- 
giarono alla ventura nelle mani di Costantino ; e 
nulla annunziarono più di quella suprema sapienza, 
la quale in molti incontri non aveva sdegnato di 
servirgli di guida nella propria sfera della sua pos- 
sanza. All' ombra dell'imperiai protezione, gli euse- 
biani fecero adunar un concilio , da tutte le Provin- 
cie vicine alla capitale; poiché s'immaginavano, che 
qualora l'eresiarca fosse una volta ricevuto dai re- 
scovi alla presenza dell'imperatore, nessuna chiesa 
farebbe più difficoltà di ammetterlo. 

{1) Soz. 11, 3i. 
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S. Alessandro di Costantinopoli. 
107. Un santo prelato, per nome Alessandro, era 
quegli che allora governava la chiesa di Costantino- 
poli, e non vedeva che con un amaro dolore i due 
Eusebj dispoticamente dominare sul clero. Già era 
stato condannato e deposto Marcello di Ancira , il 
quale a vero dire sembrava riprensibile per la parte 
del sahellianismo; ma questo però non era il vero 
sno delitto. Egli non era maltrattato, che per avere 
scritto contro al sofista Asterio, il quale dal paga- 
nesimo essendo passato al partito degli ariani, pub- 
blicava senza ritegno a un di presso le stesse bestem- 
mie, come se fosse tuttora stato pagano. Alessandro 
nella sua età di più di novant'anni mostrò tutto il 
vigore della giovinezza. La cabala minacciava di de- 
porre lui ancora, e di sostituirgli un vescovo, il 
quale sapesse trattar Ario con maggior onore. L' il- 
lustre s. Giacomo di Nisibe, che trovatasi al conci- 
lio, disse allo zelante vecchio -.Fratel mio Alessan- 
dro , in un si generale abbandono noi dobbiam 
ricorrere al Re de' re. Questi due santi impegnarono 
ì fedeli ad unire essi pure le loro orazioni (i), e a 
digiunar per lo spazio di sette giorni, in capo ai 
quali gli cusebiani, perdendo la pazienza, dissero a 
s. Alessandro, che se in quel giorno medesimo egli 
non riceveva Ario nella sua chiesa , questi ri sareb- 
be a viva forza collocato nel giorno successivo. Il 
santo vecchio, senza rispondere una sola parola, ri- 
Urossi nella chiesa che portava il nome della Pace. 
Quivi essendosi rinchiuso scnz'alcuna compagnia, 
gì prostra a pie dell' altare colla faccia a terra, cogli 
occhi grondanti di lagrime , ed esclama singhioz- 

(1) Grcg. Naz. 16. Ambr. 1. de fide. 
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ziindo; Onnipotente Dio , qualora sia d'uopo, che 
l'empio Ario venga ricevuto nella Chiesa, rispar- 
mia allo sfortunato Alessandro il dolore di attesto 
spettacolo , e trammi piuttosto da questa valle di 
lagrime. 

Funesta morte di Ario. 

10%. Parlava egli ancora , allorché per l' ultima 
volta si venne per parte dell'imperatore ad inti- 
margli, che ammettesse l'eresiarca nella comunione. 
Quel principe , in balìa de' furbi , i quali non cessa- 
vano di assediarlo, si persuase sulla loro parola, 
che Ario non avesse più altra fede che quella di JNi- 
cea; tanto più che il falsario, presentando l'ultima 
sua confessione in cui nulla leggevasi , che non fosse 
letteralmente ortodosso, protestava con giuramento 
di credere ciò che aveva scritto (1). Ma esso portava 
addosso, per quanto dicesi , on'altra carta, alla quale 
con un miserabile e sacrilego equivoco riferiva men- 
talmente la sua affermativa. Dio sia il vendicatore 
dello spergiuro, gli rispese Costantino, qualora tu 
abbi l'ardimento di farne uno di questa enormità. 
Era stata scelta una domenica pel ristabilimento di 
quest'empio, affine di renderlo più splendido, lì 
sabbato verso la sera , mentre s. Alessandro conti- 
nuava ad orare , l' impaziente orgoglio negli eretici 
fu cagione che conducessero Ario per la eì ttà , come 
in trionfo ; ed egli pure usando anche un' ostenta- 
zione maggiore, rilasciò il freno ad insolenti discor- 
si. Innunaerabile era la folla, la quale aumentavasi 
di strada in istrada. Mentre la gente avvicinatasi 
alla piazza chiamata Costantiniana, nel cui fondo- 

(1) Libel. Marcel, et Fausti. 

t. in 7 
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vedovasi il tempio, ove l'eresiarca doveva esser ri- 
stabilito, impallidì questi alla vista di ognuoo, fa 
assalito da un improvviso terrore, e da violenti ri- 
morsi. Nello stesso-tempo sentì qua lei e bisogno na- 
turale (i). Entrò in uno de' lunghi pubblici, i quali 
nella nuova Roma erano moltiplicali c>n tanta ma- 
gnificenza, come tutti gli altri edih'zj, Ivi egli mori 
ne' maggiori dolori, spargendo una grande abbon- 
danza di sangue con una parte delle sue viscere. Tal 
fu il degno fine di un empio , il quale essendo stato 
simile in vita al perfido Giuda, era giusto ebe gli 
somigliasse altresì nelle circostanze della morte. 
Questa terribile catastrofe, ebe venne riputata per 
miracolosa , cagionò tanto abbattimento agli ariani, 
quanta fu la speranza ebe ispirò ai fedeli ortodossi. 
Il luogo di questa tragica scena divenne il pubblico 
orrore ; e col tratto del tempo un ariano ne fece la 
compra , e lo converti in altro uso , affine di cancel- 
lare, o d' indebolire con questo cangiamento la me- 
moria di un tanto obbrobrio. 

Costantino divide V impero fra i suoi figli. 

209. L'imperatore fece molte profonde riflessioni, 
riconobbe la mano del Signore , concepì una maggior 
avversione contro quella setta spergiura , e più di- 
vozione che mai per la fede di Nicea. Si avvide final- 
mente del fallo ebe aveva commesso, esiliando il 
principal difensore di quel sacro concilio; e stara 
già per richiamarlo, allorché la morte impedì l'ese- 
cuzione del suo disegno, ma ne diede l'ordine pri- 
ma di spirare. Aveva egli recentemente regolata la 
divisione de' suoi stati fra i principi suoi figli, af- 
fine di prevenir la discordi» e le turbolente. Al pri- 
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mogenito,che portata il suo nome, vennero assegnate 
le Gullie, la Spagna, e la Bretagna: l'Egitto e l'Asia 
a Costanzo; ed a Costante il più giovane de' tre, le 
provincie del mezzo dell'impero, cioè l'Italia, l'Ili iria 
e l'Africa. Essendo già il primo ammogliato, l'impe- 
ratore volle finalmente dare una sposa a Costanzo; 
e la sua scelta, diretta dalla sola stima, cadde sopra 
Eusehia , dotata in fatti di tutte le grazie e di tutti 
i talenti convenienti alla sua destinazione, e sven- 
turatamente ancora di qualità e cognizioni superiori 
al suo sesso: principessa fornita dì tutti i meriti, 
ove non avesse avuta ancora quella presunzione e 
quell'attera curiosità, che troppo spesso impegna- 
no le donne nelle novità e nella imprudenza in ma- 
terie di religione, e che la precipitarono Bell' eresia 
di Ario. 

Matrimonio del principe Costanzo. 
110. II matrimonio fa celebrato colla più augusta 
pompa. Il gran Costantino degno di se stesso e degli 
anni suoi più belli volle soprattutto comparir ma- 
gnifico nelle sue liberalità. Gli altri princìpi aveva- 
no avuto per costume di caricare d'imposizioni i loro 
popoli, alane di supplire a questa sorta di magnifi- 
cenze. Egli all'incontro fece considerabili donativi 
alle principali città dell' impero. Le più remote na- 
zioni gli spedirono ambasciatori per congratularsi, 
e per mostrargli la rispettosa loro divozione. Ne ven- 
nero dal fondo dell'lndie.dall'estremità del JNorde del- 
l'Occidente. Quanto ai Persiani, costoro richiesero 
anche con molta fierezza le provincie del Tigri ctie 
avevano perdute. Una tal dimanda equivaleva ad una 
diebiarazion di guerra (i). Costantino preparassi a 

(1) Eus. viu ir. 17. 
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marciare contro di loro , e desiderò di esaere accom- 
pagnato da preti e da vescovi, affine di alimentare 
la sua pietà cogli esercizi del colto divino, nel seno 
stesso della guerra e del tumulto. A quest'effetto 
si fece fare una specie di chiesa portatile , che do- 
veva essere eretta per tutto ov' egli accampasse. 
Giunta la festa di pasqua, egli ne passò la vigilia in 
orazioni coi fedeli , giusta il suo costume ; distribuì 
ampie elemosine; e mostrò di raddoppiare in tutto 
le passate sue buone opere. 

Battesimo di Costantino. 

ili. Era quella la pasqua dell'anno 337; sessan- 
tesimnqnarto della età di quest'imperatore. Sebbene 
egli godesse in apparenza di una perfetta salate, fu 
nientedimeno assalito da una malattia sconosciuta, 
nella quale i medici convenendo sulle prime del loro 
imbaraizo, non gli fecero sperare qualche sorta di 
sollievo , che dai bagni caldi. Dopo di aver egli ten- 
tati quelli di Costantinopoli, si fece trasportare alle 
acque diElenopoli verso Nicomedia ; ma la violenza 
del male che raddoppiò, gì' impedì di farne uso. 
Allora rivolse tutti i suoi sguardi verso il Signore, 
ed ebbe la divozione di visitare la celebre chiesa del 
martire s. Luciano, ove passò orando un tempo assai 
lungo. Ivi sentendo il suo fine avvicinarsi , determi- 
nò di ricevere il battesimo , e lo chiese con una esem- 
plare umiltà , prostrandosi e confessando i suoi pec- 
cati Cominciò dal ricevere l' imposìzion delle ina- 
ni, per divenire ciò che chiamavasi Competente, 
vàie a dire prossimamente disposto al battesimo, e 
non precisamente Catecumeno; perciocché è veri- 
simile eh' egli non avesse aspettato sì tardi a dive- 
nirlo; tanto più che i suoi storici riferiscono che in 



Digitized by Google 



DA IX 'Armo 3 1 3. Al 337. Dt G. Cristo 149 
varj incontri egli assisteva ai divini misteri; il che 
non poteva farsi senza esser catecumeno. 

212. In seguita , narrasi eh' egli si facesse traspor- 
tare al castello di Aquirone,più vicino a Nicomedia. 
Colà ricuperò alquanto le sue forze ; e nientedimeno 
disse ai vescovi del suo seguito, eh' egli aveva sem- 
pre avuto in mira di ricevere il battesimo nel Gior- 
dano , in memoria di quello del Salvatore ; ma che 
sembrando non accordarsi le disposizioni del cielo 
eolla sua intenzione, chiedeva di esser battezzato 

persona del ministro che lo battezzò. Ma quelli che 
pretendono che fosse Eusebio , vescovo del luogo, 
riflettono ancora che questo prelato professava sem- 
pre pubblicamente la fede di Nicea; che religiosa- 
mente praticò tutte le consuete cerimonie; e che lo 
rivestideirabitobianco.il suo letto altresì fu co- 
perto di bianco; ed ci non volte più riprendere la 
porpora. Mentre gli ufficiali che lo attorniavano, 
scioglievansi in lagrime, egli disse loro con un'aria 
di tranquillità ed anche di gioia, che vedeva con oc- 
chio diverso dal loro la vera felicità, e ch'era ben 
lontano dall' affliggersi del momento in cui era per 
goderne. 

Morte di Costantino. 

21 3. Egli diede gli ordini opportuni per conservar 
la pace ne' suoi stati, egualmente che nulla sua fami- 
glia , ed obbligò i militarla solennemente giurare 
che nulla opererebbero nè contro alla Chiesa , uè 
contro a 1 suoi figliuoli : poi morì ai 22 di maggio, 
giorno della Pentecoste, sul principio del sessante- 
simoquarto anno della sua età, e verso il fine del 
trentesimoprimo del suo regno, il più lungo di tutti 
quelli degl'imperatori, dopo di Augusto. Aveva 
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mandato a chiamare premurosamente Cosiamo suo 
figlio, come il meno lontano dei tre; sebbene questi 
non lo accompagnasse in Asia: dopo di che senten- 
dosi mancare, aveva deposto il suo testamento nelle 
mani di quel prete ariano, che sua sorella gli aveva 
lasciato per uomo di confidenza ; il che infinitamente 
contribuì ad accreditar quest'ipocrita, con tanto 
danno per la religione, come si vedrà in appresso. 

214. Giammai la morte di ogni altro principe non 
recò maggior dispiacere al popolo ed alle truppe. 
Tutto il palagio «echeggiò dì strida e di gemiti, e 
le sue guardie e i suoi Servi lacerarono le loro vesti, 
con un dolore, di cui questi segni, spesso di puro 
uso nell' antichità , non erano in questa circostanza 
che una debole espressione. Il sno corpo fu riportato 
a Costantinopoli; e tutti gli abitanti di questa im- 
mensa citta , ch'egli aveva sempre trattati più come 
figli , che come sudditi , non sembrarono in fatti, che 
una numerosa famiglia, la quale perduto avesse (1 
migliore dei padri. Fu esposto colla porpora e col 
diadema in una bava d'oros^pra un superbo strato, 
circondato da cancellieri parimente d l'oro. I suoi 
ufficiali ordinar; non lo lasciavano mai, e molte altre 
persone qualificate vegliavano giorno e notte , aspet- 
tando i principi suoi figli. Costanzo fu il solo, che 
potè giugnere in tempo per la inumazione. Accom- 
pagnò il corpo fino alla chiesa de' santi Apostoli , 
destinata dal defunto medesimo alla sepoltura dei 
Cesari; poi ritirossi egualmente che i soldati , giac- 
ché egli non«ra ancora nella classe de' catecù meni. 
II clero e il popolo fedele fecero le consuete pre- 
ghiere ; e venne offerto il santo sagrifizio per 
l'anima del principe defunto. Dopo di ciò Ten- 
ne sepolto nel luogo santo, ma nel vestibolo sola- 
mente e presso alla porta, affine di servir di mo- 
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detto ai padroni del mondo , i quali si fecero nn do- 
vere d'imitare questa umiltà , e di divenire , giusta 
l' espressione di s. Giangrìsostonio , i portinai del 
pescatore, Talea dire del principe degli Apostoli. 
Roma , di cui egli aveva avuto occasione di lagnarsi 
mentre visse , non lasciò di mostrare un estremo 
dolore, allorché vi pervenne la nuova della eoa 
morte. 

ai5. La memoria dì quest'imperatore, avvegna- 
ché alquanto macchiata in varj punti, è perà a giu- 
sto titolo in benedizione nella Chiesa, per la retti- 
tudine delle di lui intenzioni , e per mille solidi be- 
ni , di cui 1' ha colmata. I Greci lo hanno solenne- 
mente annoverato fra i santi, e celebrano la sua 
festa ai 21 di maggio, unitamente a quella di s. 
Elena sua madre. Fu saviamente giudicato che il 
battesimo avesse cancellato le colpe di sorpresa , 
ch'erano ben difficili ad esser prevenute nelle con- 
giunture in cuitrovossi questo gran principe. 



1 
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CRISTIANESIMO 



Dalla morta del gran Costantino nel 337, fi no a 
quella di Costanzo nel 36f. 



Sant' Atanasio è richiamato dall' esilio. 



% 16. .Allorché i fedeli piangevano la morte del gran 
Costantino, non sapevano ancora tutte le ragioni clic 
avevano di esserne dolenti. Costanzo, figlio ben di' 
verso di un padre si religioso , a coi tosto succedette 
in Oriente, doveva poi riunire sotto il suo dominio 
tutta l'estension dell' impero, e farvi seco lui regna- 
re un'eresia quasi egualmente empia , e più crudele 
o più perfida che non era stato il paganesimo. Ciò 
non ostante il Signore volle prima consolar la sua 
Chiesa col mezzo di due figli, degni del primo impe- 
ratore, veramente Cristiani. 

217. Il primogenito de' tre fratelli , il quale , come 
il padre, portava il nome di Costantino, e regnava 
ne lla parte la più occidentale dell'impero, non ebbe 
nulla piti a cuore, che di rimandare sant'Atanasio 
alla sua chiesa. Scrisse intorno alla persona di lui 
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lettere onorevoli ai Cattolici di Alessandria (1). L 'in- 
tenzione del gran Costantino si era , così scrisse ai 
suddetti, di rendere egli stesso Atanasio alla sua 
chiesa , ove non fosse stato prevenuto dalla morte. Il 
principal disegno eli' egli ebbe iteli' ordinargli di vi- 
vere nella terra di mia dominazione, fu dì sottrar- 
lo alla rab/rìa de' suoi nemici , a per meglio dire di 
quelle bestie feroci , pronte già a divorarlo. Io l'ho 
trattato in una maniera , che può convincere tutto 
l'universo della stima che ho di lui , e che non può 
ricusarsi alla venerabil persona di un uomo così 
santo. La divina Provvidenza ve lo conservi , e pon- 
ga per sempre un termine alla vosi r' afflizione, della 
quale io pure sono stato a parte. 

218. Munito di una tale testimonianza, Atanasio 
traversò con piena sicurezza tutta l'estensione degli 
sititi di Costanzo, e colle generali acclamazioni del 
popolo e del clero Tenne ristaLilito sulla sua sede. 
Fremevano gli ariani di dispetto; ma non ebbero il 
coraggio di abbandonarvi si apertamente. Ricomin- 
ciarono le segrete loro trame presso il nuovo sovra- 
no; il ebe riuscì tanto più felicemente, quantocbè 
Costanzo era ad essi incomparabilmente più favore- 
vole di suo padre. Ciò non ostante temette questi di 
contraddire i suoi fratelli, emtrambi molto affezio- 
nati alla sana credenza ,• e troppo illuminati , per ab- 
bandonarne il più zelante difensore. Lo spirito di par- 
tito non era ancora abbastanza vivo per quest'effet- 
to , in quel principe naturalmente irresoluto e timi- 
do, il quale per l'altra parte non credeva bastante- 
mente consolidata la sua autorità , e aveva una guerra 
perigliosa da sostenere contro ai Persiani. 

£r) Theod. I. n. c, a. 

7* 
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Morte del giovane Costantino, 

219. Ma essendo entrata la discordia nell' imperiai 
famiglia, il suo esito, funesto allo stato, lo fu anche 
maggiormente alla religione. Costantino non era mai 
stato contento di ciò eh' eragli toccato nella divisio- 
ne , che , oltre la gran Bretagna, la Spagna , e le Col- 
lie, comprendeva ancora la Rezia, vale a dire ciò 
ch'è al settentrione dell'Italia, con alcune piazze sul 
Mare Adriatico. L'Africa era quella che in singoiar 
modo eccitava la sua cupidigia. Egli si credette in 
istato di rapirla a Costante , il quale non aveva trup- 
pe così buone. come quelle delle Gali te. Sotto pretesto 
di andare in soccorso di Costanzo contro ai Persiani , 
radunò un poderoso esercito, e gettossi tutt'ad un 
tratto sull'Italia. La sua sicurezza cagionò la sua per- 
dita. Marciava senz'ordine e senza precauzione, come 
se quelle provincie , anziché da conquistarsi , fossero 
già conquistate. Tutto ciò che potè lare Costante as- 
salito così all'improvviso , si fu di spargere alcune 
truppe nelle gole delle montagne. Costantino che pre- 
cedeva sempre il suo corpo d' armata con uno scelto 
seguito, ma poco numeroso, de' più prodi suoi sol- 
dati, cadde nell'imboscata. Inutilmente fece prodigj 
di valore. Principe e soldati, tutti furono tagliati a 
pezzi. "in tal forma egli perì, nell'età di ventisei an- 
ni, tre anni solo dopo la morte di suo padre , vale a 
dire l'anno 34o. 

Costante favorevole agli ortodossi. 

220. Per qualità disgustosa fosse una tal perdita 
alla Chiesa, questa però poco ne soffrì, finché soprav- 
visse Costante. Egli si trasferì all'esercito di suo 
fratello, tostocliè ne seppe la sconfitta , si fece pre- 
star giuramento dalle truppe del vinto, e senza ve- 
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run ostacolo s' impadronì di tutto l'Occidente. Co- 
stanzo, molto occupato nella sua contesa coi Persia- 
■ ni, per l'altra parte poco amante de'rischi delle 
armi, e molto più atto a far la guerra al clero, che 
alle legioni , contentossi suo malgrado della prima 
sua sorte , e per uno sforzo che forse costogli anche 
di più, risparmiò scrupolosamente i Cattolici, i quali 
da Costante erano protetti con uno zelo eguale a 
quello del giovane ed infelice Costantino. (1) Tutta- 
volta , per non lasciarsi penetrare da' snoi sudditi 
ariani , i quali già continuamente lo assediavano , e 
facevano le più vive istanze contro di Atanasio , egli 
rispose loro, che non voleva esser solo a proferir 
sentenza intorno ad un affare, il quale agitava tutto 
il mondo cristiano; che l'Occidente vi aveva inte- 
resse non meno che l'Oriente; e che soprattutto 
conveniva che il rescovo di Roma ne prendesse co- 
gnìzione. 

Fine di Eusebio di Cesarea. 
231. Una tale risposta non faceva certamente l' in- 
teresse de'settarj. Ma convenne a questi mostrarsene 
contenti , ed approvare un progetto che prevedeva- 
no non dover loro essere molto vantaggioso. Avevano 
essi recentemente perduto uno de' più grandi loro 
*PP°SS' ne " a persona di Eusebio di Cesarea, morto 
dopo aver pubblicato la vita , n piuttosto il panegi- 
rico del gran Costantino. Tutti i parti ti indistintamen- 
te rendevan giustizia alle eminenti qualità di questo 
preloto, alla sua dottrina, alla sua eloquenza, e ad al- 
cune virtù che hannofatta illusiti ne anche a molti scrit- 
tori cattolici; ma la sua memoria, nell'opinione genera- 
le, non èdegna di commendazione, che pe 'suoi talenti. 

(1) Socr.l. 11, c. 1. 
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Tn multi luoghi de' suoi scritti, si scorge purtroppo, 
fra i Teli stessi della dissimulazione, la sua inclina- 
zione sì alla dottrina, che alla persona di Ario. Quan- 
to agli splendidi fatti della religione, troppo noti 
per essere alterati, egli li narra con una semplicità, 
che sola basta a persuadere l'animo de' suoi leggitori. 
Ma quanto alla sua condotta , relativamente agli aria- 
ni, egli mostrossi, almeno per lungo tempo, vile, 
timido, geloso di piacere ai grandi ed ai loro sedut- 
tori. Nientedimeno fece alcune ritrattazioni che mi- 
tigar debbono i nostri giudi/,]. .Siccome allora era 
prossimo al line della sua carriera, momento slatto 
ad ispirare un vero pentimento ; così di questa ritrat- 
tazione non devesi giudicarne nel modo stesso del- 
l'apparente sua sommissione al concilio di Nicea, 
mentre era in balla degli amici imperiosi che sog- 
giogavano la sua debolezza. 

Acacio succede ad Eusebio. 

222. Egli ebbe per successore Acacio, il quale , 
per quanto presume il Baronio, non è altri che quel 
famoso prete ariano, che sciaguratamente goderà 
tanto credito presso del gran Costantino, e molto 
più ancora presso Costanza sua sorella. Acacio, co- 
gnominatoli guercio, di cui qui si tratta, possedeva io 
supremo grado il segreto di farsi valere, malgrado la 
deformità della sua figura , ch'egli compensava van- 
taggiosamente con molta penetrazione e abilità, e 
soprattutto coll'arte sua incomparabile d'insinuarsi 
nell'animo dei grandi. Fra le altre opere, compose 
la vita di Eusebio suo predecessore , di cui diede l'i- 
dea che conveniva agl'interessi della setta. 
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S. Paolo successore dis. Alessandro. 
Eusebio dì Nicomedìa usurpa la sede di 
Costantinopoli. 
2i3. Verso quel medesimo tempo, s. Alessandro 
di Costantinopoli coronò, con una morte preziosa 
agli ocelli del Signore, novantotto anni di una santa 
vita., della quale ne aveva passati ventitré ne 11' epi- 
scopato. Prima di morire , mostrò la stima singolare; 
che faceva dì un ecclesiastico del suo clero, deno- 
minato Paolo ; e ciò bastò , perebè la sua chiesa fa- 
cesse onore alla memoria del degno pastore, della 
cai perdita affligge vasi, inalzando Paolo in suo luo- 
go. Macedonio, diacono di questa chiesa , uomo che 
noi Vedremo ben tosto acquistarsi una funesta ri- 
putazione, aveva già di se stesso tutta quell'alta 
opinione, eh' è comune ai capi di partito. Ma per 
questa volta , non trovandosi egli il più. forte , si 
mostrò sommesso, e contentossi di maneggiarsi per 
giungere al grado di prete. Paolo più non fu tran- 
quillo. Siccome la sua elezione erasi fatta in assenza 
di un imperatore, meno geloso del governo di uno 
stato, che di quello della Chiesa, questo principe 
al suo ritorno mostrossi molto sdegnato, reputò Pao- 
lo indegno dell' episcopato, e contro ogni giustizia 
gli sostituì Eusebio di Nicomedia , facendo però 
tenere su questo proposito un concilio per formalità. 
Ecco in qual modo questo prelato eretico e corti- 
giano divenne vescovo della capitale, aggiungendo 
allo scandalo delle ambiziose .sue traslazioni, quello 
dell' oppressione e della intrusione. 

Successione, de' papi. 

124. Il santo pontefice Giulio occupava allora la 
cattedra di s. Pietro, essendo morto in Roma Silve- 
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slro 1' ultimo giorno dell'anno 335. Diciotto giorni 
dopo era stato eletto il prete Marco , romano di na- 
scita, il quale non tenne la sede, se non otto mesi 
in circa , nel qual tempo, per quanto credesi, fa sta- 
bilito che il papa sarebbe consecrato dal vescovo 
d' Ostia, e che questo prelato porterebbe per una 
tal cerimonia il pallio , ornamento pontificale , con- 
sistente in una sorta di stola antica che dipoi si ac- 
cordò a tutti gli a rciv f 'scoti. Non si vede cbe prima 
di una tal epoca sia fatta menzione del pallio , il 
quale era fatto di lana bianca in forma di nastri , e 
di quattro croci rosse. I suddiaconi della Chiesa ro- 
mana , che lo facevano, v' impiegavano la lana di 
due agnelli offerti sull'altare, nella chiesa di s. Agne- 
se il giorno della sua festa, mentre cantavasi {'Agnus 
Dei ; poi lo recavano alla chiesa di s. Pietro, ove per 
qualche tempo restava esposto sopra i corpi de 'santi 
Apostoli. Dopo la morte di Marco , lu santa sede fu 
vacante per quattro mesi ; e Giulio , romano di na- 
scita, fu istituito papa, ai cinque del mese di feb- 
braio dell'anno 337- Subito egli ebbe occasione di 
segnalare il suo discernimento e le sue cognizioni 
per la difesa della Chiesa. 

S. Atanasio accusato e difeso in Roma. 

lì!)' Gli ariani si affrettarono a prevenirlo intorno 
ad Atanasio , tostochè dalia politica di Costanzo si 
videro ridotti alla necessità di dover serbare qual- 
che misura. A quest'effetto impiegarono quelli fra 
loro, che denomina va tisi eusebiani, e che, Bull' e- 
sempio dell'ambizioso Eusebio, avevan l'arte di evi- 
tar l'anatema, sia con equivoci, sìa col la forma le ritrat- 
tazione della loro eresia, allorché ciò serviva ai loro 
finì. Il capo della loro delegazione era un prete chia- 
mato Macario, ch'essi avevano incaricato di lettere 
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dirette al sommo pontefice, e contenenti accuse 
talito contro Atanasio, quanto contro Asclepa di 
Gaza , e Marcello d' Ancira. Non vi fa sorta alcuna 
d'artifizio e di menzogna, che Macario non impie- 
gasse per impegnare il papa a comunicar per mezza 
di lettere con Pisto, che gli eusebiani ordinato ave- 
vano \escoro d' Alessandria : ariano dichiarato, e 
di cui servivansi i partigiani d' Eusebio , secondo 
1' ordinario loro metodo, per pubblicare la dottrina 
ch'eglino medesimi più segretamente professavano. 
Era ad essi facile il dare dà una così gran distanza 
l' idea che volevano di quest'eretico, mentre non 
v'era alcuno capace di contraddirli. 

226. Ma il santo patriarca d' Alessandria , il quale 
non aveva nè minore attività de' suoi nemici, ni 
minore abilità negli affari, mandò per parte sua a 
difendere a Roma la propria causa (1 ). Una tal nuova 
giunse ben presto a cognizione dei deputati euse- 
biani; e fu questo un colpo dì fulmine per Macario. 
Sul timore di vedersi egli confuso con tanto obbro- 
brio, prevenne l'arrivò degli egiziani ortodossi , e 
parti, se «ben fosse malato, senza veruna precauzione, 
senza il minimo indugio , senza salvare in alcuna 
guisa le apparenze in faccia al papa che in quel mo- 
mento stesso lo attendeva alla sua udienza. Quindi 
gli n genti di Atanasio non incontrarono alcuna dif- 
ficoltà a persuadere al sommo pontefice, che Pisto 
era uno de' più ostinati discepoli d' Ario , scomu- 
nicato primieramente dal suo vescovo Alessandro 
di santa memoria, ed in appresso dal concilio di Ni- 
cea. Quelli fra gli eusebiani i quali restarono in Ro- 
ma ,non poterono smentire questi fatti ; e furono e- 
gualmente convinti d' impostura sopra tutti i capi 

(0- Atk. Apol. 
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della loro accusa , ìn una pubblica conferenza , ali* 
quale assistette il papa. Incalzati così vivamente , 
non trovarono altro compenso per trarsi d'impaccio, 
o per guadagnar tempo, che col dimandare un con- 
cilio al quale comparisse Atanasio co 'suoi accusatori. 

iij. Essi non fondavano la loro speranza sopra 
un concilio romano. Eusebio j uomo di sperimentata 
politica, piantava delle batterie molto più favore- 
voli alle sue mire. Informato da' suoi emissarj del 
giro che prendevano i suoi tentativi in Italia, volle 
eludere, o indebolire in Oriente, con una celebre 
condanna d'Atanasio, tutto ciò che l'Occidente 
avrebbe potuto fare. Se ne presentò l' occasione as- 
sai naturalmente. La magnifica chiesa d'Antiochia, 
cominciata dieci anni avanti dal gran Costantino , 
era stata ultimata ; e Costanzo aveva a cuore , che 
la dedicazione se ne facesse colla più pomposa so- 
lennità. I vescovi per incontrare il di lui genio ven- 
nero sol lecitamente da tutte le chiese vicine, ed an- 
che dalle provincia assai lontane. Se ne contarono 
lino a no vanta sette , parte cattolici, e parte ariani. 
Ma checche ne dicano diversi moderni scrittori , 
sembra che i settarj la vincessero tanto pel numero, 
che jjer la protezione delle Potenze , e per 1' ascen- 
dente d' on fnlso zelo circa la riserva e la fredda 
prudenza di quei che appella varisi genti di pace. Non 
vi fu alcuno che potesse, o che ardisse difendere 
Atanasio con un certo vigore. Non era comparso al- 
«nn vescovo d' Italia, nè da tutto il resto dell' Oc- 
cidente persona veruna per parte di papa Giulio, 
dice lo storico Socrate (i); sebbene i canoni proibis- 
sero per se medesimi , come osserva lo stesso au- 
tore , di non istabilire cosa alcuna d' importante , o 

(i) Soer. I. ii, c. 8. Soz. u,6. 
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di relativo agli affari generali, senza il consenso del 
vescovo di Roma. 

Concilio di Antiochia, delio della Dedicazione. 
■>.■?.&. L' impera tor Costanzo ara presente, e 'ne ss uno 
più dubitava delle cattive sue disposizioni relativa- 
mente agli ortodossi (i). Questo principe di ana ca- 
pacità mediocre, e avidissimo di fama , ebbe l'incli- 
nazione assai comune a questa sorta di genj, di vo- 
lerne acquistare nelle dispute di religione, mentre 
abbandonava agli eunuchi del palagio il sapremo po- 
tere. Egli era interamente schiavo di uno di costo- 
ro, il quale portava anch'esso il nome di Eusebio: 
uomo vizioso e frivolo , senz' anima e senza caratte- 
re, ma che abbracciava tutte le impressioni di quel 
famoso prete che Costantino aveva fatto depositario 
del suo testamento , ed a cui Costanzo accordava una 
confidenza anche più cieca, che non aveva fatto suo 
padre. Il prete e l'eunuco infettavano, insensibile 
mente ed a vicenda, lo spirito dell'imperatore. L'in- 
finita moltitudine di dogmatizzanti che riempivano 
la corte, in cui non respirava si più che un'aria di 
sofisma e di raggiro, terminarono d'oscurare nell'a- 
nimo del principe perfino i primi principi della fede. 
Trovavasi egli in questo stato , allorché comparve 
nel concilio di Antiochia, detto della Dedicazione, 
i^quinto anno del suo regno, 34'- 

229. I vescovi eusebiani erano accasati di eresia 
da tatti gli altri. Non fu loro diffìcile l'imporre ad 
un principe, il quale aveva in orrore soltanto il no- 
me di eresia, ma non già la dottrina realmente ere- 
tica. Essi ne restarono liberi, won formar nuovi 
simboli, la cui lettera non presentava cosa alcuna 

(i) Amm. i5. c. 3. fui, ad Ath. 
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di empio , ma da cui non erano esci osi l'errore e 
l'empietà, vale a dire, clje non ti si adoperavano 
l' espressioni consacrate dal concilio di Nicea , e che 
questo aveva giudicato cbe fossero le sole, le quali 
bastassero alla conservatoti della fede. Intanto si 
trovarono de'colori, affin di sopprimere il termine 
di Consustanziale; e si addusse il pretesto, che l'og- 
getto del concilio della Dedicazione era non già la 
condanna del Cristianesimo, ma quella bensì della 
dottrina di Sabellio e di Paolo di Samosata, che ve- 
niva rimproverata a Marcello di Ancira. 

■ì3o. Pretendesi cbe questo concilio non lasciasse 
di fare eccellenti canoni di disciplina, i quali sono 
stati ricevuti in tutta la Chiesa. Imperciocché seb- 
bene siavi un altro concilio di Antiochia , pia antico 
e più rispettabile d i questo , cioè sotto il pontificato 
di s. Eustazio, quest'ultimo però è quello a cui 
molti dotti attribuiscono la disciplina , chiamata in 
generale del concilio d'Antiochia. Ma vi è più appa- 
renza , cbe questa sia derivata da molti diversi con- 
cilj , di cui sono stati raccolti i canoni più utili. 

a3i. Vi si trovano molti regolamenti fatti in Ni- 
cea ; il che prova almeno che desso non è l'opera 
degli ariani dichiarati, ma tutto al più degli euse- 
biani , i più dissimulati e i più astuti del partito. 
Vengono scomunicati coloro, i quali non osserve- 
ranno il decreto di Nicea , intorno al tempo clgjla 
celebrazion della pasqua. Si proibiscono le trasla- 
zioni dei vescovi da una sede all'altra ; e si preven- 
gono tutti i pretesti , con cui l'ambizione , o la leg- 
gerezza può coprirsi per eludere questa legge. La 
maggior parte degli altri canoni si raggira intorno 
al ministero del governo ecclesiastico, non meno che 
intorno alla permanenza e alla residenza, alla som- 
missione de'preti ai loro vescovi, alla subordina- 
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zione por anche de'corepiacopi, sebbene questi aves- 
sero ricevuto l'ordinazione episcopale. Il quinto ca- 
none ordina la pena di deposizione contro agli sci- 
smatici ostinati, e somministra il primo esempio di 
ciò che chiamasi implorar nella Chiesa il braccio 
secolare. S'eglino continuano, dice il canone, ad 
eteitare turbolenze tra i fedeli , sieno repressi , come 
sediziosi j dalla potestà esterna. 

a3i. I canoni quarto e duodecimo condannano col 
maggior rigore un vescovo deposto, il quale per 
sottrarsi alla servitù delle leggi della Chiesa non 
avesse lasciato di fare le sue fu ridoni , o avesse folto 
ricorso alla potestà imperiale. Era questo il grande 
oggetto de J seltarj;e il restante non serviva loro che 
d' incomiiieiamento e di velo per gìugnere più plau- 
sibilmente ai loro fini. Partendo costoro da questo 
punto di re gol a in e rito , per dare una forma canonica 
ai loro intrighi contro s. Atanasio, pretesero eli 'egli 
fosse doppiamente reo, sì per aver portato le sue 
lagnanze al gran Costantino, allorché era stato de- 
posto dal loro concilio di Tiro , come per essere di- 
poi rientrato nella sua chiesa, senza essere stato ri- 
stabilito da un concilio. Essendosi eglino dunque 
collegati in numero di quaranta de'pià ardenti , o 
de'più intriganti, ed avendo prevenuto l' impera- 
tore in loro favore , proposero di ordinare un nuovo 
vescovo per Alessandria in luogo di Atanasio, ch'es- 
si davano per legittimamente deposto , e non legitti- 
mamente ristabilito. 

Gregorio di Cappadoda s' impadronisce della sede 
di Alessandria. 

a33. Il passo era pericoloso pel vescovo che ver- 
rebbe sostituito ad un sant'uomo. Atanasio era ado- 
rato dal suo popolo ; e per poco che uno avesse di 
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buon senso, non poteva lusingarsi di succedergli in 
una siroil maniera. Quindi questa dignità fece paura 
ad un uomo di chiari natali, chiamato Eusebio an- 
ch'eglì , e nativo di Edessa nella Masopotamìa. Esso 
ricusolla apertamente (i). Ma nn uomo di Cappa do- 
cili, per nome Gregorio, fa meno delicato, sebbene 
per lungo tempo avesse studiato in Alessandria sotto 
gli occhi del santo patriarca, sebbene dovesse più 
d'ogni altro riconoscerlo , e sebbene da lai avesse 
ricevuto mille testimonianze di bontà. Essendo egli 
dunque stato ordinato , parti immediatamente per 
andare a prendere il possesso , appoggiato alla so- 
vrana autorità. L'imperatore, non contento di scri- 
vere in Egitto, spedi con lui anche l'eunuco Arsa ce , 
con alcuni militari , ad oggetto di prestar man-forte. 
Per altra pr.-te tutto potevasi aspettar da Filagrio , 
prefetto d'Egitto per la. seconda volta, e rimesso in 
carica, unicamente pel suo odio e perle sue violenze 
contro i Cattolici. 

234. Essendosi convocato il popolo, il prefetto 
eominciò dal leggere i dispacci della corte per lo. 
stabilimento di Gregorio nel luogo di Atanasio. La 
costernazione fu eguale alla sorpresa. La moltitudine 
eorre alle chiese, affine di preservarle dalla inva- 
sione. Si mormora, si grida, esser questa l'opera 
della cabala e della empietà ; non esservi né querela, 
nè scontento di fedeli contro al loro vescovo; e quan- 
d'anche egli fosse reoj non potersi dargli un succes- 
sore in una maniera cos'i stravagante e cosi inde- 
gna (1). Il prefetto, che temeva il popolo pressoché 
innumcrabile di quella vasta città, guadagnò sotto- 
mano gli Ebrei, persone senza fede e senza costumi , 

(i)Socr.l. u.c. 10. 

(1) Ep.Jul. ap. Athan. Apol.%. 
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fece chiamare dalla campagna tutti i nemici del no- 
me cristiano, e li tini a quanto eravi di più sfrenata 
fra la gioventù. 

a35. Tatti si armano di spade e di bastoni , e cor- 
rono tumultuando alle chiese , in cui il popolo fe- 
dele era congregato. E' più facile l' immaginare 
che il descrivere le orribili scene che vi accaddero. 
L'incendio e l'omicidio furono le più piccole profa- 
nazioni. I preti e t monaci erano risparmiati assai 
meno del popolo più vile. Venivano essi schiacciati, 
viventi ancora, sotto i piedi de'cavalli, oppure era- 
no incatenati come bestie da soma. Vergini con se- 
crii te a Dio, soffrirono gli ultimi oltraggi. Quelle si 
stimarono felici, che furono soltanto spogliate e 
sferzate pubblicamente. I ditini misteri vennero get- 
tati nel fango. Gl'idolatri fecero i loro sacri fiij sai 
santi altari, bestemmiando Gesù Cristo, ed esaltando 
gl'infami loro simulacri. Bruciarono tutti i libri sa- 
cri, che trovarono; scesero ignudi nel battistero; 
ed ivi dissero e fecero nefandi tà tali, che la modestia 
si raccapriccia nel rammentarsele. 

a36. Tutto ciò accadeva net tempo di quaresima, 
all'avvicinarsi della pasqua. Gli attentati di Gregorio 
furono anche maggiori di quelli de'suoi emissarj. Il 
giorno del venerdì santo, costai entrò in una chie- 
sa col governatore e con gli abitanti idolatri ; e per 
punire l'orrore medesimo, che si aveva delie sue vio- 
lenze, fece frustare in pubblico, e poi imprigionare 
più di trenta persone ragguardevoli, sì vergini ,che 
donne maritate. Non rispettò neppure la santa solen- 
nità della pasqua, poiché in quel giorno fece met- 
tere in prigione un gran numero di fedeli. Final- 
mente a 1 impadronì di tutte le chiese; di maniera 
che il popolo e il clero cattolico si videro ridotti 
alla dura alternativa, o di bandirsi dal luogo santo , 
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• di comunicare cogli empj. Si ricercavano A ri- 
gorosamente i fiacri ministri , clie gì' infermi , in 
pericolo di morte, non potevano riceverne ì sagra- 
menti , riè tampoco il battesimo- Ma essi voleva» 
piuttosto vedersene privi, che mostrarsi come per- 
sone che ai sottoscrivessero alla usurpazione degli 
eretici coli' accettazione del loro ministero; punto 
non dubitando, che Dio non usasse misericordia al 
sincero ardore de' loro desiderj pei sacramenti , ci'.- 
raiio ritenuti dal ricevere per solo timore di far plau- 
so all'empietà. 

l'i'j. Nulla sarebbe mancato ai voti di Gregorio , 
qualora avesse potuto impadronirsi della persona di 
Atanasio. Ma il santo vescovo lo aveva prevenuto. 
Mentre i faziosi s' incamminavano alla chiesa ove 
arava il suo alloggio, col disegno di dargli quivi la 
morte, egli se ne fuggì , guadagnò il porto; ed im- 
barcassi per l'Italia, affine d'intervenire al concilio 
ch'era stato convocato in Roma. 

Il Cappadoce, dopo di ciò, -volle visitare 
l'Egitto. Ma ciò fu assai meno una visita pontificale, 
che una corsa di masnadieri. Era accompagnato da 
Balaziu luogotenente di Filagrio , e da' suoi barbari 
soldati. Si flagellarono i prelati ch'ebbero il corag- 
gio di resistere allo scisma, e furono caricati di ca- 
tene. Il santo vescovo Pota mone, che aveva perduto 
un occhio per la lede sotto la tirannia de* pagani, fu 
sì gravemente percosso nel capo, che poco tempo 
dopo consumò il suo martirio. 

Zi'.lo d' s. Antonio per la fede. 
Punizione di Balazio. 

a3g. Le stesse violenze si esercitarono ne' monasteri 
della Tebaide. Vergini e solltarj, tutti furono trat- 
tati senza umanità, egualmente che senza pudore. 
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L'orrore del delitto, e lo spirito di Dio riempirono 
l'animo dì s. Antonio. Scrisse egli a BaWio con un 
linguaggio da profeta , che qualora non cessasse di 
perseguitare i servi di Gesù Cristo, già vedeva la di- 
Tina vendetta pronta ad aggravarsi sul sacrilego suo 
capo. L'empio, nel leggere questa lettera, prorup- 
pe in grandi risa , la gettò per terra , e ri sputò so- 
pra, senza vermi riguardo alta dignità della sua cari- 
ca. Quindi volgendosi al latore, lo incaricò di dire 
al santo, che poiché prendeva tanto interesse nei 
monasteri , andrebbe a visitargli egli stesso (i). Non 
erano passati cinque giorni, quando la divina vendetta 
scoppiò. Balazio trovavnsi a cavallo a 1 fianchi del vi- 
cario dell Egitto. I due cavalli cominciano a scher- 
zar insieme , e i padroni ben lungi dall' averne alcuna 
inquietudine, ne prendeva» piacere. Tutt'a un tratto 
il cavallo del vicario lanciassi sopra Balazio, lo morse 
nella coscia, e gliela lacerò rabbiosamente. Venne 
finalmente sottratto dal furioso animale, e riportato 
a ciisa, ove mori il terzo giorno, bramirò ognuno il 
sollecito compimento della profezia; e gli eretici me- 
desimi concepirono venerazione pel santo profeta. 
S. Antonio visita s. Paolo Eremita. 

*4»- Era egli allora in età di novantanni. Ma 
l'inimico, il quale non cessa giammai di tendere in- 
sidie alle più eminenti virtù, gM mise in pensiero, 
che non eravi nel deserto alcun solitario al pari di 
lui perfetto. Nella notte vegnente, il Signore gli rivelò 
che in qualche distanza dalla sua abitazione ve n'era 
uno molto più santo, e gl' ispirò il desiderio di an- 
darlo a riconoscere cogli occhi proprj. Non sì tosto il 
giorno comparve, che Antonio si pose in cammino,. 

(i) F?ii. Ani. c. 3o. 
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Senza sapere ove andasse; ma' non dubitava di non 
essere diretto da colui cine lo aveva ispirato. Prose- 
guì la sua strada come a caso, o piuttosto in quella 
fede sicura , che non conosce il caso ,- e nella mattina 
del detto giorno giunse alla caverna, ove s. Tacito (i) 
primo eremita, fino dalla persecuzione dell'imperator 
Decio, viveva obbliato dal mondo. 

L'ingresso n'era molto oscuro, ed Antonio 
camminava a tastoni, allorché finalmente vide un 
debole raggio di luce. Ma al romore ch'egli iàceva 
camminando, Paolo aveva chiusa la sua porta col 
catenaccio. Antonio si pose in ginocchioni, e scon- 
giurò il solitario ad aprirgli. Tu, sai chi io sono , gli 
disse; e colui che mi manda, -ti Ita rivelato perchè 
sono venuto. A vero dire non merito di vederti. Ma 
sappi che non mi muoverò di ani, senz'averti vedu- 
to. Non isperare di stancarmi. Il sole ha già com- 
piuta la metà della sua carriera , dacché io picchio: 
io persisterò giornoe notte fino alla morte; eseturicusi 
di ricevermi vivo, aprirai almeno per darmi sepol- 
tura dopo la mia morte. Paolo , in cui le sante dol- 
cezze della vita solitaria, e 1' abitudine della virtù 
non avevan fatto che accrescere la giocondità natu- 
rale del suo umore , gli rispose , che la minaccia non 
era i I linguaggio che convenisse ad un supplichevo- 
le. Tu ti maravigli , aggiunse , che io non mi af- 
fretti a ricevere la tua visita, mentre*non mi an- 
nunci che tristezza , e non parli che di morire? 
- 1^1. Allora sorridendo aprì la porta. Si abbrac- 
ciarono ,si salutarono co' loro nomi , avvegnaché non 
avessero mai udito favellare l'uno dell'altro, e ren- 
dettero teneri ringraziamenti al Signore. Quindi si 
assisero, e Paolo cosi parlò: Ecco dunque colui, che 

(i) ffier.invit. Paul. 
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sei venuto a cercare così da lungi. Una testa semi- 
nata di alcuni capelli canuti , un corpo rovinato da- 
gli anni, e già prossimo a rientrar nella polvere da 
cui è uscito, sono veramente il bell'oggetto delle 
tue ricerche. Ma ragioniam d'altro. Dimmi come 
vanno le cose di questo mondo. Gli uomini, conti- 
nuan eglino a fabbricar case così stabili, come se 
mai non dovesser morire? Vi son eglino tuttavia 
de' grandi gelosi del dominio, e degli schiarì di un 
vile interesse? Sì vuol egli sempre che ti adorino 
de gì' idoli di legno e di metallo ? Mentre conver- 
sa van essi in tal forma , interrogandosi e risponden- 
dosi a vicenda, un corvo abbassando il volo presso 
di loro, depose un pane, e disparve. Vedi , ripigliò 
Paolo , la bontà del padrone che noi serviamo. So- 
no sessanl' anni , che ogni giorno io ricevo la metà 
d' un pane ■ ed oggi c/te Gesù Cristo vede due de'suoi 
soldati, ha raddoppiato i viveri. Fecero la preghie- 
ra di benedizione, poi si riposarono sul margine di 
min fonte che usciva dallo scoglio in cui trovavasi 
la grotta, per prender ivi in pace il frugale loro 
cibo. Ma insorse una difficoltà molto seria sull'onore 
di spezzare il pane. Per deferirlo al viaggiatore, 
Paolo insisteva sul dovere della ospitalità : Antonio 
dall'altra parte, sul rispetto dovuto agli anni. La di- 
sputa era per durare (ino alla sera e* n jii terminò se 
non convenendo, che ognuno tirerebbe il pane dalla 
sua parte per ridurlo in pezzi. Si dissetarono alla 
fonte, e divisero la notte seguente fra la pre-ghiera, 
e colloquj di pietà. 

a43. Giunto il giorno, Paolo disse al suo ospite : 
Fratel mio Antonio , mi era noto da lungo tempo , 
che tu abitavi questi deserti , e Dìo mi aveva pro- 
messo , che ti vedrei; ma egli non ti manda che al 
tergine della mia carriera , affine di darmi se~ 
T. III. 8 
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poltura. A queste parole Antonio restò penetrato gli 
dolore , e versando un torrente di lagrime, scon- 
giurò Paolo a seco condurlo nell' eterno soggiorno. ' 
Nò , disse Paolo, tu non devi così limitare al pro- 
prio vantaggio i tuoi detiderj .- le tue lezioni e i 
tuoi ésetnpj sono incora necessarj ai fratelli. Nien- 
tedimeno entro a parte delia pena del santo suo ami- 
co, volle risparmiargli lo spettacolo della sua morte, 
e gli disse ; Va' di grazia , /ratei mio , a cercare 
per seppellirmi il mantello che ti ha dato il vescovo 
Atanasio. Antonio stupefatto di una cognizione cos'i 
profetica, partì immediatamente senza replicare una 
sola parola , e fu molto più sollecito nel camminare, 
di quel cbe 1' estenuato suo corpo sembrasse per- 
metter gli. 

244. Tattavolta ai suoi discepoli era già sembrato 
estremamente lungo il tempo della sua assenza. Due 
de' più affezionati, cbe molto inquieti si avanzavano 
per andargli incontro, dissero tostocbè poterono rag- 
gingnerlo : Padre mio , dove sei stato tanto tempo? 
Nulla è uguale alla costernazione de' tuoi figli . - 
Sciagurato peccatore c/te io sono, esclamò egli come 
fuori di se stesso , oh come ingiustamente io porto 
Il nome di solitario ! Ho veduto Elia , ho veduto 
Giovanni nel deserto, ho veduto in Paolo un ahi- 
tante celeste. Non disse di più per allora, e nessuno 
ebbe il coraggio d' interrogarlo. 

a45. Tostocbè ebbe preso il mantello, ch'era stato 
a cercare, di nuovo partì frettoloso, avendo sempre 
Paolo nell'animo, e come sotto gli òcchi. Nel 
giorno seguente , dopo tre ore incirca di cammino, 
ebbe una visione, nella quale in mezzo agli angioli 
ed ai beati vide il sauto Anacoreta che ascendeva al 
cielo, vestito di un drappo sì candido, cbe la vista 
ne rimaneva abbagliata. Prostrossi sul moment©, ed 
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esclamò immerso nelle lagrime: O Paolo , perchè 
ini abbandoni tu senza dar ini l'ultimo addio ? Non 
ti ho io dunque conosciuto , se non per were V in- 
finito rammarico di perderà ? Pareva clie volasse 
pi-l restante della strutta , ed allorché fu giunto alla 
grotta di Paolo, trovò il corpo in ginocchioni, co- 
gli occhi e colle mani aliate al cielo, e credette di 
essersi dato in preda ad una lai se costernazione. Ma 
volendo abbracciarlo , rìconubbe cun amarezza lai 
verità di ciò,ehe figurava la visione. ; 

246. Avvolse il defunto nel mantello di s. Atanasio, 
lo trasse dalla grotta , e cantò sul!' ingresso le con- 
suete orazioni della Chiesa. Dopo di che, reggen- 
dosi privo degl' istromentì acconci a scarare la terra, 
si trovò molto imbarazzato, per inumarlo giusta il 
costume de' fedeli. Allora ride due leoni, i quali 
impetuosamente'correvano dal fondo del deserto. 
Un primo moto di spavento sorse nell' animo suo ; 
ma ben presto rassicurossì colla fede nella Provvi- 
denza . In fatti que'terribili animali andando diret- 
tamente al corpo di Paolo, lo accarezzarono suite 
prime colla lingua e colla coda, e trassero dal seno, 
come ruggiti di dolore. Quindi si posero a scavare 
colle 'unghie, fecero in pochi momenti una buca 
piucehè sufficiente pel corpo d 'un uomo, e ripresero 
ja strada del deserto. Antonio stese il corpo netta 
fossa , lo coprì di terra , poi mise sul luogo qualche 
segno onde potesse essere riconosciuto. Nel vegnente 
giorno partì pel suo monastero, seco portando co- 
me una ricca eredità , la tonaca che Paolo erasi fatta 
colle proprie mani, e che non era che un tessuto 
di foglie di palma , simile a quello de' canestri. Al 
suo arrivo fece in tutta la sua estensione il rncconto 
di un avvenimento sì capiice di edificare i suoi di- 
scepoli. Ripe ne va una sorta di gloria nel portirequcila 
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grossolana tonaca di foglie di palma, e non ne faceva 
uso, cbe nelle feste più solenni, come Pasqua e 
Pentecoste. 

Fine, di s. Antonio, 
ify]. Sant' Antonio sopravvisse quindici anni al 
primo degli anacoreti , e non morì che in età di 
cento cinque anni. Le sue austerità furono sem- 
pre le stesse , come lo stesso fu il suo zelo nell' am- 
maestrare un infinito numero di solitari e di ceno- 
biti , i quali ne formarono a vicenda infiniti altri. 
Sema alcun vantaggio naturale che lo distinguesse, 
1 ' eminente sna santità lo ha renduto famoso in tutta 
l'estension del mondo cristiano. Sebbene non sapesse 
leggere, si hanno di lui alcune lettere con una re- 
gola assai breve, che aveva dettate nella lingua del 
suo paese , e che sono state tradotte in greco e in 
Ja tino. 

S. Atanasio in Roma. 

248. I soli nemici della fede ricusavano di render 
giustizia a virtù così ammirabili, come quelle di 
questi uomini interamente celesti. La dichiarata lo- 
ro divozione pel legittimo pastore cancellava agli 
occhi dell'eretico suo rivale tutte le loro buone 
qualità. Ma mentre l' intruso non pensava cbe a sta- 
bilire ia sua autorità coi mezzi più indegni, Atana- 
sio fuggitivo portò le sue lagnanze al padre comune 
de' fedeli e de 'pastori di tutte le chiese (1). Pro- 
dusse al sommo pontefice gli attestati di ottanta 
vescovi dell'Egitto, i quali deponevano tutto ciò 
che poteva dirsi di più convincente in suo favore. 
Ma tosteehè fu personalmente conosciuto, il*luini- 

(0 Ath. Apol. I. 
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doso suo merito, la sua maniera di vivere stinta , 
saggia, e modesta, la rara sua pietà, tutte le sue 
virtù fecero la miglior sua raccomandazione. Ben 
presto ognuno rimase convinto non esser egli odioso 
ai viventi, se non- perchè era ad essi formidabile. Il 
santo pontefice Giulio sentì egli pure per Atanasio, 
al primo vederlo , una benevolenza che preveniva 
tutte le riflessioni , ed un affetto come irresistibile. 
In tutto il resto della sua vita, rendette grazie a 
Dio di avergli Fatto conoscere un vescovo sì degno. 
Quanto al santo patriarca, dopoché ebbe messo il 
suo affare in quello stato eh' esigevano le regole 
della prudenza cristiana , ne abbandonò il pensiero 
alla Provvidenza. Non mostrò uè premura nè in- 
quietudine , fece la principale sua occupazione al- 
cuni esercizj di pietà, e l'assistenza ai divini ufiizj; 
di maniera che sembrava che non avesse intrapreso 
che un viaggio di divozione nei luoghi santificati 
dal martirio de' santi Apostoli. Tutti quelli che lo 
avevan seguito, uomini veramente degnidi lui, non 
potevano che accrescere l'edificazione fra i Ro- 
mani. Aveva condotto alcuni solitarj della Tebaide, 
di una vita più angelica che umana (1). Questo spet- 
tacolo era nuovo per I' Occidente, il quale s' istruì 

videro le prime dame dell'impero calpestare la mol- 
lezza e il fasto della grandezza , e gareggiare cogli 
uomini i più coraggiosi nei!' osservanza di tutte le 
rigorose pratiche del ritiro e della penitenza. Ata- 
nasio rimase diciotto mesi in Roma, aspettando inu- 
tilmente i suoi accusatori. 

(1) Sier. ep. l6, 
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Concilio Romano. 

*4r*- " papa scrisse loro, per esortarli a venire 
ad un concilio , che i loro deputati avevano richie- 
sto. Assegnò ad essi un termine , in capo al quale 
se non giungevano con buone prove, egli non po- 
trebbe più dubitare della cattiva loro fede , nè della 
debolezza della loro causa. Ma essi erano disperali, 
ni pendo che Atanasio trova va si in Roma, ove fin 
d'allora non avevan più mezzo di maneggiarsi in 
loro vantaggio; tanto più che il sovrano era solida- 
mente cattolico , nè s' ingeriva negli affari della 
Chiesa , se non per farla godere di tutta la libertà 
del Vangelo. Nulla doveva trattarvisi che secondo 
i canoni, in un concilio, in cui non si troverebbero 
nè tiranno nè satelliti , per imprimere il terrore , e 
vincolare i suffragi- Quindi la testimonianza della 
loro coscienza impedì a questi furbi di presentarsi. 
Adoprarono affettatamente varie lentezze, e riten- 
nero i portatori delle lettere pontificie oltre il temno 
assegnato. Dopo di ciò li rimandarono con una con- 
fession di fede, sempre secondo 1' artificiosa loro 
maniera , vale a dire che nulla esprimeva di eretico, 
ma che non escludeva formalmente l'eresia col ter- 
mine di consustanziale. 

a5o. Non per questo il concilio lasciò di celebrarsi. 
Vi si trovarono più di cinquanta vescovi, molti dei 
quali erano della Tracia, della Siria stessa, della. 
Fenicia, e delia Palestina. Vi erano preti di Ales- 
sandria perfettamente informati di ciò che appar- 
teneva al loro vescovo. Il di lui affare venne di- 
scusso con tutte le formalità. Le cabale della calun- 
nia furono evidentemente provate. Si dimostrò che 
il concilio di Tiro non era stato che un ladroneccio; 
e il grande Atanasio venne assoluto a pieni voti. Il 
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concilio sentenziò altresì in favore di Marcello di 
Ancirn , di Asclepa di Gaza , di Paolo di Costantino- 
poli , e generalmente di tutti i Cattolici perseguitati 
dalla fazione degli ariani. In tal foggia, dicono So- 
crate e Sozomeno, tutti i vescovi oppressi faceva» 
ricorso al papa , e trovavano il loro appoggio nella 
prerogativa della sua sede, che gli dava diritto di 
prender cura di tutte le cinese (1). 

Lettera del pontefice Giulio agli eusebiani. 

»5i. Siccome era un'antica consuetudine, che 
per onore verso la sede apostolica, ì decreti dei 
conci I j , a cui personalmente presiedeva il pontefice 
romano , non si pubblicassero che colle proprie di lui 
lettere, consuetudine che (1) 1' Africa imitò dipoi 
relativamente al suo primate; così il papa Giulio, in 
nome del suo concilio scrisse agli easebiaiii. Comin- 
cia dal confutare le loro calunnie contro ai vescovi 
disonorati in Antiochia , e fa sentire la giustizia e 
la regolarità della loro riabilitazione in Roma. Che 
se voi avete, egli soggiugne , migliori cognizioni di 
questi fatti, perchè dunque non siete qua venuti a 
proporli ed a sostenerli in faccia agli accusati, i 
quali si sono presentati di buona grazia , e che sì 
dicono pronti a rispondere a chicchessia, e sopra 
qualunque capo.' Bisognava o non portare gli affari 
a questo segno, come voi avete fatta, oppure non 
iscreditarvi da voi stessi, retrocedendo con una 
pusillanimità così sospetta , dopo di esservi avanzati 
con tanta ostentazione. Ma , oltre Atanasio c Mar- 
cello, che rispondete voi sul proposito di questa 
moltitudine di preti e di vescovi perseguitati , scac- 

(i) Soc. 11, iSL Soz. 8. iti. 

(0 Jp. Ath. T. 2. Concil. p. 4o,3. 
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ciati , tormentati in tutte le forme, e che qua recano 
ogni giorno la nuova- delle vostre violenze, mentre 
vengono a cercare un asilo? O miei fratelli! I 
giudizj delle vostre chiese sì allontanano strana- 
mente dalle regole del Vangelo, ed intimano pene 
che sono in esso sconosciute, vale a dire il bando e 
la morte. Se coloro che perseguitate fossero colpe- 
voli, siccome dite, faceva d'uopo scrivere a noi tutti 
affinchè potessimo di concerto proferire una con- 
veniente sentenza. Imperciocché son vescovi anelli 
che hanno sofferto tutti questi mali, e si tratta di 
chiese distinte , le quali /tanno ricevuta la fede dalla 
bocca medesima degli Apostoli. Soprattutto dove- 
vate portare alla nostra Chiesa le accuse intentate 
contro il vescovo di Alessandria. Ifon sapete voi 
forse, eh' è consuetudine dì scrivere prima a noi, e 
che la decisione debbe di qua partirsi'! Ma sema 
averci informati, e dopo che si è fatto ciò che si è 
voluto , si chiede die noi senza cognizion di causa lo 
confermiamo- 

Morte di Eusebio di Nicomedia, Ordinazione 
scismatica di Macedonio. 

i5i. La dicli ia razione del sommo pontefice die- 
de coraggio agli ortodossi. Poco dopò il concilio 
di Antiochi.» , essendo venato a morire l'usurpatore 
della sede di Costantinopoli, il famoso Eusebio, 
carico di delitti e di anni, poiché era gii vecchio 
quando l'arianesimo incominciò cent'anni prima, il 
popolo cattolico ripose allora sulla sua sede il sauto 
vescovo Paolo, che n'era il legittimo titolare, e che 
11' era stato sì scandalosamente discacciato. Ma. 
nello etesso tempo gli ariani, sotto la condotta dei 
loro zelanti, e del metropolitano Teodoro di Era- 
clea, eretico com' essi, ordinarono Macedonio in 
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un'altra chiesa. 1 cittadini respettivamente affezio- 
nati ai due partiti, formarono due poderose fazioni. 
11 comandante medesimo della milizia, denominato 
Ermogene , vi perdette la vita, mostrandosi parziale 
dei faziosi i più protetti, ed aumentando la turbo- 
lenza in luogo di calmarla. Ad una tal nuova , l' im- 
pera tor Costanzo trasferissi precipitosamente da An- 
tiochia a Costantinopoli, malgrado il rigor dell' in- 
verno, e gli affari i pia importanti che rendevano 
cotanto necessaria in Oriente la sua presenza. Ciò 
non ostante non fece morire alcuno; e lasciandosi 
piegare dalle preghiere del senato, e dalle lagrime 
del popolo che gli andò incontro, fece grazia della 
■■vita a quella moltitudine di rei. Ma -ridusse alla 
metà la quantità del grano, che l' impera tor suo 
padre faceva gratuitamente distribuire. Discacciò 
altresì Paolo dalla città, senza pa*A «confermare 
l'elezione di Macedonio, tenendosi offeso, che 
fosse stato ordinato senza sua saputa, e riguardan- 
dolo al pari di Paolo, come la causa della sedizio- 
ne. Del resto non annullò cos' alcuna di ciò ch'era 
stato fatto per l' intruso , e soffrì che questi tenesse 
le sue assemblee nella chiesa in cui era stato ordi- 
nato. 

L'imperator Costante si adopera presso Costanzo 
per sostenere la fede. - 

a53. Il papa dopo di avere inutilmente tentato di 
ricondurre gli animi còlle paterne sue ammonizioni, 
conobbe esser necessarj altri espedienti contro una 
tale fazione (1). Informò egli l' impctator Costante 
dei passi della empietà , soprattutto contro ai ve- 
scovi di Alessandria e di Costantinopoli. Il vica- 

(1) Socr. 11, 18. 8* 
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rio di Gesù Cristo ben lungi dal dir cosa clic po- 
tesse spargere la discordia fra gli augusti due fr a- 
telli, non cercò clie di richiamare sul buon sentiero 
quello die se ne allontanava , mediante le istanze 
del principe religioso , il quale perseverava con una 
inviolabile fedeltà. Quindi Costante contentossi di 
scrivere; ina lo fece in un modo , che finalmente 
potè divenire efficace. Esso volle che tre di que've- 
scovi, i quali avevano agito con sì poco riguardo 
contro ai più illustri loro colleghi, venissero a ren- 
dergli conto della loro condotto,, La sua possauza e 
la congiuntura degli affari dell'Oriente, lo mette- 
vano in istato di prenderti questo tuono di comando. 
Imperciocché dopo eh' egii erasi appropriali tutti i 
òominj di Costantino suo fratello, Costanzo, sempre 
più imbarazzato dalla guerra^ dei Persiani, incontra- 
va tutta.quaU» che poteva piacergli. 

a54- Egli spedì quattro vescovi a Costante, il 
quale non ne chiedeva che tre. I settarj non manca- 
rono di scegliere i più abili fra i loro , cioè Teodoro 
vescovo di Eraclea, Narciso di Neroniade, Maris dì 
CalcedonÌH, e Marco di Aretusa nella Siria. Questi 
aitiliziosì deputati intrapresero di giustificare ciò 
cb 1 erasi operato nel concilio di Antiochia. Ma gli 
occidentali, meno esercitati nella dispula , andarono 
subitamente al fatto, e primn d'ogni altra cosa di- 
mandarono la loro profession di fede. Questi presen- 
tarono secondo il solito un simbolo equivoco, il 
quale non era uè positivamente eretico , nè su t tic len- 
te contro fili' errore. S. Massimino di Xreveri ne 
scuoprì il veleno, e ricusò loro la sua comunione. Il 
giovane imperatore, regolato da un pastore sì buono, 
continuò a restare puramente ed inviolabilmente ad- 
detto alla formula di Nicea, e pei lettamente com- 
prese che non perscgtiitavasi Atanasio, se non pcr- 
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cliè questi la difendeva con più felice nascita di 
ogni altro. 1 deputati partirooo dunque malissimo 
soddisfatti della loro commissione; e Costante pensò 
maturamente a rimediare alte turbolenze» che deso- 
lavano la Chiesa. 

Cristiani perseguitati in Persia. 

i55. Costanzo fìnse di tutto approvare. La guerra 
avanzavasi vigorosamente per parte dei Persiani. 
Sapore, loro re, era un terribil nemico: principe 
d' un gran genio e d' un sommo coraggio , d'un' au- 
dacia, d'una fierezza, e d' una crudeltà formidabili, 
furioso soprattutto contro al nome romano. Questa 
fu principalmente la ragione, per cui i Cristiani dei 
suoi stati ebbero tanto a soffrire in tntto il corso 
del lungo suo regno. Siccome il Cristianesimo era 
nato e cresciuto principalmente nell' impero, così i 
barbari spesso non tacevano distinzione fra il nome 
romano e il nome cristiano, c nelle loro prevenzioni 
confondevano oggetti sì divergi , senza poi pensare 
quanto tempo era, che ila fede trovavasi stabilita 
presso le altre nazioni. Gli Apostoli l'avevano pre- 
dicata pur anebe nelle provincie della Persia ; e la 
prima epistola dell'Evangelista s. Giovanni prova 
che ciò non fu senza riuscita. Dessa vi si era consi- 
dera bilmente accresciuta mediante il commercio 
dell'Osroenc e dell'Armenia, e al tempo di Sapore 
vi erano numerose chiese in tutti i suoi stati. 

»56. I maghi, stirpe come sacra, nella quale il sa- 
cerdozioera ereditario, non vedevano che con sommo 
dispetto i proeressi di questa religione straniera, la 
quale screditando il culto del sole, diminuiva di 
giorno io giorno il credito e la fortuna di que' preti 
mercenarj. Per l'altra parte erano essi istigati dagli 
Ebrei, numerosissimi nella Persia, e assai più ar- 

1 



Digitized by Google 



l8o LIBRO Vili. 

denti degl'idolatri contro ai Cristiani. Questi ven- 
nero accusati di esser d' intelligenza coi Romani. 
In conseguenza di ciò , e senza nessun esame per 
parte di .Sapore, esso li oppresse d' imposizioni, 
delle quali commise l'esazione ad uomini senza 
pietà (i). Poco tempo dopo ordinò che fosse reciso 
il capo a tutti ) preti cristiani, che venissero atter- 
ri» te te chiese, e bruciati molti monasteri, stabiliti 
essendosi dentro l'alta Asia, anche prima che cono- 
sciuto fosse in Occidente il nome di solitario. Quan- 
to al capo principale de' fedeli , Simeone arcivesco- 
vo delle citta reali di Seleucia e di Ctesifonte , egli 
lo fece comparire al suo cospetto. Queste due città 
erano poco 1' una dall' altra distanti , e fabbricate 
sulle due rive opposte del Tigri; Seleucia, sede 
dell'impero de' Parti , Clesifonte di quello dei Per- 
siani , ed ognuna di esse conservava la dignità e i 
privilegi di capitale. 

Ustazade martirizzato. 

257. 11 santo vescovo comparve carico di catene j 
e il re gli comandò di adorare il sole, promettendo- 
gli larghe ricompense qualora ubbidisse, e minac- 
ciandolo, se resisteva, di e sterni ina re con lui tutti i 
fedeli. Veramente nessuno poteva iispettarsidi veder 
cambiare sì presto questo capo della vera religione. 
Ma si era concepita la speranza dì farlo vacillare 
col tempo. Dopo una generosa confessione, Sapore 
lo fece condurre in carcere. 11 confessore vide, jtel 
passare l'eunuco Ustazade , il quale aveva educato il 
re fin dalla sua piò tenera infanzia , e ch'era uno dei 
principali della corte. Ustazade era Cristiano nell'a- 
li imo; e se aveva rinunziato a Gcsà Cristo, ciò era 

(i) Soz. 11. 8, 9. Ad. sinc. p. 632. 
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stato contro la sua coscienza , e a solo fine di con- 
servare la sua fortuna. Il vescovo gliene fece i pià. 
vivi rimproveri , e ricusò perfino con dispregio le 
testimonianze di benevolenza e di venerazione con 
cai l'apostata lo pervenne. Allora questi, compresa, 
tutta 1' enormità del suo fallo , versò un torrente di 
lagrime ; e manifestando il suo dolore alla manie- 
ra espressiva degli orientali , lasciò l'abito bianco 
che portava, prese delle vesti di duolo, e si assise 
alla porta del palagio, gettando singhiozzi e gemiti 
profondi. 

258. Il re lo fece venire , e gli chiese se era acca- 
duta qualche dì^gVazia, in sua casa. iVo, signore, 
questi gli rispose ; ma piacesse a Dio ,che a costo 
ancora di tutti gl' infortunj di questo genere, io mi 
fossi risparmiato il delitto che cagiona i miei ri- 
morsi. Odiose mi sono divenute la vita e la luce ; 
nè senza fremere posso rimirar questo sole , che ho 
finto di riconoscere per un Dio, e che ho adorato 
per compiacerti. Merito la morte , e per avere in- 
gannato il mio re , e per avere rinunziato al mio 
Dio. Sapore sorpreso, non sapeva a che determi- 
narsi. Amava egli teneramente questo vecchio, che 
per lungo tempo gli aveva tenuto luogo di padre, 
e non attribuiva il suo cambiamento che ai malefìzj 
dei Cristiani. Impiegò suceessivarnente e' carezze e 
e minacce. In fine essendo tutto Inutile, comandò 
che lungi dal suo cospetto si andasse a tagliargli la 
testa. 11 penitente, pensando allo scandalo della 
sua apostasia, fece chiedere al re per ultima gra- 
zia , che un pubblico banditore dichiarasse per 
tutta la città], che Ustazade era condannato non 
già per aver agito contro il suo principe , ma per 
non aver voluto rinnegare il suo Dio. Sapore vi 
acconsenti tanto più volentieri, quanto che que-* 
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st' esempio di severità gli sembrata uno de' più ac- 
conci a spaventare i Cristiani. 

Martirio dell'arcivescovo Simeone. 

*5g. Nel giorno appressa, eh' era il venerdì santo, 
fa condotto il santo arcivescovo Simeone: e il re, a 
cui egli non lasciò di mostrare una inflessibil co- 
stanza nella fede , lo condannò come Ustazade , a pe- 
rir per la spada. Furono prima, sotto gli occhi del 
prelato , messi a morte più di cento Cristiani fra ve- 
scovi ed altri ecclesiastici, senza che il coraggio di 
alcun di loro si rallentasse. Il solo Anania mostrassi 
alquanto atterrito. Ma l'intendente degli operai, 
denominato Pusici., e zelante Cristiano, ebbe la 
generosità di dirgli : Fatti animo, o Anania, chiudi 
per un momento i tuoi sguardi alle vaniti del 
inondo^, e pensa che in breve godrai della luce del 
cielo. Appena che ebbe proferito queste parole , ven- 
ne preso egli stesso , e condotto innanzi al re. Con- 
fessò con una libertà , che fu cagione che contro di 
lui si ricorresse ai raffinamenti della crudeltà la più, 
barbara. La sua figlia, che consecrata aveva la sua 
verginità al Signore, venne anch'essa denunziata e 
messa a morte. 

Altri martiri celebri. 
260. L'anno seguente , nello stesso giorno del ve- 
nerdì santo, fu pronunziata la pena di morte per tat- 
to il regno, non solo contro agli ecclesiastici, ma 
contro a chiunque si confessasse Cristiano. I maghi 
si sparsero nelle città e ne'villnggi, penetrarono in 
tutte le case, e fecero le più. rigorose perquisizioni. 
Tutti furono sacrificati senza distinzione, e per- 
fino nel palagio del re quegli stessi suoi uffiziali che 
somhravangli più cari. In questa confusione restò in- 
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volto l'eunuco Azade, più necessario di Ustazade, 
e si caro a Sapore, che condannò quel cieco furo- 
re , e proibì per l' avvenire di far morire così tumul- 
tuosa mente i Cristiani. La proscrizione venne di nuo- 
vo ristretta ai soli ecclesiastici; ma la forza la ren- 
dette tanto più violenta contro l'oggetto che si ri- 
serbava. Allora Sàdot, successore di Simeone nel ve- 
scovado di Ctesifonte e di Seleucia , ne fu la vittima 
principale. Risiedeva egli per prudenza in quella 
delle due città , ove la corte non abitava, vale a dire 
in Seleucia. Ala il re, eseendovisi trasferito perso- 
nalmente , feoe prendere il nuovo vescovo con tutti 
quelli de'suoi cherici, sòl ita rj e vergini consecrate, 
che si poterono trovare* in numero di cento ven- 
t* otto persone. Tutti per cinqne mesi furono tenuti 
in un' orrida carcere ; ma ne venivan tratti di tempo 
in tempo per tormentarli fra delie travi che loro strin- 
gevano talmente le reni e le spalle , che si udivano 
scricchiolare tutte le loro ossa. Ripetevasi loro fre- 
quentemente durante la tortura r Ubbidite al re, che 
vi comanda dì adorare l'astro benefico del giorno; 
ed allora in vece de'supplizj , i favori reali cadran- 
no abbondantemente sopra di voi. - -Noi adoriamo, 
rispondeva n essi , il Creatore ili tutto l'universo , e- 
non già il sole eh' è l'opera sua. Finalmente venne 
loro reciso il capo. Sadot aveva due sorelle couse- 
crate a Dio , una vergine , l'altra nello stato di vedo- 
vanza. Furono esse consegnate al capo de' maghi, 
affinchè facesse loro il processo- Ma il lubrico pon- 
tefice fu commosso dalla bellezza della vergine chia- 
mata Tarbula, e le fece dire segretamente che se 
voleva sposarlo , troverebbe maniera di ottener gra- 
zia per lei egualmente cbe per la sorella. Essa rispo- 
se con isdegno, che a veva uno sposo di un ordine 
assai diverso, e che non temeva altrimenti uaa (MP- 
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le che doveva riunirla coll'oggetto del casto amor 
sno , non meno che col sunto vescovo suo fratelli. 
Il prete furioso fece condurre le due sorelle innanzi 
alla porta della città. Ognuna fu attaccate a dac pali, 
aduno pel collo, ed all'altro pei piedi. In questo 
stato furono segate per mezzo il corpo , di cui in se- 
guito yennero sospese le mete, grondanti sangue, 
sopra alti pezzi di legno piatitati da ogni parte della 
strada. 

Martiri dell' Adiabena. . , " 

a6ì. La persecuzione divenne anche più crndele 
m ila provincia di Adinbena , situata sulla frontiera 
dell'impero romano, e quasi latte cristiana. Il ve- 
scovo Acepsima morì fra' tormenti , confessando Ge- 
sù Cristo fino all'ultimo respiro. In tutte le protin- 
eie indistintamente fuvvi un' innumerahilc moltitudi- 
ne di martiri d'ogni condizione. Sono stati conser- 
vati i nomi di ventitré vescovi, fra'quiili era D;iusa, 
che venne preso in un luogo detto Zubdea , e marti- 
rizzato con a5o persone in circa. Non si osservò al- 
cuna differenza fra i martiri della Persiane quelli 
delle nazioni eulte, se non nell'eroismo più neces- 
sario ai primi per resistere alla più atroce crudeltà 
de' barbari. Per lungo t°tupo (i) conservossi con ve- 
nerazione la memoria di una truppa di sedici filila , 
sì uomini ebe donne. Il resto fu in tanto numero, 
che non si potè mai averne la nota, avvegnaché i 
fedeli della Persia, e qnelli della Siria loro vicini , 
ne facessero le maggiori diligenze. 

Conversione degli O/itrriti. 

261. Il Cristianesimo non faceva minori progressi 

liìSoz. lì, 14. 
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nelle altre regioni. L'imperator Costanzo, zelante 
alla sua maniera, molto contribuì a stabilirlo fra gli 
Omenti, vale a dire Tra gli antichi Sabei, alla estre- 
mità dell'Arabia Felice Terso l'Oceano. La loro re- 
ligione era prima una idolatria mista di giudaismo- 
Costanzo spedì ambasciatori con magnifici donativi, 
per dimandare la libertà di edificare fra essi delle 
chiese per uso de' mercanti romani e de' nativi del 
paese , i quali volessero apprendere la religione del- 
l'impero. Il più noto di questi ambasciatori era un 
cerio Teofilo, indiano di nascita, il quale essendo 
stato dato in ostaggio fin dalla tenera sua gioventù 
al gran Costantino, aveva abbracciato non solo la 
fede, ma la vita monastica eziandio. Gli ariani, i cui 
dogmi egli seguiva, furono quelli che gli fecero 
conferire la dignità di vescovo per questa missione: 
opera luminosa, intrapresa con ardore da persone 
del partito, le quali erano certamente gelose di ciò 
che Atanasio aveva fatto inviando il santo missiona- 
rio Frumenzio agli Etiopi, di qua dal Mar Bosso. 
L'impresa di Teofilo non lasciò di felicemente riu- 
scire. Il principe degli Omer iti si convertì, e volle 
fare egli stesso la spesa delle tre chiese : una a Da- 
far , capitale del suo stato , le altre due nelle città 
principali, ove i Romani e i Persiani facevano il loro 
commercio. 

Concilio dì Milano. 

a63- In tal modo gli ariani si sforzavano di accre- 
ditare una setta orgogliosa, la quale più non con- 
tentavasi di primeggiare nelle provincie di Costanzo. 
Quattro anni al più dopo il loro concilio della De- 
dicazione, si radunarono di nuovo nella città d'An- 
tiochia, compilarono una nuova formola di credeu- 
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sa, e la spedirono in Occidente con alcuni vescovi 
più deatri del partito. Trovarono essi gli occidentali 
riuniti a Milano, e l'imperat.or Costante fra loro, 
occupatissimo a cercare un rimedio ai mali della 
Chiesa. Questo principe pieno di venerazione per 
tutte le grandi qualità di Atanasio, spesso diceva, 
che il delitto di questo non era altro che il suo zelo 
e la sua capacità a difendere la fede. Qualificava co- 
me trame d'iniquità le ultime ingiustizie che gli 
erano state fatte ; e credcvasi indispensabilmente 
obbligato a farle cessare. Chiamò il santo vescovo a 
Milano; ed Atanasio vi si recò con quella maggior 
sollecitudine che gli fu possibile. Ciò che il giovane 
imperatore udì dalla bocca del patriarca, relativa, 
mente allo stato deplorabile della religione in Egitto 
e in tutto l'impero d'Oriente, terminò d'infiam- 
mare il suo zelo. 

Concilio generale dell' Oriente e dell'Occidente 
in Sardica o Sardi, 

264. S. Giulio papa (1), s. Massimino vescovo di 
Treverì, e il grand' Osio di Cordova avevano recen- 
temente pregato questo buon principe a scrivere a 
Costanco suo fratello, affina di convocar di concer- 
to un concilio generale dell'Oriente e dell' Occiden- 
te, in cui venissero fondatamente discusse , e giudi- 
cate finalmente senz'appellazione le accuse de' pre- 
lati scacciati dalle loro sedi. Questo progetto cagio- 
nava terribili inquietudini ai vescovi ariani. Ma il 
loro protettore era stimolato in maniera, che non 
aveva coraggio dì ricusare. Fu reciprocamente con- 
venuto di tenere il concilio in Sardica nella Itliria, 

(i)Atk. Apol. 1. Socr. 11, 10. Soz. 11. u. 
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Etti confini dei due imperj , affinchè i vescovi del- 
l'uno e dell'altro potessero trasferirvisi comoda- 
mente , e non allegare alcun pretesto di rifiuto. 

2.65: Il pontefice Giulio avendo in tal modo pro- 
curato la convocazione del «oncilio, «tubili altresì , 
di concerto cogl' imperatori, il tempo duella celebra- 
zione, vale a dire quell'anno stesso 347- Sebbene il 
termine fosse assai breve, perchè temevasi sempre 
qualche cambiamento per parte delle Potenze, al- 
meno di quella ch'era mal intenzionata , non lascia- 
rono però di concorrervi i vescovi di più di tren- 
taciuque provincie, anche delle più remote; e tutti 
in sostanza avevano il tempo sufficiente per trasfe- 
rirvisi. Tottavolta ignorasi il preciso numero di que- 
sti Padri , esagerato da alcuni autori , e troppo da 
altri diminuito. La più verisimile opinione si é, ch'e- 
glino si accostavano ai dugento, senza contar quelli 
a cui furono spedite copie del concilio, e che di con- 
certo con quei che pronunziarono, si sottoscrissero 
in numero di più dì 3oo. Fra i vescovi presenti me- 
ritano particolar menzione, prima di tutti Osio, chia- 
mato fin d'allora il Padre dei concilj, Protogene 
della stessa citta di Sardica , Vincenzo di Capua, Ver 
rissimo di Lione , Massimino di Tre veri , Eufrata di 
Colonia, Grato di Cartagine, tutti venerabili per 
età , per esperienza , per dottrina, e per virtù, il 
pontefice Giulio, non potendo sema pericolo alloiv 
tonarti dal centro degli affari ecclesiastici, spedì i 
suoi legati , Archidamo e Filosseno preti, e il diaco- 
no Leone. 

266. Dalla parte degli eusebiani, i principali ve- 
scovi furono Teodoro di Eraclea, Menofante di Efe- 
so, Narciso di Neroniade nella Cilici» , Stefano di 
Antiochia , Giorgio di Laodicea, Acacio di Cesarea 
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della Palestina , Ursacìo e Valente della Pannonia , j 
e il famoso Ischira, che il suo partito aveva inalza- 
to all'episcopato, in premio di tatti i suoi intrighi 
contro s. Atanasio. Come gli eretici sentivano molto 
bene la debolezza della- loro causa , così in mancan- 
za di buone ragioni condussero seco due uffiziali de- 
corati della dignità di conti, affinchè dominassero, 
siccome fatto avevano nel conciliabolo di. Tiro. Ma 
trovarono un'assemblea affatto diversa, interamente 
ecclesiastica, ed incapace di lasciarsi atterrire da 
persone armate , e dall' imponente apparécchio della 
forza secolare. Per l'altra parte l'imporator Co- 
stante aveva proibito nella più forte maniera ad 
ogni laico di entrar nel concilio, o di vincolare nel- 
la menoma cosa la libertà dei voti. Atanasio , rb'essi 
pensavano che non avrebbe neppur coraggio di pre- 
sentarsi , compariva con tutta la sicurezza dell'inno- 
cenza riconosciuta, e sembrava che sfidasse i super- 
bi suoi nemici, aggravati a vicenda da accusatori, i 
quali non volevano essere intesi che colla prova e 
coll'evidcnza alla mano. Diversi ecclesiastici , ol- 
traggiati con violenza, rammentavano le catene di 
cui erano stati caricati ; molti vescovi venivano a 
difenderne altri, i quali erano ancora banditi; i pa- 
renti, o gli amici di quelli ch'erano stati messi a 
morte , chiedevano giustizia di questi sacrileghi at- 
tentati. Si esponeva fra le altre particolarità l'op- 
pressione del vescovo chiamato Teodulo, ridotto ad 
errar lungi dalla sua chiesa, ed a perir finalmente 
nella sua fuga. Mostravano alcuni i colpi di spada , 
e le altre ferite ancora grondanti sangue, che ave- 
vano ricevute. Non solo alcuni particolari, male 
intere chiese si lagnavano degli ultimi oltraggi fatti 
al santuario, ai chericì, ed alle vergini , per non 
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«ver voluto comunicare coi seguaci dell'empio Ario(i). 
Due vescovi dell'Arabia , Asterio e Macario , i qua- 
li erano arrivati fino a Sardica, in compagnia degli 
eusebiani, li avevano abbandonati per unirsi agli 
ortodossi , e svelarono le odiose trame di que'perG- 
di settarj. 

267. Tante inaspettate rivoluzioni cagionarono a. 
costoro le più crudeli inquietudini. Se ne stettero 
chiusi nel palagio in cui erano alloggiati, e deter- 
minarono tra di loro di non entrare altrimenti nel 
luogo dell'assemblea generale, d'impedire a tutti gli 
orientali di comparirvi, e di ritirarsi eglino stessi 
al primo pretesto. Amavano piuttosto di dover ar- 
rossire della loro fuga, che di aspettare una con- 
danna che vedevano inevitabile. L'onore poco stava 
loro a cuora; e la loro sorte che ad essi importava 
infinitamente più, restava in sicuro sotto la prole- 
zion di Costanzo, il quale non soffrirebbe giammai 
che fossero realmente privati delle loro sedi. In va- 
no si rappresentava ai medesimi ch'era d'uopo O 
non venire al luogo del concilio , o comparire alle 
sue sessioni ; eh' era della loro importanza l'essere 
confrontati cogli avversar), contro i quali sì vanta- 
vano di avere tanto buono in mano : che dopo que- 
sto giudizio contraddittorio, questi non avrebbero 
più da recare il pretesto di essere stati condannati 
senza essere intesti eche sentenze cotanto solenne- 
mente confermate resterebbero per sempre irrevo- 
cabili. Ma la voce della coscienza gridava loro mol- 
to più alto , che non uscirebbero giammai con van- 
taggio da un' assemblea canonica. 

268. Risposero sulle prime, che non potevano 
prender parte in un concilio, il quale comunicava 

(1) Syncd. Jpol. Àthan. 
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con Atanasio, con Marcello d' Andra , e cogli altri 
vescovi già condannati. Ma sostituendo ad un trat- 
to i raggiri della politica a quelli della ipocrisia, 
fìnsero «he il loro imperatore li chiamasse per la 
celebrazione di un trionfo sui Persiani. Il concilio, 
senz'arrestarsi a tal frivola scusa, rispose che do- 
vessero venire a difendersi dalle accuse intentate 
contro di loro, o che si aspettassero pure di esser 
giudicali a rigore, e di cedere assoluti quelli ch'es- 
si perseguitavano. Una tale intimazione non cambiò 
cos' alcuna nelle loro misure ; partirono con somma 
fretta, e si ritirarono a Filippopoli nello Tracia, 
città dell' impero d'Oriente, assai vicina a Costan- 
tinopoli, e dove ebbero la chimerica pretensione di 
formare eglino stessi, e soli il concilio ecumenico. 

269. Non era necessario per Atanasio alcun' altra 
giustificazione: nientedimeno si volle che si giusti- 
ficasse ; ma egli dimostrò sì chiaramente la sua in- 
nocenza colla indegnità de'rnezzì impiegati contro 
la sua persona e contro il suo clero, che i Padridel 
conciliò non poterono trattenere le loro lagrime , e si 
fecero una premura di consolarlo colle testimonianze 
del più tenero all'otto. Furono sul momento spedite let- 
tere sinodali , per notificare alle chiese dell'Egitto 
e della Libia , e specialmente a quelle di Alessan- 
dria , la giustificazione del santo patriarca, e i voti 
di lutta la Chiesa, affinchè egli fosse ricevuto con- 
forme si meritava. Il concilio avendo dipoi esami- 
nato le querele portate contro gli eusebiani, le tro- 
■vo si ben fendute e sì patenti , che privò otto dei 
principali loro vescovi non solo dell'episcopato, ma 
della comunione de' fedeli eziandio. Ognuno era ri- 
masto convinto, in modo da non poter più dubita- 
re del disegno ch'essi avevano di far trionfare 1' a- 
pianesimo, non meno che delle perpetue loro vio- 
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lenze contro chiunque ricusava di entrare a parte 
della eretica loro comunione. Ecco in qual forma 
Gregorio, quell'odioso Cappadoce, eh' erasi impa- 
dronito della sede patriarcale di Alessandria, con 
una crudeltà eguale all'empietà, venne deposto, 
escluso per sempre dall'episcopato, e tutte le per- 
sone da lui ordinate, private delle funzioni del loro 
ordine. 

Ristabilimento dì Marcello à" Ancira , e di 

Asclepa dì Gaza. 
£70. Dopo la causa di Atanasio, si passò ad esa- 
minar quella di Marcello vescovo di Ancira , e quel- 
la di Asclepa vescovo di Gaza, deposti anch'essi 
óagli ensebiani. Vennero ristabiliti nelle loro chie- 
se , dalle quali si discacciarono Basilio e Quinziano 
eletti dagli eretici. Il pontefice Giulio, siccome ab- 
biam detto, aveva già ricevuto alla sua comunione 
Asclepa e Marcello, perchè questi non erano perse- 
guitati da' loro nemici , che pei loro allontanamento 
dall'arianesimo. Vero è bensì che la riabilitazione 
di Marcello , molto screditato in Oriente, fu sem- 
. pre contrastata dagli orientali, e che s. Atanasio ri- 
cusò, almeno col tratto del tempo, di seco lui co- 
municare. Sant'Ilario medesimo, s, Basilio, s. Gian- 
. grisostomo, con altri molti rispettabili dottori , ne 
! parlano come di uu eretico imbevuto delle stesse 
empietà di Fatino. Ma non trattavasi in Sardica 
( de' nascosti sentimenti di un impostore astuto , o 
: piuttosto delle variazioni di uno spirito leggero, a 
cui in fatti è stato rimproverato di essere ricaduto 
in errore. 

371 . Alcuni membri del concilio proposero dipoi 
, che venisse compilata una nuova formola di creden- 
, za; ma venne immediatamente rigettata una tale 



i 



Digitized by Google 



192 LIBRO Vili, 

proposizione, come ingiuriosa alla confessione di 
Nicea (i), che dava per difettosa; e come autoriz- 
zante la pericolosa smania di ritoccare i eimboli an- 
tichi, Non fu però così della disciplina, la quale 
cambiasi secondo i tempi, e di cui furono formati 
Tenti canoni. 

Disciplina di Sardica. 
272. Osio,il quale proponeva le materie, fece sen- 
tire quanto sarebbe pernicioso il lasciare introdur- 
re il costume di cambiar di vescovado; giacché era 
manifesta la ragione interessata di queste tra si a sto- 
ni , in quanto quegl' incostanti pastori non abban- 
dona va n mai una gran sede per una meno ragguar- 
devole. Quest'abuso sembrò sì scandaloso ai Padri 
di Sardica (2), che ordinarono contro quelli che se 
ne rendevano colpevoli in avvenire, la privazione 
della comunione, anche in morte: circostanza che 
fa d'uopo intendere o della riconciliazione solenne , 
o del caso in cui l'infermo ostinato si rendesse in- 
degno di riconciliazione. Senza di ciò non potrebbe 
seco stesso accordarsi questo saggio concilio, il qua- 
le spiega, o mitiga ciò che gli era sembrato eccessi- 
vamente rigoroso in alcuni locali regolamenti, ri- 
guardo all'apparente abbandono di certi peccatori 
negli ultimi loro momenti. Non si usò quasi minor 
severità sull'articolo della residenza. Questo conci- 
lio proibì assolutamente sotto pena di deposizione , 
tutt'i viaggi de' vescovi alla corte , qualora non fos- 
se intervenuto o un ordine formale dell'imperatore, 
o una evidente necessità (3). Affine di procurare 

(1) Theod, n,c. g. 

(2) Can. 2. 

(3) Can. 12. 
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l'esecuzione di questa legge, restano autorizzati i 
■vescovi dei luoghi situati sulle strade maestre, ad 
informarsi, quando vedranno passare un altro ve- 
scovo, qual sia il termine e Li motivo del suo viag- 
gio- 

2t3. Venne altresì regolata la maniera generale 
di procedere contro ai vescovi,- ed ecco i termini di 
questo canone, il più famoso di Sardica (1): Se un 
vescovo condannato nella sua provìncia si crede mal 
giudicato, coloro i quoti avranno esaminato V affa- 
re , scriveranno al véscovo dì Roma ,per onorare la 
memoria del beato Pietro suo predecessore ; e se il 
pontefice stima necessario di rinnovala il giudizio, 
questo verrà riassunto j ed egli stesso darà dei giu- 
dici sulla faccia dei luoghi: ma s'egli non troverà, 
cosa degna di riforma nella sentenza, emanata , 
questa resterà con ciò confermata, e la- cau a sarà 
finita. Vien soggiunto che il papa potrà commette- 
re, il giudizio di queste appellazioni ai vescovi della 
provincia vicina, e spedirà anche un prete colla 
qualità di suo legato, come più conveniente sembre- 
rà alla sua- saviezza. Era questo non già un attribui- 
re alla sede apostolica una nuova giurisdizione, ma 
bensì un regolarne l'uso pel buon ordine della ge- 
rarchia. La chiesa di Francia è stata in singoiar 
modo gelosa di conservar questa forma nel giudica- 
re i suoi prelati , i quali in fatti sono stati costan- 
temente giudicati nel regno dai loro comprovincia- 
li,, o dai loro vicini. Tali furono le disposizioni 
principali della disciplina del vero concilio di Sar- 
dica. 

fi) Can. 3, 4 e 5. 

T. Ili 9 
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- Concilio di Fi!i/!/>n;>o/i. 

274 . Imperciocché affin di scemare il disonore che 
desso impresse all'ariana empietà, gli Orientali ritira- 

popoli, e dar voliera al loro coiiiùli.ihnlo ]\iulf>nt;i 
e il nome di concilio legittimo. Molti Cattolici, i 
quali non mancavano di cognizioni, vi restarono sì 
bene ingannati, che la confessione di Filippopoli 
trovasi nei frammenti di s. Ilari» di Poitiers, sotto 
il nome di simbolo di Sardica. Dessa presentava un 
senso sommamente ortodosso, e non peccava che 
per la omissione del termine di consustanziale. Ma 
ì furbi , che n' erano gli autori, non usarono la stes- 
sa circospezione nel restante della loro condotta, 
Essi portarono la temerità fino a scomunicare ì pre- 
lati di Occidente i più venerabili, Osio di Cordova, 
5, Massimino di Treveri, e fino il pontefice s. Giu- 
lio (r). Pubblicarono una lettera sinodale, colla 
data di Sardica ove effettivamente potevano averte 
composta, e la indirizzarono a tutti i rescovi del 
mondo cristiano, e fra gli altri a Donato vescovo 
donatisi» di Cartagine. Nulla stava loro più a cuo- 
re, che di trarre questi scismatici ne' loro interessi, 
e di opporli ai Cattolici di quella illustre chiesa , 
non.mcn che a Grato loro vescovo, il quale erasi 
trovato al concilio di Sardica, con trentacinque dei 
suoi suffragaiiei. Ma non ebbero neppure questa mi- 
serabile soddisfazione, poiché i donatisti perseveia- 
rono nella fede della consustanzialità , e bell'errore 
dell' arianesimo, senza però far ritorno alla uniti. 

(1) Tom. 2, Conc.p. 679. 
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Turbolenze de' donatisti in Africa. 
njS. Pareva che Grato, nel tornar eli e fece da 
Sardica , avesse supplicato l' impera tor CostanFe ad 
estendere alle chiese dell' Africa le religiose sue cu- 
re. Questo principe , sempre disposto a servire la re- 
ligione , vi spedi immediatamente due eommissurj di 
distinzione, unicamente in apparenza incaricati di 
distribuire elemosine, e di sallevare i poveri di eia. 
scheduna chiesa. Ma essi poi dovevano esortar ugna, 

unità, senza nulla intraprendere che avesse sen- 
ior di violenza. Ciò non ostante i capi de' donatati 
fecero correr voce, che i commissarj imperiali non 
venivano se non per esercitar la persecuzione; e il 
iàlso vescovo Donato fece contro di essi molte invet- 
tive coli' ultima insolenza, parlò dell'imperator 
medesimo in una maniera assai ingiuriosa, e mandò 
in ogni parte la proibizione di ricev ere l'elemosine. 

ayG.LInaltro Donato, vescovo donatista di Bagaia, 
inalberò apertamente lo stendardo della sedizione, 
facendo a t truppa re i circoncellioni , que' masnadieri 
fanatici , i quali coli' armi alla mano devastavano le 
campagne, e che gli stessi vescovi scismatici erano 
stati costretti di abbandonare al rigor delle leggi. 
Fu d'uopo ricorrere a Silvestro, conte di Africa, 
che li fece scacciare dalle loro città unitamente al 
loro- eler». Ma i ribelli non si sottomisero senza 
combattere : quindi le genti armate da una parte e 
dall' altra riempierono il paese di sangue e di stra- 
ge. Donato dì Bagaia, non veggendo il suo partito 
ilpifi forte, si gettò per disperazione in un pozzo (1). 

(0 traci. r3. in Joan r 
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Un certo Marcuìo si precipitò dall'alto di uno sco- 
glio ; e i donatisti onorarono come altrettanti mar- 
tiri questi pubblici nemici. 

277. Sebbene i vescovi cattolici non avessero al- 
cuna parte nelle vie di rigore, reudute necessarie 
dilli' amor dell'ordine e di una giusta difesa , nulla- 
dimeno non si lasciò di prenderne occasione di scre- 
ditar la Chiesa; e ì espi dello scisma se ne mostra- 
rono i più ostinati : ma vi fu molto popolo che rien- 
trò nell'ubbidienza de' legittimi pasturi. 

Concilio di Cartagine, contato pel primo. 

378. Dopo la loro riunione, Grato convocò da 
tutte le provincie dell'Africa un numeroso concilio, 
il quale comunemente vièn contato pel primo di 
Cartagine,avvegnaclièavantive ne sieno stati parec- 
chi , singolarmente sotto s. Cipriano ; ma quest o è il 
più antico, dì cui sieno stati conservati i canoni - 
Tendono questi principalmente a reprimere gli ab u- 
si introdotti dallo scisma. Gli scismatici credevano 
nullo il battesimo conferito fuori della comunione 
di Donato ; e il concilio proibisce in generale di bat- 
tezzare nuovamente quelli che già lo sono stati in 
nome dell'adorabile Trinità. Proibisce altresì il ren- 
dere gli onori del martirio a coloro che si sa- 
ranno precipitati, o uccìsi in qualche altra manie- 
ra, per entusiasmo , per fanatismo , o per dispera- 
zione. Finalmente vien condannata l'usura senza di- 
stinzione e per tutti gli stati. 

Crudeltà degli Ariani. Martiri.- 

270. Costante, il quale non restringevasi a far 
fiorir» in tal modo la religione nelle sue provincie , 
seppe in quest'intervallo i nuovi eccessi degli eusc- 
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Lia ni sempre onorati della protezione dì Costanzo (t). 
Nella città di Andrinopoli, ove ripassarono dopo la 
loro diserzione da Sardica , fecero tagliar la testa a 
dieci persone , perchè queste seguivano l'antica fede. 
Lucio, vescovo del luogo, perdette la vita, come 
quelle pecorelle predestinate, e pel medesimo mo- 
tivo. I due vescovi dell'Arabia , Macario ed Astcrio, 
i quali arrivando a Sardica avevano fatto l'affronto 
ai mascherati loro tentatori di separarsi da essi, 
vennero banditi , dopo ogni sorta di cattivi tratta- 
menti. Ma la setta prendeva sempre in singoiar mo- 
do di mira il grande Atanasio. Per lungo tempo fu- 
rono custoditi i posti e le porte delle citta, per cui 
doveva passare, e furono pur anche spediti ordini ai 
giudicidi Alessandria . affinchè se questo patriarca, 
o altri ecclesiastici del suo partito si trovassero nel!» 
citta, o nel suo territorio, venisse loro tagliata la 
testa. 

Vincenzo di Capita , ed Eufrata di Colonia , 

180. Tanti attentati sì frequentemente reiterati , 
obbligarono Costante a procedere con vigore presso 
di suo fratello. Erano stati condannati in Milano, 
ove l' imperatore teneva la sua corte, gli errori di 
Fotiuo vescovo di Sirmio, tali a un di presso quali 
furono altre volte quelli di Paolo di Samosata. In 
Sardica era stata pronunziata la sentenza contro TJr- 
sacioe Valente, Ì quali comi nei a vx no a rappresentare 
leprime parti fra i settarj, avvegnaché senz'aleuti lu- 
me, esenz'altro principio ebe la volontà di far fortuna 
col meno del credito di una setta intrigante. Quest'i- 
pocriti, che sape van l'arte di servire al tempo, furono 

(1) Athan. ad solit- 
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ridotti a dimandar perdono de' loro errori. Ma vole- 
rsi procurare l'esecuzion generale di tutti i decreti 
ài Sard Ica, e ristabilire i prelati orientali ingiusta- 
mente deposti. A quest'effetto furono deputati verso 
l'i in pera tor Costanzo, i vescovi di Capun e dì Co- 
lonia , Vincenzo ed Eufratn. Costante associò ad essi 
il pretore Saliano con carattere di suo inviato^ edie- 
de alla deputazione una lettera per l'imperatore suo 
fratello, Usava in essa il linguaggio di un principe, 
il quale pretende di non esser più lo zimbello di 
belle promesse ; e mentre pregava , lasciava poi nel 
tempo stesso scorgere i risebi ai quali si andava in- 
contro, nel caso che la sua supplica fosse rigettata. 

Vergognosa trama degli siriani. 

381. Gli ariani presentirono tutte le conseguenze 
di una tale delegazione. E per de.viarle, risolvettero 
di perdere i vescovi deputati. Costanzo trova vasi in 
Antiocbia, il cui patriarca Stefano, uno dei capi in- 
cendiar] del partito, prestavasi ad ogni sorta d'in- 
trigo. A. richiesta di questo vescovo vile, un giovane 
impudente sollecitò una donna pubblica a venire a 
passar una notte con alcuni stranieri che dovevano 
largamente ricompensarla, per quanto egli promet- 
teva, senza però spiegarsi di vantaggio (1). Dessa 
venne all'ora stabilita, e con intelligenza di un servo 
della casa ove abitava Eufrata, fu introdotta nella 
camera , ove questi era coricato. Al roroore eh' ella 
fa nell'entrare, il vescovo si sveglia e dimanda; Chi 
è là. Non udendo che la voce di una donna , getta un 
gridò di sorpresa e d'indignazione. Incontanente 
molti falsar] appostati per servir di testimoni > si 
accostano al Ietto col lume, e già trattano il vescovo 

(1) Tkeod, 11,9. 
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come uno scellerato. La donna dal canto suo, reg- 
gendo le sembianze di un venerabil vecchio, e tutto 
ciò che annunzia un, santo vescovo , grida in quei 
primo moto, alla frode ed al tradimento. Tutte le 
persone della casa accorrono Hi tumulto. Si chiudo- 
no le porte , e si arresta una truppa di sette falsar), 
i quali unitamente alla cortigiana vengono custoditi, 

282. Essendosi la cosa divulgata nel giorno ap- 
presso per tutta la città e nella corte , il pretore 
Saliano stimolò Costanzo a fare schiarire questo mi- 
stero di tenebre. L'informazione fu fatta nel pala- 
gio; e fu proceduto nelle forme sì civili cine eccle- 
siastiche, le quali fin d'allora erano distinte- i ve- 
scovi protestarono contro l'effusione del sangtie, e 
le torture. Saliano all' incontro , e l' imperatore che 
egli seppe persuadere, o intimorire, furono di parere 
che si desse la corda. Non si tosto vi furono appli- 
cati i prigionieri, che questi rivelarono tutto 1' an- 
damento della trama, e venne provato che dessa 
era stata ordita per ordine del patriarca Stefano. Il 
prelato colpevole venne consegnato ai vescovi che 
si trovavano presso la corte, e che !o deposero, di- 
scacciandolo dalla chiesa. 

Leonzio l'Eunuco vescovo di Antiochia. 

283. Ma gli ariani ebbero ancora credito sufficien- 
te per sostituirgli Leonzio , uno di quei cattivi sog- 
getti, a cui-s. Eustazio aveva ricusato, come a Ste- 
llilo, l'ingresso nel suo clero (1). Questi fu cogno- 
minato l'eunuco; ed erasi da se stesso rendutn tale 
con una intenzione anche più biasimevole dell'azio- 
ne medesima. Essendo egli perdutamente innamo- 
xato di una giovine che aveva corrotta, e che non 

(1) Theod. 11. 
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cessava di celebrare coinè una vergine superiore a 
qualunque sospetto, c ciò non ostante trovandosi 
stimolato a rompere questo impuro commercio, 
erasi mutilato colle proprie sue mani , affine di con- 
-servare la liberta di abitare almeno coll'oggetto 
Jena sua passione. In seguito di ciò, e in virtù dei 
canoni di Nicea , venne deposto dal sacerdozio a cui 
era stato promosso dopo l'espulsione di s. Eustazio; 
il che non impedì agli ariani d'innalzarlo finalmente 
sulla gran sede di Antiochia. 

Jezìo. 

284. Questo stravagante patriarca (1} fu quegli 
ebe mise nel clero, e che con tutte le forze sostenne 
Aezio, candidato anche più dispregevole, figlio di 
un manifattore pubblicamente giustiziato, ridotta 
egli stesso in servitù, quindi lavoratore di rame , e 
ladro screditato nel suo mestiere, e poi medico, 
ossia ciarlatano, sofista ridicolo, finalmente dogma- 
tizzante sì grossolano ed empio, che il popolo gli die- 
de il soprannome di ateo. Del resto costui , più conse- 
guente degli altri seguaci di Ario , acqistò un' odiosa 
bensì ; ma somma celebrità , facendosi capo di una 
setta di ariani , la quale sembrò nuova , in quanto 
i ra la piò ardita, o la m< no dissin.-uhla. fiosteune 
rhe il Vcrb» non solo non eru consustanziale, "Ugnale 
al Padre, ma clic neppure gli era simile. Era egli 
.-.Milito h quuMo seguo colla sua temerità nello scan- 
dagliare la profondità dell' Ksserc divino , che van- 
tavasi di concepirlo così chiaramente, come cono- 
sceva se stesso, quantunque avesse appena cogni- 
zione delle divine Scritture, e molto meno ancora 
delle opere de' Padri. Ma alcune confuse lezioni 

(1) Pkit.l.S. c. 5. 
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della dialettica, un'estrema inclinazione per la di- 
sputa , con molta presunzione, ed una gran fona dì 
polmoni , gli tenevano luogo di ogni merito. Mai 
non potè credere che vi fosse una generazione eter- 
na in Dio, perchè non trovava modo di combinarla 
colle categorie di Aristotele. Quanto ai costumi, 
non teneva in alcun pregio nè digiuni , nè orazioni, 
nè alcun genere di buone opere , nè tampoco l' os- 
servanza dei precetti del decalogo , ridneendo tutta 
il Cristianesimo alla fede , o alla cognizione dell'Es- 
sere supremo. Mentre taluno gemeva innanzi a lui , 
sopra alcun! falli de'più vili commessi con donne, 
egli non faceva che scherzarvi sopra, senz' alcuna 
verecondia ; e trattò questa vergognosa passione 
qual necessità naturale e indifferente, come quella 
di grattarsi in un prurito. Quest' era la frase di cui 
si serviva. 

Costanzo ristabilisce s. Atanasio. 
a85. L'imperator Costanzo aprì alquanto gli 
occhi sopra scandali che giugnevan tant'oltre. Fosse 
rettitudine d'animo, fosse timore di suo fratello, 
egli cominciò dal richiamar dall'esilio i preti e i 
diaconi di Alessandria , e proibì l'inquietare alcuno 
sul suo proposito. Venuto a morte l'usurpatore di que- 
sta sede, quel principe consultòri vescovidell'Oriente, 
i quali lo consigliarono a ristabilire Atanasio, piut- 
tostocbè esporsi ad una guerra civile. Gli scriss' egli 
immediatamente una lettera assai cortese, gli mo- 
strò molta compassione su quanto esso aveva dovu- 
to soffrire nel tempo del suo esilio, e invitollo a 
tornare immediatamente a far la felicità e la gioia 
delle sue pecorelle. Ma Atanasio non si affrettò mol- 
to, troppo ammaestrato dalla propria esperienza , 
9* 
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(IrHìi naturale dissimulazione di questo imperatore, 
e della sua gran propensione pei subornatori che Io 
insediavano. Costanzo gli scrisse una seconda ed 
una terza lettera, e gli fece scrivere da quelli fra' 
suoi ulììziali, in cui sapeva che Atanasio aveva mag- 
gior fiducia. 

186. Il santo patriarca si arrese finalmente, e 
parti per Alessandria. Siccome non aveva voluto la- 
sciar 1' Occidente senza vederne il pio imperatore, 
giudicò conveniente cosa il rendere gli stessi doveri 
a Costanzo, e passò per Antiochia , ove la corte da 
qualche tempo faceva la consueta sua residenza. It 
principe gli fece molti onori , e mostrò un sommo 
piacere di vederlo. Parve pur anche ch'esso operas- 
se di buona tede, e gli promise con giuramento, 
che più non presterebbe orecchio alle imputazioni 
che fossero contro dì lui pubblicate. Ciò non ostante 
Atanasio moslrossi alla corte di questo principe, 
com' erasi mostrato in ogni altro luogo. Per tutto il 
tempo che soggiornò in Antiochia, non comunicò 
in alcuna maniera col patriarca Leonzio, ma soltanto 
cogli eustaziani, vale a dire coi fedeli, che ben 
lungi da gì' insegnamenti dell' ultimo patriarca orto- 
dosso, li seguivano anzi in tutta la loro purezza , 
«ebbene nel centro dell'eresia. L' imperator Costan- 
zo, prima di lasciar Atanasio, gli dimandò una 
chiesa in Alessandria, per quelli che non erano 
della comunione del santo prelato. Fi acconsento, 
egli rispose con un' ammirabil presenza di spirito, 
poslochè essi ne accordino una in Antiochia ai fe- 
deli che sieguono la fede di Nicea. Sembrò giusta 
al principe la proposizione. Ma gli ariani non vol- 
lero accettarla, ben persuasi che la loro dottrina 
non farebbe molta fortuna in Alessandria, sotto un 
vescovo come Atanasio; e che all'incontro in Antio- 
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cliia , se gli eustaziani ottenessero una chiesa per li- 
beramente radunarsi , l'antica fede , col divino suo 
ascendente, e colla forza della verità, rimarrebbe 
ben presto superiore- Costanzo non gli dimandò più 
cos'alenila, e rimandò parimente alle loro sedi Mar- 
cello di Ancira, e Asclepa di Gaza. 

287. Atanasio prese il suo cammino per la via 
della Palestina, i cui vescovi in generale pensavan 
bene, e che in numero di diciassette, e con Massi- 
mo di Gerusalemme alla loro testa, apertamente ab- 
bracciarono la sua comunione. Di là rientrò irome- 
diamente in Egitto. E' impossibile lo spiegar 1' al- 
legrezza che ognuno mostrò nel rivederlo dopo tan- 
te persecuzioni ed una sì lunga assenza : allegrezza 
veramente degna della causa che la produceva (1). 
Vetiivan dati innocenti banchetti, nei quali i po- 

fanie le vedove, f mariti e le mogli celebravano a 
gare le lodi del Figliuolo di Dio trionfante dei suoi 
bestemmiatori. Le case private sembravano altret- 
tante cinese, destinate ai divini ringraziamenti ed 
alla raccomandazione delle virtù. Molti giovani ab- 
bracciarono la vita solitaria. Le donzelle, le più at- 
te a figurare nel mondo per tutti i vantaggi della 
natura e della fortuna, comecrarono a Gesù Cristo 
la loro verginità. I calunniatori del santo pastore si 
ritrattarono giuridicamente, i suoi nemici gli di- 
mandarono la sua grazia, abiurando ovunque le pro- 
fane opinioni; e in poco tempo tutte le chiese go- 
dettero di una profonda pace. 

(1) Ath. ad tolti. Socr.u,-^, 
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Morte dell' imperator Costante. 

■m. Queste liete novelle rallegrarono i veri fe- 
deli in tutta l'estensione del mondo cristiano, al- 
lorché una morte per sempre deplorabile , la quale 
sconcertò tutti gli umani ragionamenti sulla condotta 
di Dio relativamente alia sua Chiesa, rovescio ad ua 
tratto le speranze che si fondavano sopra principi 
sì belli. Il difensore cotanto impegnato e necessario 
alla sposa di Gesù Cristo, l' imperator Costante, 
per una improvvisa congiura perdette l'impero e 
la vita, in età dì soli trentanni. In conseguenza del 
rimprovero che gli si faceva di trascurare il governo, 
e di abbandonare a' suoi ministri 1' autorità, il Gallo 
Magnesio , pervenuto di grado in grado fino al pri- 
mo posto della milizia , prese la porpora, mentre 
!• imperatore appassionato per la caccia non pensava 
che a divertirsi. La trama fu sì ben regolata, che 
il ribelle, parte di buon grado, parte per forza fu 
-eneralmente riconosciuto dalle truppe in Autun , 
ove trovavasi In corte; e ciò con tanta celerità, che 
lo sfortunato Costante trovavasi tuttavia a cacciare 
nelle vicine boscaglie. Esso salvossi con alcune.guar- 
,die dalla parte della Spagna, ove pensava di esser 
più in sicuro. Magncnzio lo fece inseguire da per- 
fidi ufficiali, i quali lo raggiunsero nel castello d'Elna, 
sotto i Pirenei, e lo trucidarono ai io di febbraio 
dell'anno 35o. Giunta la notizia di quest' attentato 
aVetranione nella Pannonia, ov'egti comandava, 
ed in Romaa Nepoziano, nipote del gran Costantino, 
a mbidue presero la porpora sotto pretesto della giu- 
stizia e di una illustre vendetta. Costanzo non ne fu 
Io zimbello, ed assoggetta Ili sema molta fatica. Il 
diseguo di Magnenzio era meglio ordinato; cdallor- 
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clic l'ultimo de' figliuoli di Costantino lo seppe , face- 
va questi con poco buon successo la guerra ai Persiani. 

Nisibe liberata per le orazioni di s. Giacomo. 

289. Fu cV uopo correre a ciò che più premeva , 
ed abbandonare il campo a Sapore , il quale renne 
ad assediare Ih città di Nisibe nella Mesopotamia, 
chiave principale dell'impero da quella parte. La 
piazza fu ridotta all'ultima estremità, e avrebbe 
dovuto infallibilmente cedere senza il soccorso del 
santo suo vescovo Giacomo , non meno celebre pei 
suoi miracoli , che per le sue virtù. Orava egli notte 
e giorno nella chiesa , mentre i cittadini sostenevano 
un combattimento molto disuguale , a non giudi- 
carne che sui mezzi naturali. Ma il re di Persia es- 
sendosi egli medesimo accostato allemura, credette 
vedervi un uomo, di cui la porpora e il diadema 
straordinariamente ri splendeva no. Pensò sulle pri- 
me, che quegli fosse 1' imperatore, e minacciò degli 
ultimi supplizj coloro che assicurato lo avevano 
dell' assenza di qnel principe. Ciò non ostante fu 
convinto che Costanzo era in fatti molto lontano . 
Allora comprese ciò che significava la visione, e 
clic il cielo dichiaravasi in favor de' Romani. Dicesi 
che per dispetto lanciasse un dardo in aria , come 
per lagnarsi di un tale affronto con Dio medesimo. 
Tutto veniva osservato dal baluardo. Sant'Efrem , 
discepolo e diacono del santo vescovo , andò a pre- 
garlo, affinchè venisse a spargere la sua maledizione 
suU' empio esercito. Il santo pastore salì sopra una 
torre , e veggendo quelle truppe innumerabili e 
minacciose, scongiurò il Signore a manifestare la 
sua possanza a qiie' superbi idolatri, col mezzo delle 
più deboli sue creature. 

290. Sul momento, infiniti sciami di mosche ri ni , 
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cos'i folti come le nubi , piombarono sai oampo in- 
fedele (t). Entravano nelle proboscidi degli elefanti, 
negli occbi e nelle orecchie de' cavalli, ìijuali rom- 
pendo le loro redini, e fuggendo furiosi, dissemina- 
rono ovunque il disordine e la confusione. Sapore 
viepiù costretto a riconoscere la mano dell'Eterno, 
pieno di vergogna e di disperazione levò l'assedio. 
In tal forma Costanzo si vide libero dall' apprensione 
ebe aveva per quella parte; e l'Onnipotente, il quale 
si tiene più onorato dalla nostra sommissione, che 
dalla penetrazion nostra, lasciando perire ildifensor 
della sua Chiesa , protesse miracolosamente il di lei 
più pericoloso nemico. 

Sconfitta del tiranno Magnenzio. 
agi. Marciò questi contro t'assassino di suo fra- 
tello, dopo di aver avuta la precauzione di crear 
cesare, Gallo suo cugino germano, che lasciò sulla 
frontiera della Persia. I ribelli si avanzarono dal 
canto toro; e 1 due eserciti incontraronsi in una pia- 
nura presso la città di Mursia nelfa Pannonia. Ma- 
gnesio pugnò con molto valore. Quanto a Costanzo, 
meno accostumato ai combattimenti, che alle di- 
spute di religione , se ne stette chiuso in una chiesa 
fuori delta città, per orare co'suoi aria ni (a). Neil' uni- 
versale costernazione , Valente, vescovo del luo^o, 
volle approfittare della circostanza, e trar partito 
dolila credulità del debole imperatore, con un arti- 
fizio che solo bastaadare un'idea di questo furbo (3). 
Aveva esso disposto alcune persone a cavallo, le 
quali avevano ordine di segretamente informarle 

■(i) Philost. Ili , 23. 

(a) Sulp. Sev. hist. lib. 1. 

(3J Idem loc. cit. 
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degli avvenimenti della battaglia. Fu avvertito, sen- 
zachè Costanzo ne dubitasse, che l' inimico comin- 
ciava a piegare. Allora Valente fingendo di nscir da 
un'estasi, disse al principe, die un angiolo gli aveva 
annunziata la vittoria. In fatti combattendo le trup- 
pe di Costanzo con un prodigioso valore per gli 
avanzi del sangue adorato di Costantino, ed avendo 
la sua cavalleria , superiore di molto a quella de' ri- 
belli, rovesciato tutto cièche aveva in faccia, prese 
di Itanco la loro fanteria , la disordinò e la pose in 
rotta. La battaglia non terminò per anche, ma con- 
tinuò tutta la notte con un furore , il quale non tro- 
vasi se non nelle forze divise di uno stesso impero. 
Finalmente il campo di battaglia restò al legittimo 
imperatore, ma tutto seminato di morti, in numero 
a un di presso eguali per una parte e per 1' altra. 
Quindi le vecchie legioni furono quasi interamente 
distrutte, c questa è forse la princìpal cagione della 
decadenza dell' impero romano, il quale non fu mai 
tanto esposto all' invasione de'barhari, come dopo 
questa perdita. 

292. L'afliitto vincitóre, reggendo tnnti guerrieri 
stesi senza vita, non potè contenere le lagrime, il 
suo esercito restò cotanto indebolito , eh' egli non 
credette allora di essere in istato di proseguire la 
sua vittoria. Ma la campagna seguente terminò 
quello che questo primo evento, e molto più ancora 
le negoziazioni dell'inverno avevano preparato. Ciò 
non ostante fu d'uopo combattere una seconda volta. 
Alagnenzio aveva formato nelle Gallie un nuovo eser- 
cito, il quale venne disfatto dai luogotenenti di Co- 
stanzo fra il Rodano e le Alpi. Il vinto salvossi in 
Lione, ove non veggendo più sicurezza alcuna per 
la sua persona, abbandonassi alla dispersione, uc- 
cise di propria mano sua madre, ferì con molti 
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colpi di pugnale Dece ni io suo fratello, che aveva 
creato cesare , poi si uccise da se stesso l'anno 353. 
Costanzo , divenuto in tal forma unico signor del- 
l' impero, si vide in istato dì eseguir senza timore 
tutte le sue volontà , si relativamente al governo 
politico, come riguardo alla religione. 

Concilio di Sirmio. 

20,3. Ecco l'epoca a cui bisogna riferire le sue più 
patenti ingiustizie contro gli ortodossi, ed il maggior 
rigare della sua persecuzione. Prima dell' intero 
scioglimento di questa tragica scena , si era già os- 
servato clie il persecutore diveniva più ardito, a mi- 
sura che il cielo consolidava la di lui possanza. To- 
stoclic egli ebbe soggiogato Vetranione, uno de'ri- 
helli, congregò, cammìn facendo, in Sirmio metro- 
poli dell' illiria, un concilio quasi unicamente com- 
posto di vescovi ariani , elle seco conduceva per tut- 
to. Volevasi condannare nella sua chiesa medesima 
Potino vescovo di quella citta , facendo vedere, sul 
punto in cui errava, la conformità dell'Oriente col- 
l'Occidente. Questo giudizio come utile e giusto 
venne applaudito da ognuno. Ma per un effetto di 
quella manìa troppo comune ai novatori, si formò 
un miovo simbolo. Di tutti gii articoli ch'esso com- 
prende in gran numero, e che proscrivono diversi 
errori , nessuno esprime la consu stanziali tà , nè tam- 
poco la rassomiglianza del Figliuolo di Dio col suo 
Padre. Anzi vi si dice; Noi non collochiamo il Fi- 
gliuolo nella stessa linea del Padre ,e loconcepiamo 
come a lui subordinato. Ma fa d'oopo osservare , 
che il termine di subordinazione, che qui si adope- 
ra , indica precisamente l'ordine d'orìgine, e non 
giù l'ineguaglianza che vi hanno trovata alcuni scrit- 
tori moderni ; poiché il concilio di Antiochia per la 
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Dedicazione, sì costantemente caro agli eusebiani, 
e die per conseguenza deve spiegar questo , annette 
chiaramente a questa parola il scuso che noi diciamo. 
Quest'ultimo simbolo è nientedimeno insufficiente , 
a cagione della sua reticenza, tanto sulla rassomi- 
glianza di sostanza, quanto sulla eguaglianza: e tal 
è il Telenodi questa prima formola di Sirmio, di 
cni ragioneremo in appresso. 

Martirio di s. Paolo ili Costantinopoli. 

294- Una delle prime vittime immolate alla scia- 
gurata prosperità di Costanzo, fu s. Paolo di Costan- 
tinopoli. Era esso rientranto nella sua chiesa , senza- 
chè si sappia bene inqunl maniera, ma Teri si mi Ime li- 
te comes. Atanasio, per la protezione di Costante. 
Hulla ebbe Costanzo più a cuore, che di togliere un 
prelato sì cattolico alla capitale, per stabilirvi Ma- 
cedonio. Siccome il popolo rendeva maggior giusti- 
zia a Paolo, così fu d'uopo adoprare la destrezza, 
e spezzare l'inferrata di una finestra, donde fu ra- 
pito il santo vesaovo. Ciò non ostante insorse una 
furiosa sommossa, allorché si trattò di condurre 
Macedonio alla chiesa ; e in tale incontro perirono 
pià di tremila persone , sia per le armi dei soldati 
che comandava il prefetto Filippo, attesa l'assenzi* 
dell'imperatore, sia pel tumulto in cui rimasero 
soffocate. Il vescovo Paolo, coperto di catene, venne 
strascinato di esìlio in esilio fino a Cucusa nei deserti 
del monte Tauro. Là furinchiuso in una spaventevole 
prigione, ed abbandonato agli orrori della fame. 
Ma incapo a sei giorni, in cui ancora respirava, i 
suoi satelliti, trovando troppo lungo questo termi- 
ne , lo strangolarono, e pubblicarono ch'era morto 
di malattia. Ma furono vergognosamente scoperti da 
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un ariano medesimo; e ia Chiesa non tardò ad ono- 
rare il santo martire. 

295. Gli eretici presero da ciò motivo di divenir 
più ardenti contro Atanasio, che avevan veduto ri- 
stabilito sulla sua sede in una maniera tanto onore- 
vole. Ma qual clie faceva la sua giustificazione, diven- 
ne appunto il maggior suo delitto. Costanzo, nello 
scorrere clic aveva fatto molte regioni , onde perse- 
guitare i ribelli, non aveva potuto osservar senni 
meraviglia le molte chiese clic riputavansi odora- 
te della comunione del santo vescovo di Alessan- 
dria, mentre i nettar) applicavansi sopra ogni altra 
cosa a fargli credere la separazion generale di tuUi 
i vescovi in favor della setta. Cambiarono essi di bat- 
teria, fecero ad Atanasio un delitto capitale di questa 
unanimità medesima , e pretesero di confermare con 
ciò i sospetti delle perigliose sue corrispondenze e 
.le'suoi intrighi. 

396. I corifei del partito erano allora Leonzio di 
Antiochia , Teodoro di Eraclea, i cacio di Cesarea 
della Palestina, Giorgio dì Laodìcea nella Siria, e 
Narciso di Neroniade , tutti conservati in carica dalla 
prò te zi ori secolare, sebbene tutti canonicamente de- 
posti. jVb( lo prevedevamo perfettamente, diceva n 
essi al principe, allorché richiamasti quest'uomo 
turbolento , che ciò era uno screditarci, e un nuocere 
anche di più alla tua tranquillila ( 1 ). Egli ha riem- 
piuto l'universo delle artificiose sue lettere. Hai già 
osservato , come ha sedotta la maggior parte dei 
vescovi. Si è conciliata una pane di qite' medesimi 
i quali stavanoper noi,e ben presto,se non visi mette 
riparo, avrà il rimanente. Poco manca che noi non 

(i) Mk. ad solit. 
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siamo pubblicamente chiaritati eretici, e che non si - 
faccia la stessa ingiuria alla tua maestà. Ma se non 
sarebbe stato espediente il punirlo , mentre semina- 
vasi la zizzania fra i due augusti fratelli, il giusto 
tuo risentimento debbe farlo adesso. Non solamente 
egli ha animato contro di te l' imperalor Costante; 
ma di più ha preso il partito dd parricida fila- 
gnenzio, e noi ahbiam la copia di una lettera ese- 
crabile che gli ha scritta. 

297. Costanzo riscaldato da questi maneggi , di cui 
per altro aveva si spesso riconosciuta la perfidia , Ti 
restò nuovamente allacciato. Obbliò le sue promes- 
se., e i giuramenti con cui le aveva confermate , e 
determinò di far condannare Atanasio anche dagli 
Occidentali , e di scacciarlo per sempre dalla sua 
sede. Gli ariani ebbero l'audacia d'indirizzarsi al 
pontefice Liberio , cli'era succeduto a s. Giulio mor- 
to ai dodici dì aprile dì quest'anno 35ì, dopo un ono- 
revole pontificato di più di quindici anni. Liberio 
non dava minori speranze, sì per la dottrina, ebe 
per le sue virtù, e specialmente per un amile timore 
dei doveri del pontificato, che fu forzato ad accet- 
tare quaranta giorni dopo U morte del suo prede- 
cessore. Appena ebe fu in carica gli venne scritto 
dall'Oriente per proporgli e stimolarlo a ricusare ad 
Atanasio la sua comunione. Egli si persuase ebe l'e- 
sppdicnte migliore in sì critiche circostanze era di 
convocare un concilio, in cui sulle prime si trattasse 
della fede ,la quale non poteva variare nella Chiesa: 
dopo di che , ciò che riguardava il vescovo di Ales- 
sandri», e faceva causa comune colla religione, si 
accomoderebbe da se. Immediatamente spedì verso 
Y imperatore per la convocazione. 
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Prevaricazione di Vincenzo di Capua nel concilio 
di Àrles. 

?r)8- Vincenzo di Capua, su cai il papa aveva ra- 
gion* di contare (0 , fa il capo di questa legazione ; 
ed assistette ad un concilio che si celebrò in Àrles 
nelle Gailie, ove Costanzo passò l'inverno dell'an- 
no 353 dopo la sconQtta e la morte di Magtienzio. 
Questo legato aveva assistito ai concilj ecumenici di 
Picea ediSardica, in cui Atanasio era riinasto sì 
bene giustificato. Tuttavolta egli non ebbe la forza 
di resistere alle minacce dell'imperatore, e sotto- 
scrisse la condanna del grande Atanasio, senzaché 
neppure si fosse antecedentemente trattato della fe- 
de, siccom' esigeva la sua commissione. Il suo esem- 
pio trasse seco quasi tutti i vescovi. Ma Paolino di 
Treveri , successori: di s. MasMmino , fu inflessibile, 
e disse in termini espressi, ch'egli acconsentiva 
soltanto alla condanna di Fotino d'i Sirmio, e di 
Marcello di A ne ira : nel che fece risplendere, oltre 
la fermezza della sua fede , la sagacità del suo spi- 
rito, e l'esattezza del suo discernimento. Venneesi- 
liato, e mori nel luogo del suo bando. Lucio di 
Magonza imitò il di lui coraggio, e fu anche maltrat- 
tato di più. Venne strangolato nel suo esilio , per 
aver resìstito alle vìve istanze che continuamente gli 
venivan fatte, perchè acconsentisse alla condanna di 
Atanasio. 

Legazione di s. Eusebio di Vercelli e di 
Lucifero di Cagliari. 
299. E' impossibile l'esprimere il dolore di Li- 
berio, allorché seppe la prevaricazione del suo lo- 
ti) Lib .Ep. t- 1. Concil. 
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gato {■}■ Lo disapprovò pubblicamente, ne scrisse 
sr!l' imperatore nei termini i più amari, e mandò a 
proporgli , per mezio di Eusebio vescovo di Vercel- 
li, e di Lucifero di Cagliari, la co rivo «azione di 1111 
concilio generale dell'Oriente e dell'Occidente. Lu- 
cifero , metropolitano della Sardegna e delle isole 
vicine, era anche meno distinto perla sua carica, 
«he per la fama allora intatta della sua dottrina, 
della sna virtù, e della sua abilità negli affari e nelle 
scienze ecclesiastiche. Ma ciò che soprattutto impor- 
tava alla sua commissione , si è , eh' egli compren- 
deva perfettamente la stretta connessione degl' in- 
teressi di Atanasio coi) quelli della Chiesa. Eusebio, 
nativo della Sardegna, dal che apparentemente de- 
rivavano e la sua amicizia con Lucifero , e il motivo 
del papa per associarli , non era stato collocato sulla 
sede di Vercelli se non per un merito capace ili larlo 
preferire , sebbene straniero, ad un gran numero di 
buoni soggetti del paese- E' questi il primo vesco- 
vo,!! quale nell'Occidente abbia accoppiata la vita 
monastica alla vita clericale. Visse e fece vivere i 
guoì oberici nell' esercizio assiduo dui digiuno, del- 
l'orazione, e delld lettura, nel lavoro, e nell'allon- 
tanamento da qualunque società secolare. Tali erano 
i ministri, ossieno i mediatori clic il pontefice Libe- 
rio impiegò questa seconda volta presso l'imperatore 
Costanzo. 

3oo. Questo principe, a cui nulla costava la fin- 
zione allorché trattatasi di ottenere il suo line, li 
ascoltò con molta tranquiilìtà, sebbene essi gli pre- 
sentassero la verità senza veruno imbcllettaiuento. 
Promise di convocare nell'anno vegnente un concilio 
in Milano, ove tutti i vescovi del mondo cristiano 

(1) UH. fragni. p. ^1.5. 
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potessero liberamente venire, senza eccettuar quelli 
deiì' Egitto, avvegnaché sommainenteaft'eziouati al 
s. Atanasio. Gli ariani prestarono ben volentieri il | 
loro consenso, troppo persuasi dell'ascendente che 
la potenza imperiale avrebbe nell'animo de' prelati, 
qualunque esser potesse il loro numero. 

Morie del cesare Gallo. 

301. Ma Costanzo prima di portare gli ortodossia! 
segno che aveva in mira, volle non avere alcuna inquie- 
tudine sul proposito di Gallo. Questo nuovo cesare, 
eognato e fratello cugino dell'imperatore, abusava 
talmente della sua autorità, che veniva accasato di 
aspirare all'indipendenza. L'imperatore colla sua 
dissimulazione, e co'soliti suoi artifizj lo trasse pres- 
so di se. Immediatamente venne arrestato, gli fu 
fatto il suo processo, e gli fu reciso il capo 1* an- 
no 354 , in età dì so, annij di cui ne aveva regnato 
quasi quattro. 

Principi di Giuliano l'apostata. 

302. Giuliano suo fratello trovossi allora nel mas- 
simo pericolo. Era stato arrestato nel medesimo 
tempo dì Gallo , e rimase sette mesi in prigione. Al- 
cuni nemici possenti cercavano di perderlo. L' im- 
peratrice Eusebia all' incontro lo protesse con tutte 
le sue forze, ed impegnò 1' imperatore ad ascoltar- 
lo egli medesimo, intorno ai sospetti clie aveva con- 
cepiti. Era Giuliano eloquente, c pailò si bene, che 
ottenne di essere rimandato in Atene, affine di per- 
fezionarsi , siccome diceva, nelle scienze preferibili 
a tutte le corone. Questo principe aveva allora ven- 
titré anni, e professava ancora pubbli enfiente la 
religione cristiana. Ma da tre anni in poi, o egli 
aveva ijià interamente rinunziato alla fcde in fon- 

/ 
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do al su'» cuore; o era assai mediocre il suo at- 
taccamento alla medesima. Si osservò fin dulia sua 
infanzia , ci»* egli inclinava quasi naturalmente ver- 
so il paganesimo. Allorché studiando col fratello 
l'eloquenza c la dialettica,. si esercitavano ambidue 
a parlare in favore, o contro alla religione, Giulia- 
no era quegli che sceglieva di sostenere la causa dei 
falsi numi e dogi' idolatri. 

3o3. Il suo spirito leggero, inquieto , eccessiva- 
mente avido della novità e del falso meraviglioso, 
trovava un singoiar piacere nella compagnia degli 
astrologi , de'facitori di oroscopi, e de'più gnmdi 
avventurieri che si trovassero fra'sofisti. Con tali 
disposizioni, il soggiorno dello Grecia non poteva 
che fortificare la sua inclinazione per l'idolatria. 
Chiuse gli occhi a ciò ch'eravi di più atto ad illumi- 
narlo. Da qualche tempo, il filosofo, ossia mago Mas- 
simo lo lusingava colla speranza di vedere gli antichi 
dei dell' impero. Un giorno lo condusse a quest'effet- 
to iu un tempio d' idoli. Dopo molte superstiziose 
cerimonie ed evocazioni di ogni genere, il giovane 
principe li vide, o credette di vederli sotto figure 
spaventevoli (0- Sorpreso da terrore, fece il segno 
della croce, per un avanzo di abitudine. Tutto di- 
sparte sul momento; e siccome Giuliano esaltava la 
virtù della croce: None già il timore, gli disse l'in- 
cantatore , che abbia messo gli dei in fuga, nia ben- 
sì l'orrore che hanno avuto della vostra infedeltà. 
Giuliano, il quale non abbandonava la fede, se non per- 
chè si piccava di ragione, appagossi nientedimeno di 
questo debole pretesto. 

(i) Theod. 1/7,3. 
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S- Basilio e s. Gregorio IVazianzeno. 

3c4- In Atene egli fece conoscenza con Basilio e 
Gregorio, i qnali terminavano il corso ile' loro studj, 
e che ben presto divennero i due più risplendenti 
laminari della Chiesa (i). Lo conobbero essi fin d'al- 
lora , malgrado le sue cure nel nascondere la profana 
sua separazione. Egli dimostrava con tutto il suo 
esterno il disordine delle facoltà della sua anima. I 
suoi movimenti i più ordinar) erano per la maggior 
parte convulsivi e disaggradcvoli (2). Scuoteva con- 
tinuamente la tes^a e le spalle) faceva molte morlìe 
col gesto e colla bocca , era sempre vacillante sai 
piedi , e mal sicuro nel suo camminare. Frequente- 
mente s'interrompeva da se stesso mentre parlava, 
o desisteva all'improvviso in una bizzarra maniera, 
faceva dimande fuori di proposito, e dava risposte 
oscure, egualmente prive di buon senso, die di gra- 
zia e di metodo. Queste ridicole qualità urtavano 
tiinto più, quaiitochè nell'aria, nel volto, e in tutta 
la figura non aveva cosa, la quale non fosse laida e 
ributtante. Il naso era volto all'insù, il collo corto 
c molto grosso, le spalle smisuratamente larghe, la 
persona piccola e grossa , con un sudiciume stoma- 
chevole; di maniera che Gregorio veggcndolo, di- 
ceva talvolta al suo amico Basilio : Qual mostro ali- 
menta V impero romano? Faccia il cielo che io sia 
cattivo profeta (3). 

3o5. Questi due illustri amici erano ambidue di 
Cappadociii rEasilio di Cesarea, metropoli della pro- 
vincia, e Gregorio di Nazianzo, figliuolo di Grego- 

(1) Greg. Naz. Orai. 4. 

(■a) Amm. Marc. I. i5 , c. 8. 

(3) Greg. Nai. Orai, 4- p- iaa. 
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rio, allora vescovo di quella città. Queste due fa- 
miglie sommamente cospicue per ordine e per no- 
biltà, lo erano anche di più per una pietà come 
ereditaria. Nella sola famiglia di Basilio, fra' suoi 
fratelli e sorelle , e sema santa Emmelia sua madre , 
si contano tre santi venerati dalla Chiesa , Gregorio 
vescoTo di riissa, Pietro vescovo di Sebaste, e Ma- 
crina loro sorella. 

306. Basilio pieno di erudizione e di dottrina , di- 
venne profondo in tutte le parti della Glosofia, re- 
lative alla religione, imparò dagli altri quel ch'era 
necessario per favellarne con esattezza e con facilità; 
e ciò sì di buon'ora, che prima di venir? ad unirsi 
a Gregorio in Atene, affine di perfezionarvi il suo 
buon gusto , era già stato quivi prevenuto da un'alta 
riputazione. Formossi un genere di eloquenza , pieno 
di forza e di nobiltà, esatto e metodico, con uno stile, 
sì puro, sì proprio, e sì preciso, che i migliori 
giudici lo uguagliano ai più vantati oratori dell'an- 
tica Grecia, senza neppure eccettuarne Demostene. 

307. Gregorio di Nazianzo, che , oltre il padre, an- 
novera egli stesso molti santi nella sua famiglia, 
cioè Gorgonia sua sorella, e Cesario suo fratello, 
non si segnalò meno, tanto per la profonda sua dot- 
trina, quanto pfr la sua eloquenza pienn di elevazio- 
ne e di calore. Ebbe a un tal segno il dono d'intel- 
ligenza delle sante Scritture e de' più alti misteri , 
che per la sublimità e la penetrazione vien riguar- 
dato fra' Padri della Chiesa, come s. Giovanni fra 
gli Evangelisti. Si assicura che di tutti gli antichi 
dottori, egli è il solo che non abbia avanzata alcu- 
na proposizione, la quale abbia avuto coli' errore 
qualche apparente conformità. Questi lumie questa 
singoiar precisione gli hanno acquistato per ecccl- 

T. llì. 10 
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lenta il soprannome di Teologo. Egli seppe egual- 
mente bene conoscere gli uomini, siccome mostrò , 
prevedendo il primo ciò che Giuliano diverrebbe 
«n giorno. 

Giuliano fatto cesare. 
3o8. Questo principe tenevasi sempre come se- 
polto nella oscurità e nello studio, allorché il catti- 
vo stato delle Gallie devastate dai barbari obbligò 
Costanzo a crearlo cesare, ed a spedirlo in soccorso 
di quelle provincie- Fosse amore della filosofia, fosse 
timore della sorte di suo fratello, sembrò ch'egli 
uscisse d'Atene con dispiacere. Giunto in Milano, 
ove l'imperatore lo attendeva, fu obbligato a la- 
sciar la barba e il pallio di filosofo; fu dichiarato 
cesare in presenza dei soldati, ai 6 novembre del- 
l'anno 355 , corrispondente giorno per giorno all'an- 
no yen tesi moquarto compiuto dell'età sua: poi gli fu 
fatta sposare la principessa Elena, sorella di Costan- 
zo, il quale lo stimolò a partire incontanente perle 
Gallie, dopo però di aver preso tutte le misure im- 
maginabili per impedire che si rendesse troppo pos- 
sente. Il sospettoso imperatore volle inoltre rima- 
nere in Italia per osservarlo più da vicino, benché 
sotto pretesto di essere più a portata di quelle fron- 
tiere dell'impero. 

Concilio di Milano. 

3oo. Aveva egli già radunato il concilio richiesto 
dal papa l'anno precedente, e di cui gli ariani stessi 
sollecitarono la celebrazione, dopo di aver alzato 
tutte le batterie per dominarvi. Questo fu tenuto 
in Milano, secondo il primo avviso, fin dal primomese 
di quest'anno 355. Vi si videro pochi orientali, di cui 
la maggior parte si scusò sulla lunghezza del cammi- 
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110: gli occidentali eriino più di trecento. S.Eusebio 
di Vercelli , il quale dulia vicinanza in cui trova vasi, 
meglio d'ogni altro osservava la piega che prende- 
vano gli affari, non volle trasferirvisi. Gli altri pre- 
ìa(i, l'imperatore , e soprattutto ì legati del papa lo 
stimolarono con tanta premura, che non potè final- 
mente astenersene. Tutti da principio sì congregarono 
nella chiesa giusta il costume , i vescovi verso l'aita- 
re, sottratti agli sguardi pubblici da un gran velo 
che separava il coro dalla navata , e il popolo rima- 
neva in fella verso la porta. Dionisio, discepolo di 
Eusebio , il quale lo riguardava come suo figlio, oc- 
cupava allora la sede di Milano. L'autore di un ser- 
mone attribuito falsamente a s. Massimo di Torino, 
narra in proposito di questo vescovo una storia as- 
sai bene inventata , cosicché per questo titolo ha 
potuto far fortuna, ed imporre ad alcuni scrittori j 
la cui critica é ordinariamente più circospetta. Que- 
sto apocrifo documento, il quale seco porta gli evi- 
denti caratteri della supposizione e del poco discer- 
nimento del suo autore, riferisce che Dionisio ave- 
va avuta la semplicità di sottoscrivere sulle prime 
la condanna di Atanasio; ch'Eusebio al suo arrivo 
gli fece comprendere di qual conseguenza questa 
fosse per tutta la Chiesa; che quindi, ad oggetto di 
farla cancellare , il santo vescovo di Vercelli finse di 
voler sottoscrivere egli stesso; ma che lagnandosi 
che si fosse Tutto sottoscrivere prima di lui an ve- 
scovo che gli era così inferiore in età , come Dioni- 
sio suo allievo, gli ariani cancellarono sul momento 
la sottoscrizione anticipata di Dionisio.Sarebbe gran 
meraviglia, che tutte queste particolarità* , supposte 
vere, fossero sfuggite a Socrate, a So/.omcno, e a 
Teudoreto, i quali min ne fanno la menoma men- 
zione. Questi tre autori all' incontro, i soli garanti 
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degli avvenimenti di quel tempo, rappresentano nn«- 
nimeraente s. Dionisio come an prelato dì una in- 
fiessibil costanza nel partito ortodosso, e special- 
mante nel concilio di Milano. 

S. Dionisio di Milano. 

310, S. Eusebio stimolato a sottoscrivere la con- 
danna del grande Atanasio, presentò un esemplare 

" concilio di Nicea, dicendo che l'ordine aposto- 
lo e l'andamento prescritto ai Padri di Milano fin 
dal primo momento della convocazione, era di met- 
tere prima di ogni altra cosa il dogma in sicuro , 
sottomettendosi ai decreti di Nicea (i). Dionisioavan- 
zossi immediatamente per sottoscrivere questo santo 
concilio. Ma Valente di Mursia, il quale era ritor- 
nato al suo vomito, ritrattando la ritrattazione stes- 
sa, che aveva poco prima indirizzata al pontefice 
Giulio , gli strappò la penna dalle mani , e gridò se- 
diziosamente che per tal via non si farebh e verun 
progresso. I prelati ben intenzionati replicarono. I 
settarj si commossero con tutto il calore di un par- 
tito possentemente protetto. Ma il popolo anche più 
ardente si mise a gridare con minacce dall'altra 
parte del velo, ch'era d'uopo scacciare gli ariani. 
Dionisio, vescovo del luogo, si fece vedere, per 
esortare alla moderazione ed alla pace; rappresen- 
tando che la religione di Gesù Cristo uon impiega- 
va in sua difesa le sollevazioni. 

3 1 1 . Intanto i novatori atterriti abbandonoroDO 
il luogo santo , e fecero trasferire il concilio al pa- 
lagio. Allora essi non si diedero più la pena di os- 
servare alcuna formalità ecclesiastica. L'impera- 
tore volle essere il presidente, ossia il despota del 

Hil. in orai, ad Christian, in fin. 
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concilio; ud in vece del simbolo da sottoscrivere, non 
propose che un editto profano e tirannico , in cut 
trova vasi manifesto tutto il veleno dell'arianesi- 
mo. Pretendeva di aver ricevuta la sua missione, 
alla sua maniera. Un sogno ne faceva lutto il fon- 
damento; e i suoi sudditi non dovevano , secondo 
lui, dimandare altre prove della sua cattolicità, 
fuorché le vittorie colle quali l' Onnipossente di- 
chiara va si in suo favore. Tuttavolta la forinola non 
potè passare ; che anzi fii con orrore rigettata da 
quel popolo cattolico e numeroso j a cui essa venne 
letta nella chiesa. 

3ia. Si torno alla condanna di Atanasio. L'im- 
peratore mandò a cercare Lucifero , Eusebio , 
Dionisio, e li esortò in modo straordinario a sot- 
toscriverla, ben persuaso del grand' effetto che 
risulterebbe da esempj di tanto peso- Siccome essi 
insisteva no sulla mancanza di prove: Son io , disse 
loro, alzandosi qual uomo furibondo; son io l'ac- 
cusatore di Atanasio. Credete sulta mia parola 
eiò che si avanza contro questo perturbatore. Eglino 
risposero con una libertà rispettosa , che non 
tra [Invasi già di un affare temporale, in cai l'au- 
torità imperiale fosse in diritto di "pronunziare ; 
che anche in questo caso non dovrebbesi condan- 
nare un assente fuori di stato di difendersi; a 
che quanto a loro , non potrebbero mai esser 
forzati a contravvenire in nulla alle regote ecclesia- 
stiche. Ma ciò che io voglio, egli replicò, dee pas- 
sare per regola. Così ne giudicano i vescovi delia 
Stria. Ubbidite, o altrimenti sarete banditi (1). 
Tutti i prelati ortodossi alzarono le mani al cielo, 
e scongiurarono il principe a non abusare contro ai 

(1) Suìp. Sev. lib. a. 
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servi dì Dio, di una potestà che teneva da Dio me- 
desimo , e gli rammentarono le vendette del giudice 
terribile dei re , come dei sudditi. 

3i3- Ma egli senza nulla ascoltare, e non consul- 
tando che i primi trasporti della sua collera, mi- 
nacciò con alte grida , sguainò la spada contro di 
loro, e comandò che fossero strascinati al supplizio. 
Poi cambiandosi improvvisamente , li condannò sol- 
tanto all'esilio. Prima che i legati del papa fossero 
condotti via, il prete Pancrazio e il diacono Ilario, 
colleghi della legazione di Lucifero, furono spogliati 
de' loro vestimenti, e lacerati a colpi di statole. Ur- 
sacio e Valente, cogli eunuchi della loro fazione , 
divennero i ministri di questa indegnità, e pel corso 
di tutta la scena, proruppero in alte risa, o in 
ischerzi insulsi, come avrebbe potuto fare il più vii 
popolaccio {[)• 

3i.-j- La soldatesca con una sanguinaria brutalità 
si aprì la strada dal palagio alla chiesa, e traverso 
delle turbe del popolo,- e penetrò fino nel santuario, 
per levarne i vescovi ortodossi che vi rimanevano. 
He furono prese cenquarantasctte persone , sì di ec- 
clesiastici, die di laici zelanti, i quali per la mag- 
gior parte vennero rinchiusi in orride prigioni. 
Oltre Lucifero, Eusebio, e Dionisio, vi furono di- 
versi altri prelati che non abbandonarono Atanasio, 
e che, come i primi, subirono il bando. Ma i più , 
sia per timore, sia per un effetto di sorpresa e d'in- 
conseguenza, sottoscrissero la di lui condanna. Gli 
esilj furono accompagnati da tatti gli accessorj che 
potevan renderli più insopportabili. 1 banditi furo- 
no mandati nelle provincie le più remote, di cui 
ignoravano la lingua , e dove signoreggiavano i loro 

(i) Athan. ad salti. 
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nemici ; e quel che è più , al che i persecutori ido - 
latri non a re Tao o mai pensato , venivano tenuti iu 
luoghi separati, affinchè non potessero nè incorag- 
giarsi, nè consolarsi vicende voi niente. Intanto questi 
ingiuriosi trattamenti non procuravan loro che un 
maggior rispetto, per parte del più gran numero 
dette chiese (i). Quasi tutte le provincie inviarono 
loro dei deputati, come a confessori di Gesù Cri- 
sto; mentre non si aveva che orrore per gli ariani , 
riguardati net barbaro loro trionfo non già come 
vincitori, ma bensì come carnefici. 

3 1 5. S. Dionisio di Milano fu rilegato nella Cap- 
padocìa , dove ottenne col generoso fervore delle sua 
orazioni una sollecita morte , aitine di non sopravvi- 
vere alla funesta catastrofe della sua chiesa. Con- 
ciossiàchè fu. messo in suo luogo 1' eretico Aussen- 
zio, u quale -era Btato fatto prete da Gregorio di 
Alessandria, e the in tutto il cersó del suo ministe- 
ro mostrossi degno di una tate ordinazione. Egli 
non intendeva neppure la voce delle pecorelle di 
di cui venivagli confi dato il governo, poiché perfet- 
tamente ignorava il latino (t) , e meno ancora era 
versato nelle scienze ecclesiastiche. L' unico suo ta- 
lento consisteva nel maneggiare le cose di traffico e 
d' interesse ; talento più acconcio in una parola a fa- 
re nn pubblicano, che un vescovo. Era sì odioso al 
yopolo cattolico, che fu d' uopo introdurlo nella 
chiesa a mano armata (SJ. 

3 iG. L' imperatore non si trovò per anche soddi- 
sfatto. Ambiva sopra ogni altra cosa di mettere nel 
suo partito il successore del principe degli Aposto- 
li Sulp.Sev.l. i. 
{%) Hil. in ^Aux. 
(3) jtmbr. I. ò.deSpir. c. io. 
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li , il capo della Chiesa. 1 novatori ripetevano conti- 
nuamente alle sue orecchie, che qualora egli potes- 
se guadagnare il vescovo della sede apostolica , sa- 
rebbe ben presto padrone di tutte le altre. In una 
parola gli fu ispirata una brama sì ardente, che Ja 
proscrizione di Atanasio fosse , con fermata dalla ec- 
clesiastica autorità, la quale risiede principalmente 
nei vescovi di Roma, che tutti n' erano informati , 
fino gli autori pagani di quel tempo, come Ammia- 
no-IVlarcellino che ce Io fa sapere in termini preci- 
si li). Costanzo dunque invio al sommo pontefice 
l'eunuco Eusebio , caricò di donativi e di minacce, 
'lutto fu inutile. Ciò che umiliò maggiormente l'iti« 
viato, si fu, che Liberio non solo ricusò di sotto- 
scrivere la condanna dì Atanasio, mn dichia rossi 
senza riguardo contro la credenza degli eusebiani, i 
quali dopo la prosperità degli ultimi loro Aventi 
erano divenuti si alteri , che non si davano j/iù che 
una cura assai mediocre di cehire i loro sentimenti 
c la loro divozione a quelli d' Ario. L' eunuco non 
volle però riportare indietro i donativi dell'impera- 
tore; ma li depose, come un' offerta , nella chiesa di 
s. Pietro. In quel momento di crise , il papa giudicò 
che il timor dello scandalo che resulterebbe da que- 
sta specie di comunicazione con un eretico, dovesse 
vincerlo sulle deferenze dovute in qualunque altra 
circostanza alla maestà imperiale; e fece metterei 
donativi fuori del luogo santo. 

Il pontefice Liberio rapito. 
317. L'eunuco divenne finalmente furioso; ma 
più conFuso ancora ed interamente sconcertato , tor- 
nò frettoloso al suo padrone, il quale determinò di 

(1) tib- xv, c. 7. 
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rapire il pontefice, e di farlo condarre a Milano. 
L'imperatore ne scrisse a Leonzio governator di 
Roma, a cai l'esecuzione non sembrò altrimenti fa- 
cile, a cagione del popolo che ardentemente amava 
il suo pontefice. Ma quando i principi vogliono il 
male fino ad un certo segno , tutti; le difficoltà resta- 
no spianate. Leonzio prese sì bene le sue misure, 
che Liberio , rapito di notte tempo, fa trasportato 
lontano dalla citta, prima ebe la moltitudine ne 
avesse sentore. 

3 1 8. Giunto in Milano, l'imperatore gli diede 
immediatamente udienza, o per meglio dire , gli 
fece subire un in ter rega torio , in cui quel principe 
dissimulando non sostenne male quel linguaggio 
misto di autorità e di moderazione, che si era pre- 
scritto. L'eunuco Eusebio e molti altri istigatori 
entrarono nel discorso col fine di stimolare il pon- 
tefice, e di farlo prorompere .in tratti poco rispet- 
tosi. Tuttavolta serbando Liberio una saggia misu- 
ra fra l' audacia e la pusillanimità , sostenne con de- 
coro e coraggio la causa della Chiesa e di Atanasio. 
Egli è mio nemico particolare , dicea l' imperatore , 
mi ita messo in disgusto co' miei fratelli ; e mi sti- 
merei pìà fortunato di sottomettere questo universal 
perturbatore di ogni governo t di quello che mi re- 
puti di aver vinto il tradìtor Magnenzio. E" inuti- 
le rappresentarmi cos' alcuna in suo favore (1). Ho 
già preso il mio partito, O tu sottoscrivi la sua con- 
danna , otu parti per l' esilio. Ti do tre giorni per 
pensarvi.- Lo spazio di tre giorni , o di tre mesi, 
ripigliò Liberio, nulla cambierà nella mia deter- 
minazione. Mandami pure fin da questo punto ove 
più sarà di tuo piacimento. 

(i) Theod. I. 11. 
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3(t). In capo a tre giorni l'imperatore, trovando 
ii papa inlicssibile, rileggilo a Berea nella Tracia , 
senza però fargli alcun cattivo trattamento. Coman- 
dò anzi che gli fosse data una raggu arde voi somma 
pel suo viaggio; e l'imperatrice fu aneli e più libera- 
le. Liberio ricusò tutto, adducendo per pretesto, che 
lostatoavevabisogno di danaro per le truppe; e par- 
ti allegramente per la sua destinazione (i). 

Felice /nesso in luogo di Liberio. 
Si tenia di sedurre Oslo. 

320. Dopo la sua partenza, Costanzo volle far 
eleggere un altro papa. Ma la pietra sulla quale il 
Figliuolo di Dio ha fondata la sua Chiesa , non è già 
come le sedi decorate di prerogative arbitrarie dulie 
umane disposizioni. Tutto ìl clero di Roma aveva 
giurato di non ricevere un altro capo , finché Libe- 
rio vivesse. Avendo la fazione degli ariani scelto 
Felice , arcidiacono della Chiesa romana, i cherici 
cattolici rimasero sì costanti, che i faziosi non pote- 
rono avere ingresso in alcuna chiesa, e si videro 
costretti a ordinarlo nel palagio. Felice stesso, ben- 
ché soccombente all'amore dell'elevazione, mai non 
si dipartì dalla dottrina di Nicea (2): tanto era essa 
solidamente stabilita in questa chiesa, la quale dee 
rassodarvi le altre. 

3a [. Dopo una tale intrapresa, la setta ebbe l'am- 
bizione di trionfare di Osio (3). Sembravale che 
quqsto solo vescovo ne vaiesse infiniti altri. Confes- 
sore della fede, sotto i persecutori idolatri; autore 
presso JDÌo della conversione del gran Costantino, e 

(1) Saz.iv, 11. 

(2) Hier. de script, in Acac. 

(3) Soz. ir, 11. 
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di ciò che quel principe aveva tutto di più grande 
in favor della religione; cento anni di una vita irre- 
prensibile, e più di sessanta passati in un santo epi- 
scopato, e ne'più onorevoli ministeri; l'autore di 
tutti i grandi affari della Cliiesa ; i suoi discorsi e le 
sue lettere ricevute dai Cattolici come altrettanti 
oracoli : ecco qual era il santo vescovo- I settarj non 
istancavan meno le orecchie di Costanzo con que- 
ste rappresentanze, di quel che fatto avessero in 
proposito del sommo pontefice. L'autorità di Osio , 
gli ripetevano continuamente , è quella che solleva 
tutto il mondo cristiano contro di te .■ egli è colui 
che compilò il fatai sìmbolo di Nicea (1). Egli è clte 
fa ovunque passar per eretici i difensori del giusto 
oppresso, del pio e dotto A 'rio. La felice riuscita 
delle prime sue imprese gì' ispira un ardore sem- 
pre nuovo, ed una insopportabile presunzione. H 
gastigo de' suoi colleghi , o piuttosto de'suoi allievi 
e delle sue creature ; tutto è inutile , ove non si umi- 
li i questo imperioso pedagogo , o non si trovi manie- 
ra di renderlo docile esso pure. 

3z2. L' imperatore gli scrisse, e nelle sue lettere 
gli diede mille testimonianze di stima e di benevo- 
lenza. Allorché Io vide giunto , raddoppiò le lusin- 
ghe e gli artifìzj > P er obbligarlo a condannare Ata- 
nasio, ed a comunicare cogli ariani: due punti che 
più non si separavano. Ma il venerabil vecchio, mo- 
strando un amaro dolore pel solo ardimento che si 
aveva di tenergli simili discorsi, rispose con tanta 
forza e sapienza , che l' imperatore preso dal timore 
de'divini giudizj lo lasciò tornare a Cordova. La 
cabala trovossi in necessità di non importunar più 
per qualche tempo il principe su quest'oggetto. Ma 

{i)Ath. adivi. 
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dopo, esplorando le congiunture ed i momenti favo- 
revoli, tornò ad insistere così a proposito, e stimo- 
lò cotanta il volubile imperatore , che più volte 
questi scrisse ad Osio ora in termini soavi e lusin- 
ghieri, ora con un minaccioso linguaggio. 

Lettera d'Osio a Costanzo. 

3i3. II prelato rimase inflessibile, e diede una ri- 
sposta cosi conveniente all'onorevole sua vecchiez- 
za, come degna di passare a tutte l'età avvenire (i). 
Io ho confessato per la prima volta, egli scrisse, 
nella persecuzione di Massimiano tuo avo. Se tu 
vuoi fare la stessajigura chefecc quel nemico del 
Dio che adoriamo, io sono apparecchiato a tutto 
soffrire, piuttostochè tradire la verità, e disonora- 
re l' innocenza. Ho anzi il coraggio dì dichiararti, 
che ornai rinunzio alla tua comunione, se per l'av- 
venire la maestà tua mi scriverà in una maniera sì 
poco degna dì un padrone cristiano. Non seguir 
dunque le impressioni de' seguaci di Ario ; guardati 
dagli orientali; non prestar orecchio nè ad Ursa- 
cio nè a Valente; abbi orrore della malignità che 
prende più di mira il Figliuolo dì Dio , che non un 
vescovo. I seduttori ti animano meno contro Atana- 
sio , che in favore dell' eresia e dell' empietà. Credi- 
mi , o prìncipe , ed accorda qualche confidenza al- 
la mia esperienza ed ai canuti miei capelli. Io so- 
no Ilio avo per rtà, e so perfettamente tutto quel 
che accadde nel santo concilio di Sardica , che vieti 
bestemmiato alla tua presenza. I nemici di Atana- 
sio vi ebbero piena libertà di accusarlo e di convìn- 
cerlo, ove fossero stati in grado difarlo. Rammen- 
tati ancora, quando tu c/ùamasli in Antiochia il 

{\)Ath. adsol.p. S3y. 
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vescovo di Alessandria , in guai modo egli compar- 
ve alla tua corte, in mezzo a' suoi nemici ; come 
questi ricusarono di ascoltarlo , o temettero di com- 
parire innanzi a lui ; come ricusasti tu stesso di 
ascoltare una inutile giustificazione. 

3^4- Perchè dunque presti tu ancora orecchio 
agi' impostori ? Perchè soprattutto ascoltare Urta- 
no e Valente dopoché questi hanno già fatta la 
confessione delta loro calunia , e si sono ritrattati 
con confusione? Essi non vi furono già forzati , no* 
furono già fatti maltrattare dai soldati, non furo- 
no intimoriti dall' imperator Costante. Sotto il re- 
gno di lui non si operava , come ( Dio noi voglia ! ) 
si opera oggidì. Ala se questi furbi biasimano la 
violenza, se ti lagnano senza motivo di averla sof- 
ferta, e se tu medesimo la disapprovi , cessa dal- 
l' impiegarla- Non far che i tuoi conti e i tuoi go- 
vernatori presiedano ai giudizj della Chiesa; non 
esiliare i vescovi, di cui tutto il delitto si è di non 
far plauso ai più enormi aj/usi. Che se opererai di- 
versamente , non ti esponi tu al rimprovero di eser- 
citar violenze più grandi , che quelle di cui ti la- 
gni? Imperciocché che fece mai di simile l'augusto 
tucrfratcllo? Rammentati che sebbene imperatore , 
non per questo lasci di esser uomo , e soggetto alla 
morte. Paventa gli eterni giudizj. Non ingerirti 
nelle cose ecclesiastiche. Tu non puoi darci alcun 
àrdine in questa materia .- anzi devi prenderlo da 
noi. Dio ha confidato a tele redini dell' impero , a 
noi il timone della Chiesa ; e siccome contravviene 
all' ordine di Dìo chi attenta alla tua potestà , 
così tu non puoi senza delitto attribuirli ciò che ri- 
guarda noi. Sta scritto; Rendete a Cesare ciò ch'è 
di Cesare, e a Dio ciò c fi' è di Dio. A noi non è 
dunque permesso di arrogarci il dominio neli im- 
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pero, e per l'altra parte tu non devi esercitare il 
ministero del sacerdozio. Il desiderio che ho della 
tua salate, mi fa scrivere con libertà; e quanto a 
me conviene il parlar intalforma,altrettantoèa te 
spedienle di mostrare che noni' ho f atto senzaf rutto. 

Caduta e pentimento di Osio. 
3a5. Per poco che l'imperatore avesse voluto 
consolfar la religione, ola ragione, una lettera così 
energica doveva produrre il più felice effetto. Ma 
essa non fece che irritare Costanzo , sempre più as- 
sediato dagli eretici suoi adulatori. Per una secon- 
da volta obbligò Osio a venirlo a trovare , e per lo 
spazio di un annoio ritenne in Sirmio. 11 rispetta- 
bile centenario vi fu oppresso da oltraggi e da 
trattamenti inumani, battuto brutalmente , ed ap- 
plicato alle più barbare torture. Finalmente avendo 
la debolezza del corpo , e secondo le apparenze , an- 
che dell'età, abbattuto lo spirito, egli senza voler 
condannar Atanasio , sottoscrisse la seconda forinola 
di Sirmio, che non può essere scusata di eresia : 
esempio anche meno singolare, che terribile dell'u- 
mana fragilità, contro alla quale i più lunghi trionfi 
non debbono mai ispirarci una piena sicurezza. To- 
stochè egli ebbe acconsentito a ciò che pretendeva- 
*i (i), ottenne la liberta dì ritornare in Ispagna, 
ove morì poco dopo, ma da penitente e nella co- 
munione della Chiesa, conforme ci dicono s. Ata- 
nasio e s. Agostino. Giunto al punto della morte, 
protestò in una maniera autentica e in forma di te- 
«tameuto, contro alla violenza che lo aveva abbattu- 
to, anatematizzò l'arianesimo colla maggior pompa, 
ed esortò tutti a concepirne Io stesso orrore. 

{i) Àth.in tolit. 
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Cattai ili perseguitati. 

$16. La persecuzione esercitata contro nn uomo 
sì generalmente stimato, fu estesa anche con molti 
meno riguardi ai prelati ordinarj. Gli ortodossi di 
ogni ordine vi furono parimente esposti in propor- 
zione della loro dignità e del lóro zelo; ma i vescovi 
in singoiar modo eran quelli ch'erano presi di mi- 
ra (1). Venivano strascinati innanzi ai giudici, affin- 
chè questi li obbligassero a sottoscrivere; ed era 
stato intimato l'ordine ai magistrati di ogni città , 
sotto pena di correzione per essi ancora, qualora 
ognuno di loro non subornasse il suo vescovo. Tutto 
il mezzo termine dì cui potevano far uso , consisteva 
nella permissione di rimettere all'imperatore quelli , 
i quali non potrebbero essere intimoriti che dalla sua 
presenza. Molti ve ne furono che vilmente rinun- 
zi arono alla comunione di Atanasio. S' inventarono 
mille imputazioni contro quelli che resistettero ; si 
suscitarono contro di essi inquietudini e imbarazzi 
di ogni maniera, affine di allontanarli dalle loro chie- 
se; e con maggior sollecitudine ancora venivan inessi 
in loro luogo i più determinati allievi dell'eresia. 
Per effetto di una partbolar provvidenza , la quale 
sembrò che ispirasse tanto maggior avversione per 
la forza, quanto era maggiore l'impero con cui que- 
sta veniva esercitata, i popoli ricusarono in molti 
luoghi di ammettere questi intrusi. Quivi venivan 
essi stabiliti a viva forza, e trattavasi,come reo di 
Stato ogni cittadino, il quale si inastrasse cristiano , 
egualmente che suddito. 

327. Ma Atanasio era sempre quegli che faceva il 
principal oggetto dell'odio di Costanzo e de' suol 

(■) Atk. ad sol. p. S19. 
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ariani. Tutta la Chiesa cattolica sembrava allora 
concentrata nella di lui persona; e tanti vescovi non 
erano stati antecedentemente sedottile non a line di 
ridurlo. Allorché quelli ebbero sottoscritto la di lui 
condanna , si credette di n«n dover più. usare alcun 
riguardo. La procella aveva impiegato due anni a 
formarsi : la sua violenza corrispose ad una si lunga 
« tenebrosa fermentazione. Noi non imprendiamo a 
far la pittura di questi ultimi orrori, eh' è ben dif- 
ficile di delineare coi colori convenienti. Ci limitiamo 
ad avvertire , ebe ciò che alcuni anni prima accadde 
nella circostanza dellostabiliinento del falso vescovo 
Gregorio nella seda di Alessandria, e che può es- 
serne riguardata come la prima sede, non fu che un 
lieve abbozzo di quella orribile catastrofe (i). 
Giorgio di Cappadocia messo sulla sede di 
Alessandria. 

32&. Giorgio di Cappadocia , il quale questa se- 
conda volta s' impadronì della sede di Atanasio, non 
si dava la pena di comparir virtuoso, nè tampoco 
onest'uomo. Senza fede , senza costami , senza edu- 
cazione, senza nascita, e sulle prime sema stato, 
egli non era conosciuto che in qualità di avventu- 
riere e dì parassito venduto a chiunque gli dava da 
mangiare. Fu una fortuna per lui l' ottenere un pic- 
ciolo posto e vile nell'impresa de' viveri. Vi commise 
delle prevaricazioni ; e si vide costretto di sottrarsi 
colla fuga al gastigo dovuto a' sooi ladronecci _, e di 
errare di provincia in provincia. Tal fu il secondo 
«mulo che venne opposto al più illastre prelato ilei suo 
tempo. Era egli inoltre di una rustica durezza, di- 
saggradevole nelle maniere e nei discorsi, senza al- 

(i) Anni. Marc. lib. aa,c. n. 
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cunei tintura delle lettere, senz'aleuti uso del mondo, 
stordito ed imbroglione, naturalmente senza pietà , 
sema Terun principio di religione, e pagano egual- 
mente ch'eretico, unicamente atto a stabilire l'em- 
pietà ariana nella cattedra episcopale della seconda 
città del mondo. 

3?.§. Questa gran eli iosa e tutto quelle di sua di- 
pendenza furono nello stesso tempo private de' le- 
gittimi loro pastori; vale a dire tutta la vasta e flo- 
rida provincia d'Egitto, colla Libia che ne dipen- 
deva. I prelati vennero rilegati in fondo ai più orridi 
deserti dell' Africa , e costretti a partir sul momen. 
to, qualunque fosse la loro età, ed in qualunque 
stato si trovasse la loro salute (i)- Ve ne furono circa 
a novanta trattati in questa forma , e non si trovò 
fra essi che un solo vile, cioè Teodoro di Ossirinc?, 
che con disprezzo venne abbandonato da tutto il suo 
clero. Si tanti illustri proscritti , molti morirono in 
viaggio, oppure quando furono giunti al loro termi- 
ne, sia per miseria, sia per le indegnità che dovet- 
tero soffrire (a). Immediatamente dopo la loro par- 
tenza, vennero loro sostituiti alcuni giovani senza 
freno, senz'altro merito che quello di una precipi- 
tosa confessione dell' arianesimo, che molti di essi 
non conoscevano se non di nome, e senz'altro titolo, 
che una somma di danaro contato agli nftìziali im- 
periali , i quali pubblicamente mettevano ali' incanto 
le ecclesiastiche dignità. Una innumerabile moltitu- 
dine di fedeli dell'uno e dell'altro sesso, specialmente 
fra i monaci e le vergini, furono in orribil maniera 
sacrificati nel luogo santo; e sempre, secondo il 
lubrico gusto dell'eresia, dopo oltraggi infinitamente 

( 1) Marc, e Faust, p. 777. 
(a) Ath. ad sol. p. 063. 



Digilized by Google 



a34 ntBO vili, 

più insopportabili alla loro virtù, di quel che fosse 
la morte. 

Fuga di s. Atanasio. 

33n. Mentre Atanasio trova vasi con buona parto 
del suo popolo, in una delle principali chiese di 
Alessandria, essa venne investita da più. di cinque- 
mila soldati legionari , arma ti secondo le regole, col- 
l'elmo in testa, e con la spada nuda in mano. Egli 
esortò le sue pecorelle a tranquillamente ritirarsi; 
e questo buon pastore ricusò di mettere in sicurezza 
la propria sua vita, finché la più picchila parte del 
gregge si trovasse in pericolo. Erano già spezzate le 
porte; e allo splendore delle sacre lampade (giacché 
quest'orrida scena accadeva di notte tempo) vede- 
vansi scintillar le armi della truppa che si avanzava 
fra le strida e le minacce. Il romore e il tumulto 
eran tali, che incutevano spavento. Si rovesciavano 
gli uni sopra gli altri , e molte persone vi rimasero 
soffocate. Il santo vescovo non abbandonò per anche 
i suoi seguaci; e veggendo che la sua persona era 
quella che si voleva , e che il più gran furore rimar- 
rebbe sospeso quand'egli fosse arrestato , esponevasi 
generosamente a perire per la salvezza del suo po- 
polo. 

33i. Finalmente essendo uscita la maggior parte, 
i cherici e i solitarj che rimanevano, lo strascina- 
rono seco loro. Fu talmente compresso nella folla, 
che poco mancò che non fosse soffocalo (r). Lungo 
tempo rimase svenuto e senza cognizione , di ma- 
niera che fu portato via come morto.- il che appa- 
rentemente facilitò la sua evasione , in mezzo a tanti 
ardenti satelliti; perciocché veramente pareva che 

(i) Ath.dcfu S ap. 717. 
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(lessa non potesse aver luogo senza miracolo. Al- 
lorché si seppe ch'egli viveva , non vi fu angolo 
sì nascosto, in cui non si facessero te più minute 
ricerche , e nelle città e nelle campagne. E' im- 
possibile l'esprimere tutto ciò che soffrir dovette 
per celarsi. Restò per un tempo considerarle in 
una cisterna secca , nella quale il padrone e la pa- 
drona della casa gli portavano di qnando in quando 
da mangiare. Gl'incomodi dellafuga, dice egli me- 
desimo , sono più difficili a sopportarsi . che i dolori 
della morte ; e il principal merito di quelli c/ie sof- 
frono persecuzioni, consiste nel perseverare senza, 
noia è senza impazienza. 

33-_*. I ministri delizi tirannia, sospettando che si 
potesse trovarlo nelle solitudini di Xabenna , ch'egli 
aveva in singoiar affezione , spedirono soldati a cer- 
carlo in que'pii asili. La truppa sfrenata si fece aprire 
tutte le porte de' monasteri e degli eremi, senza po- 
tere scuoprirlo. Allora si conobbe qnal differenza 
passasse fra questi angelici abitatori , sciolti da qua- 
lunque mondano interesse, e qne'tirnidi prelati che 
aspettavano grazie dalla corte. Que'pii ed intrepidi 
solitarj ' osservando letteralmente il Vangelo, non si 
degnavano neppure di salutare i nemici della Chie- 
sa ; ma confessavano la loro fede sotto le spade ignu- 
de, e non si consolavano che fosse ricusata la morte 
al loro zelo, se non cogli oltraggi che soffrivano per 
la medesima causa. 

333. Atanasio era realmente fra'cenobiti di Ta- 
benna , sebbene non fosse stato possibile di trovar- 
velo. Temette che finalmente il peso delia persecu- 
zione ricadesse su quegli ospiti generosi ; e si inter- 
nò più avanti nella solitudine, edificando successiva- 
mente gli anacoreti più. lontani dal commercio degli 
uomini. Vedevano essi con ammirazione, in questo 
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prelato oppresso ila fatiche e da dispiaceri , altret- 
tanto raccoglimento, quanto in alcuni di loro. Per 
lungo tempo protestarono di aver più approfittato 
n':lhi scienza sublime dell'evangelica perfezione col 
mezzo delle sue con versar ioni e de' suoi esempj , cbe 
con tutte le loro austerità ed orazioni. Crede 6 i che 
questo ritiro durasse circa sei anni, per lo spazio 
de' quali questo insta ncabil dottore sforzossi di non 
esser meno utile alla Chiesa , di quel che lo era stato 
in mezzo alle città più abitate. Confermò nella fede 
i remoti luoghi della sua diocesi, ch'egli poteva an- 
cora visitare; e ne' suoi intervalli d'ozio, compose 
fra le altre opere, l'ammirabile sua Apologia a Co- 
stanzo, e la sua Epistola ai solitarj. 

Epistola di sant'Atanasio ai solitarj. 

334- Voleva egli prevenir questi contro l'artifizio 
degli eretici, i quali non avendo coraggio di tentar 
di sedurli, si portavano alle sante loro abitazioni, 
per vantarsi almeno di essere iu comunione con essi 
loro. Fregoli! ad esaminare con una scrupolosa at- 
tenzione la credenza de' viaggiai tori che li visitas- 
■ero, di non ascoltar quelli che tenessero una dot- 
trina sospetta, come né tampoco coloro che comuni- 
cassero coi settarj, a meno che non promettessero 
di rompere questo scandaloso commercio. Havvi 
un'altra Lettera di s. Atanasio ai solitarj, molto 
più estesa di questa, e che, piuttosto cbe un'epi- 
stola , debb'essere chiamata un trattato. Dessa com- 
prendeva due parti .- la prima, cbe più uon abbiamo, 
riguardava il dogma. Nella seconda totalmente sto- 
rica, e conservata quasi intera, il santo pastore giu- 
stifica la sua fuga contro le calunnie de'settarj me- 
desimi , i quali, nell'atto che ve lo avevano forzato, 
gliela rimproveravano come una viltà. 
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Sua apologia a Costanzo. 

335. Nell'apologia indirizzata all' imperatore, egli 
discute a fondo i diversi capì di accusa intentati 
contro lui stesso, mostra la sua innocenza in tutto 
il suo splendore , e con tutta la libertà conveniente 
alla causa che difendeva (1). Essendo egli in singo- 
iar maniera geloso della riputazione di saddito fe- 
dele, così importante all'onore ed all'autorità del- 
l'episcopato, la sua eloquenza prende un grado ma- 
raviglioso dì calore, relativamente ai semi di zizza* 
nia clie veniva accasato di aver fomentata fra il re- 
gnante imperatore e il defunto Costante (3). Il suo 
ardore s' imfiamma anche di più, in proposito della 
pretesa sua divozione al tiranno Magnatizio. Princi- 
pe , egli dice, qui si tratta non già di un interesse 
pecuniario, ma bensì della gloria della Chiesa. JVon 
lasciar più sopra di lei le ombre odiose di un sospetto 
così ben dissipato; e nessuno ornai dubiti più , se uo- 
mini cristiani, e vescovi soprattutto , abbiano in ese- 
crazione attentati così mostruosi, le cospirazioni , 
l'ingratitudine, e la perfidia. Se io fossi accusalo 
innanzi ad un altro giudice, me ne appellerei al- 
l'imperatore. Ma accusato innanzi a te, chi posso 
io invocare ? Il Padre adorabile dell'adorabile Fi- 
gliuolo, il quale ha detto: io sono la verità. Sor- 
gente eterna, ed eternamente feconda di questa 
verità, terribile vendicatore della menzogna e delle 
imposture , prendi dunque la difesa dell' oppresso, 
chenon è tale se non per te,- e proteggi, coli' onore 
del tuo ministro, quello della Chiesa , che Cristo si è 
acquistato col prezzo di tutto il suo sangue. ■ 

(1) A poi. p.&fi. 
( 1) lùid.p. 677. 
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336. L'ultimo capo di accasa contro al santo pa- 
triarca, si era di aver egli disubbidito all' impera- 
tore , ricusando di uscire dall'Egitto. A ciò egli ri- 
sponde di non essere nè si audace , uè si imprudente 
per resistere ad un tanto principe. Quindi coli'csatt» 
racconto di tutto ciò ch'era accaduto, si sforza di 
convincerlo, ch'egli non lo ha fatto. E siccome per 
l'altra parte i nemici della fede trionfavano della 
sciagurata riuscita che i loro maneggi avevano avola 
contro di lui , così nulla egli risparmia per mettere 
in discredito le colpevoli loro trame. S'è vergognoso, 
egli dice, che alcuni vescovi abbiano ceduto al timo- 
re, èanehe più vergognoso di averlo ad essi incusso : 
nulla mostra meglio l'iniquità dì una tal causa. 
Tal è la condotta, non già del Salvatore , il quale 
si contenta a" invitare , dicendo : Se alcuno vuol ve- 
nire dopo di me , mi siegua ; ma benà dell'Anticri- 
sto, il quale colle perpetue minacce di bando e di 
morte non forma che falsar] ed ipocriti. 

337. L' apologia fu inutile; e la persecuzione si 
avanzò furiosa, ovunque era amato Atanasio , e se- 
guita la fede di Hicea , a cominciar dall' Egitto e 
dall' Assiria, fino alle estremità dell' Occidente. Le 
Gallie erano troppo distinte per questi bei titoli, 
onde restar in pace in una sì generale perturbazione. 
Saturnino vescovo di Arles, una delle primarie sedi 
della Chiesa gallicana, faceva da qualche tempo 
molti segreti tentativi , per isporgere il loglio in 
tutta quella florida messe fi). Furono scoperte le sue 
relazioni coi novatori, specialmente con Ursacio e 
Valente; e venne escluso dalla comunione di quasi 
tutti i vescovi suoi compatrioti'!. Ciò non ostante 
formò il disegno di far trionfare l'errore; e col 

(1) Sulp. Sa: Uh. 1.. 
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meno del favore impariate fece convocare un con- 
cilio in Beziers , ne' primi mesi dell' anno 356. Ma 
vi s' incontrò , nella persona d' Ilario vescovo di Poi- 
tiers, uno di que' grandi uomini costituiti dal Si- 
gnore sì per isradicare che per piantare ,e nell'uno 
e nell'altro modo sconcertare tolte le malignità 
dell' Uomo nemico. 

Principi di ». Ilario di Poitiers. 
338. Era egli nato in Poitiers medesima, da ima 
delle più illustri famiglie di tutte le Gallie. Dotato 
di un genio sublime, e di un ardor.non inferiore per 
le scienze, aveva altresì le più profonde e le più 
estese cognizioni filosofiche e letterarie. Educato 
nel paganesimo, non istudiò sulle prime che gli 
scrittori profani, i quali non poterono soddisfare 
l'esattezza del suo spìrito, nè l'ammirabile sua sa- 
lacità nella ricerca della verità e del buon ordine 
coi) vomente alla natura ragionevole. Ne aveva egli 
già sentita l'incompatibilità con qualunque altra 
cosa, fuorché colta virtù. Ciò che i pagani insegna- 
vano della Divinità, divisa da .que' saggi carimi i 
fra i diversi sessi, attribuita talvolta a quanti era- 
no i più viziosi nell'uno e-nelì'altro, ai bruti stessi ed 
alla mute statue , fu chiaramente da luì conosciuto 
falso e stravagante , e si convinse non potervi es- 
sere ebe un solo Dio , eterno , onnipossente , immu- 
tabile. Dopo tante ricerche , essendogli capitati in 
mano i libri sacri , fece nella cognizione della verità 
progressi ben degni delle pure fonti a cui finalmente 
attingeva, e delle disposizioni che portava nella loro- 
lettura. Desiderava, per quanto ci dice egli mede- 
simo, che la credenza del vero, egualmente che la 
pratica del bene , avessero un'eterna ricompensa. Il 
Vangelo di s. Giovanni gli fece conoscere in singola» 
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ni odo tutta l'estensione della divina carità verso de- 
gli uomini. Non trovò cos' alcuna che non fosse cre- 
dibile, e nella incomprensibilità medesima dell'in- 
finita perfezione , nell' abbassamento del Verbo 
fatto carne per riscattarci, e nella elevazione della 
natura umana alla unione ipostatica colla Divinità. 
Abbracciò il dogma della consustanzialità, senz' ave- 
re ancora udito parlare del santo concilioche l'ave- 
va definita ; ed avendola egli attinta nel Vangelo col 
mezzo di nna illustrazione come immediata della 
ince increata , la difese con tutto 1' ardore dovuto 
ad una sì divina dottrina. 

Esilio di s. Ilario di Poitìers. 
33«j. Venuto a vacare il vescovado di Poitiers , a 
quel ebe si crede , per la morte di s. Messanzio, fra- 
tello di s. Massi mino di Treveri, non trorossi suc- 
cessore più degno di un sì santo vescovo, che Ilario, 
sebbene maritato. La fama delle sue cognizioni e 
della sua virtù diede un tal credito alla sua dottrina, 
che non solo egli conservò la vera fede nella sua 
diocesi e nelle vicine provincie, ma preservò ezian- 
dio dall'arianesimo tutta I' estensione delle Gallie. 
Nel concilio radunato per gl'intrighi dell'eretico 
Saturnino, ebbe egli il coraggio di denunziare que- 
sto stesso avvocalo dell'eresia, così violento nel suo 
risentimento, come corrotto nella fede e ne' costu- 
mi. Il settario non trovò nulla di meglio contro un 
tale antagonista, che farlo rilegare sino in Frigia, 
con una falsa relazione, ehe spedì a Costanzo, di 
ciò che accadeva a Beziers. In compagnia d' Ilario 
partì Rodanio dì Tolosa, più forte per quest'ami- 
cìzia , che pel suo carattere naturalmente facile , e 
che coraggiosamente morì nel suo esilio, < guai mente 
ehe Paolino di Treveri. Non si nominò alcun succes- 
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- (,« al santo vescovo eli Poitiers, i[ quale durante 
la sua assenza continuò a governare la diocesi, col 
mezzo dell'eccellente clero che vi aveva formato. 

Principi dì s. Martino. 

1 34o, Il suo nome, prima della sua persona, aveva 
passato ì monti e i mari, ed erano a lui venuti illu- 
J stri discepoli dalle più rimote contrade. Di questo 
[ numero fu il gran s. Martino, nato nella Fannonia 
I da un militare, ed impegnato fin dalla sua gioventù 
I nella stessa professione, nella quale esercitò quel l'at- 
! to eroico di carità, che si spogliò d' una parie del 
I suo abito in favore di un membro indigente di Gesù 
Cristo fi); e che chiamò su tutto il resto dilla sua 
! vita l'abbondanza delle grazie celesti. Xostochè potè 
attenere il suo congedo, venne a mettersi in Poitiers 
i sotto la condotta del santo vescovo , che gli diede 
luogo fra i cherici, e che volle pur anche farlo dia- 
I cono. Ma 1* umile proselito si credette anche onoralo 
di troppo, ricevendo l'ordine di esorcista. In vano 
esso cercò 1' oscurità e l'abiezione ; poiché anzi nel- 
I' esercizio medesimo di questo ministero inferiore, 
l'Onnipotente cominciò a comunicargli quel lumi- 
noso dono dì miracoli , che ne ha fatto uno de' più 
celebri taumaturghi della Chiesa. 

34i. Intanto il degno suo maestro , confinato in O- 
riente, vi faceva una figura più da apostolo, che da 
| esule. Se non gli riuscì di ristabilir cola la fede nel 
| primitivo suo stato , impedi almeno l' intero suo de- 
1 perimento ed infiniti abusi. Pertuttoove mostratasi, 
il suo coraggio e i suoi lumi reudevauo almeno l'ere- 
1 sia più timida. Pareva eh' egli non avesse lasciata 

(1) Sulp. Sev. vie. Mari, ititi. 

t. m. 11 
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la sua chiesa, se non per prendere la cara dì tette 
le altre. Ma quelle delle Gallie lo interessavano in 
modo più particolare. Non ne ricevendo però alcun» 
lettera dai vescovi, concepì le più crudeli inquietu- 
dini; temette che i medesimi, come tant'altri, aves- 
sero ceduto alla ostinazione de' seduttori, e che la 
religione fosse loro divenuta così indifferente, come 
la propria di lui persona. Finalmente seppe dalle 
tarde loro lettere, che la difficoltà delle relazioni 
era il solo motivo ehe lui allora ne lo aveva privato. 
I nuovi esperimenti della loro fede , e i nuovi loro 
trionfi sul!' eresia lo compensarono piacevolmente 
della sua costernazione. Essi gli fecero sapere 1' e- 
spressa condanna che avevan fatta della seconda 
forinola , comprata in Sìrmio l'anno 357 Pata- 
taio vescovo dì Lisbona , e adottata da tutto il par- 
tito eretico. 

S. Febadio (f Agen, 
Seconda formala di Sirmio. 

3%i. Seppe ancora , che s. Febadio d'Agen impie- 
gava i suoi lumi e la sua eloquenza nella confutazio- 
ne di quella forinola capziosa, molto peggiore della 
prima , la quale non peccava che per la sua insuffi- 
cienza; laddove In bestemmia e l'empietà traspira- 
vano ovunque dai veli grossolani, in cui questa le 
avvolgeva. Si è convenuto, essa diceva, che non vi 
ha che un Dio , Padre onnipotente , conforme sicre- 
ide da tutti, ed un solo GesùCristo, unico suo Figliola, 
nostro Signore e nostro Salvatore, generato da lui 
prima dei secoli ; che non si possono, nè si debbono 
riconoscere due Dei, perchè il Signore ha detto egli 
medesimo-. Io andrò al mio Padre, ed al vostro 
Padre, al mio Dìo, ed al vostro Dio ; passo , che 
gli autori di questa l'orinola rilevavano con enfasi. 
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affine di attribuire la divinità al solo Padre, ad esclu- 
sione del Figliuolo. Ci siamo accordati su tutto il 
resto , soggiugnevasi anche con maggiore malignità, 
ma sicco-ne alcuni pochi eran colpiti dalla parola 
dì sostanza , abbiam giudicato opportuno di non 
farne alcuna menzione. Con questo bel pretesto 
non si parlava ne di identità, uè tampoco di somi- 
glianza di natura ; e tutto il contesto induceva natu- 
ralmente a pensare che il Figliuolo di Dio fosse di 
un' altra natura diversa da quella del suo Padrn , 
tratto non già dalla di lui sostanza, ma bensì dal 
niente, come tutti gli esseri creati. S. Febadio esamina 
la continuazione di questa forinola da un capo all'al- 
tro , e fa osservare che quel che sembra esservi di 
buono, è collocato con tanto artifizio, che può di 
leggeri venir rivolto ad un senso cattivo. 

343. Esponendo dipoi colla più esatta precisione 
la fede cattolica sulla unità della sostanza : Ecco, egli 
dioe, quello che, fermamente crediamo, quello die 
lenghiamo dai Profeti e dagli Apostoli , quello che 
i santi martiri hanno sigillato col loro sangue. Le 
nostre provincie sieguono talmente questa credenza, 
che se un angiolo del cielo ci annunziasse il contra- 
rio, noi sull'esempio dell'Apostolo gli diremmo ana- 
tema. Si cessi dunque di opporci il nome di Osio r 
sebbene il padre de' vescovi , e sebbene la sua 
dottrina sia stata fin qui cotanto sicura. Qual 
uso può farsi dell'autorità di un uomo, il qua- 
le o s'inganna presentemente, o si è sempre in- 
gannato. 3 Nessuno ignora , quali sieno stati i suoi 
sentimenti fino a quest'avanzata età , con qual co- 
stanza abbia egli sostenuto la fede cattolica t e con- 
dannato gli Ariani a Sardica , egualmente che a 
Nìcca. Se oggi egli pensa diversamente, se sostiene 
ciò che ha condannalo, e condanna ciò che ha so- 
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stentilo; la sua autorità , lo ripeto , non merita di 
essere ricevuta. Se male egli ha creduto per lo spa- 
zio di novant'anni , non mi persuaderò io già che 
dopo nov ani' anni incominci a creder meglio. 
Concìlio di Ancira contro gli Anomei. 

344- Questa fermezza de' vescovi delle Gallie pic- 
cò di emulazione gli orientali medesimi , e seminò la 
discordia fra i contraddittori del concilio di Kicea. 
Molti di essi, die rigettavano precisamente il ter- 
mine di consustanziale, come inusitato nelle Scrit- 
tare, concepirono le conseguenze di una dissimula- 
zione, o di un linguaggio equivoco, il quale accre- 
ditava una dottrina ch'eglino stessi riguardavano 
in sostanza com' eretica. Si congregarono in concilio 
ad Ancira, capitale della Galazia., per le cure del 
metropolitano Basilio. Pretendesi die le sue inten- 
zioni non fossero più pure della sua fede; e ch'egli 
avesse delle mire sulla sede di Antiochia, prossima 
a vacare per la morte del patriarca eunuco, vale a 
dire del dispregevol Leonzio. Finalmente Basilio era 
in grave sospetto di esser geloso di Eudossio, il quale 
dopo la morte di Leonzio si fece trasferire per via 
di raggiri , e senz' alcuna forma regolare , dalla pic- 
ciola sede di Germanicia al patriarcato del Levan- 
te (i). Checché ne sia, il resultato del concilio di 
Ancira fu la condanna degli anomei, vale a dire de- 
gli ariani determinati, i quali negavano non sola- 
mente che il Figliuolo di Dio fosse consustanziale al 
Padre, ma che gli fosse simile in sostanza. Ciò ap- 
punto significa la parola ( a*5>o<»s ) anomoios, dissi' 
mi le. 

(i) Hil. deSyn.p. 3so. 
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Eunomio. 

345. Eudossio era alla testa di questa fazione, la 
più empia dell'arianesimo, unito ad Acacio di Ce- 
sarea , e ad Uranio di Tiro. Avevan essi recente- 
mente condannato nel concilio tanto il termine 
(l{tviàw>s) homoìouiios , simile in sostanza , quanto 
{iftuimet homousios, consustanziale. Quest'Eudos- 
sìo, avvegnaché di un naturale mansueto , o piutto- 
sto debole e timido , aveva per la setta uno zelo cbe 
lo traeva fuori del suo carattere, e che non permet- 
tevagli neppure di osservare gli stessi riguardi di 
Leonzio suo predecessore. Formato egli alla scuola 
di Aezio, non aveva, riguardo a quelli che lo con- 
traddicevano, una maggior moderazione di quella 
die avesse quello sfrenato avventuriere. Quindi il 
maestro non si tosto seppe la fortuna del discepolo, 
che accorse dall'Egitto, ove la sua empietà e la sua 
insolenza lo avevano costretto a nascondersi. Con- 
dusse seco per aiuto, on certo Eunomio, altro av- 
venturiere della stessa tempra e della stessa condot- 
ta , il quale fece dipoi , sebbene senz'alcuna opinione 
particolare, un nuovo scisma fra gli anomei mede- 
simi. 

4crio. 

346. Vi si annoverano altresì gli aeriani, a non 
notare cbe gli scismatici i più celebri. Costoro erano 
discepoli di Aerio, il quale senza insegnar cos' alcuna 
di particolare sulla Trinità, formò setta a parte, so- 
stenendo non esservi alcuna differenza fra il prete 
e il vescovo; esser inutile il pregare pei morti; e 
sopprimendo, unitamente alta celebrazione delle fe- 
ste, le più solenni pratiche del culto esteriore, che 
in generale egli trattava quali osservanze giudaiche. 
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Princìpio de' semi-ariani. 

347- Nell'altro partito che si denomina de' semi- 
ariani, Basilio d'Andra, Eustazio di Sebaste, Eleu- 
sio dì Cizico erano i campioni più celebri. Non am- 
mettevano costoro il concilio di Nicea ; ed avvegna- 
ché fortemente sostenessero il Figlinolo simile al 
Padre in sostanza ed in ogni cosa, il ehe in fondo 
importava l'identità di natura, ciò non ostante la 
negavano in termini formali. L'ultimo anatema del 
loro concilio di A nei™ condanna espressamente il 
termine di consustanziate. 

348. Pensarono essi a mettere l'imperatore nel loro 
partito; e non fidandosi che dì se medesimi, anda- 
rono tutti e tre a trovarlo in Sìrmio, e lo scongiu- 
rarono a provvedere all'esecuzione dei decreti di 
tanti concilj , i quali avevano pronunziata la somi- 
glianza di sostanza o di natura fra il Padre ed il Fi- 
gliuolo. Affine di non essere inquietati da alcuno, 
troncarono per questa volta dalla professione della 
loro credenza , l'anatema lanciato contro il dogma 
della Consustanziali tà. 

349- Non potevano costoro giugnere alla corte più 
a proposito. Un prete di Antiochia, denominato A- 
sfalo, ardente emissario del patriarca Eudossio e 
di Aezio, era già sul ponto di tornarsene, munito di 
lèttere imperiali, le più favorevoli a questi due eoa- 
pj. Basilio svelò al principe T enormità della loro 
eresia, e lo commosse fino al seguo di fargli ritirar 
la lettera che aveva già consegnata ad Asfaio. Co- 
stanzo scrisse sui momento alla Chiesa d' Antiochia 
una lettera interamente contraria, nella quale tro- 
viamo la prova più sensibile dell'ignoranza e della 
leggerezza di quest'imperatore (i).In questa seconda 

(1) Soz. lib. 4. c. i3 
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lettera disapprova Endossio, lo caratterizza come 
un audace usurpatore, ch'egli non ha altrimenti 
autorizzato, e raccomanda ai Meli di evitarlo, non 
meo che Aezio, ch'egli tratta come un pernicioso 
toriata. 

Terza Assemblea in Sirmio. 

350. Allora , vale a dire nel 358 , tennesi nella 
sventurata città di Sirmio una terza assemblea sci- 
smatica de' vescovi che si trovavano alla corte. Ba- 
silio vi dominò cogli altri ariani mitigati. Una nuova 
forinola , che adottava la somiglianza di natura, ven- 
ne sarrogata alla seconda, ove il consustanziale, e 
il simile in sostanza erano stati tutti insieme riget- 
tati. Ursaeio e Valente, i quali non attenevansi ad 
altro, che alla fortuna e al favore, ammisero senza 
difficolta questo simbolo •. ma vi venne artificiosa- 
mente inserito ciò che era stato deciso contro Paolo 
di Samosata, contro Fotino e Marcello di Aticira, 
affine di fare almeno rigettare il termine di conso- 
stanziale. 

Caduta di Liberio. 

351. Da Bere», luogo dell'esilio del pontefice Li- 
berio, Costanzo lo fece allora venire in Sirmio. As- 
sicurasi comunemente, benché vi pieno prove ed 
opinioni fondate per la negativa, che questo pon- 
tefice, dopo di avere pel corso di due anni di vei- 
sazione confermato i suoi fratelli nella fede, molto 
piò coli' esempio del suo distacco dalle cose del mon- 
do e del suo coraggio , che colle sne parole, aveva 
finalmente accordato alle importunità di Demofilo 
vescovo di Berea ciò che con tanta gloria aveva ri- 
cusato a tutti gli sforzi della potenza imperiale. Sot- 
toscrisse, per quanto pretendesi, o la prima, o la 
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terza formola di Sirmio, neiie quali, a vero dire, 
nulla si legge ch'esprima l'errore , ma che però non 
lo escludano se non insufficientemente , e con un'am- 
biguità, o con una oscurità di cui si può abusare, 
contro il savio e sicuro andamento ch'era stato pre- 
scritto da un concilio ecumenico. Difatti un errore 
di semplice fatto forma la caduta di Liberio. Cu! 
mezzo di questa vile e scandalosa compiacenza, l'im- 
peratore, ben contento di Liberio, gli permise di 
far ritorno in Roma, e fece comandare al cler,o ro- 
mano di riceverlo, senza però levar di possesso 
Felice. 

Z5i. Quanto ni semi-ariani, i quali vedevansi 
trionfanti in Sirmio, questi non solo accasarono di 
eresia Aezio ed Eudossìo di Antiochia, ma eziandio 
di delitti di stato, come di aver avuto parte altre 
volte fieli' intraprese del ceasre Gallo. Eudossio eb- 
be ordine di abbandonare Antiochia, e ritirossi 
nell'Armenia sua patria. Aezio , dopo un'accusa for- 
male renne condannato ad esser bandito a Pepusio 
nella Frigia. Eunomio, che Eudossio aveva recen- 
temente ordinato diacono, e che spediva alla corte 
come suo deputato e suo difensore, fu preso per 
istrada dagli emissarj de' semi-ariani , e rilegato 
nella stessa provincia di Frigia. Altri ragguardevoli 
anomei furono trattati nella stessa maniera (ino al 
numero di settanta ; cosicché il loro partito, pareva 
ifuasi interamente distrutto. 

Ritorno di Liberio a Roma. 
353. Nel corso di queste rivoluzioni , Liberio tor- 
nava a Roma, ove giunse nel me'se d'Agosto del- 
l' anno 358, terzo del suo esilio. Entrò egli in Ro- 
ma fra le acclamazioni e i tripudi! di tutto il popolo 
romano , e riassunto il libero governo della Chiesa 
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cattolica ( regolata esattamente dall'intruso Felic» 
nel tempo dell'esilio del sommo pontefice ) , riprese 
l'apostolico spirito e fermezza; e dichiarò solenne- 
mente, ch'egli non aveva mai inteso di condannare 
la fede nìcena ; che perà per togliere ogni sospetto 
alla sna fede, pubblicò un forni ola rio particolare, 
in cui assoggettava all'anatema quelli che negavano 
la predetta fede nicena , e riprovando i decreti del 
conciliabolo di Riminì. Questa nuova fermezza apo- 
stolica di Liberio riaccese l'odio antico degli Aria- 
ni contro il medesimo , per cui perseguitandolo a 
morte , fa il pontefice costretto a partire di nuovo 
da Roma, ed a nascondersi per non cadere nelle 
loro mani. 

Fine di Felice. 
354- Non permise la Provvidenza , che lungamente 
durasse una discordia sì perniciosa nelle congiun- 
ture attuali. Felice abbandonato dagli ufficiali im- 
periali, che professavano una fede totalmente di- 
versa dalla sua, non potè sostenersi, e fu per ben 
due volte scacciato fuori di Roma. Alcuni dicono 
ch'egli visse ancora molti anni, e che conservò la 
dignità episcopale senza funzione : altri, che gli uo- 
mini di Costanzo gli recisero il capo, tre mesi do- 
pn , n cagione dell' inviolabile sua divozione alla sana 
dottrina. Almeno egli può essere riputato martire , 
atteso i cattivi trattamenti che ricevette dai nemici 
della fede. Il dotto Papehrochio, e Baronio uon 
fanno difficoltà di annoverarlo, fra i santi. Questi ri- 
ferisce, che in occasione della riforma del calenda- 
rio romano, mentre trattavasi di levar Felice dal 
martirologio a cagione dell'illegittima sua ordina- 
zione , fu trovato il suo corpo sotto un altare con 
una iscrizione che faceva fede del suo martirio : il 
li" 
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elie non la feto dubitare ch'egli non avesse cancella- 
to col martirio i vìzj della sua ordinazione. 

355. Il pontefice Liberio , facendo uso del supre- 
mo diritto, e nel tempo stesso della moderazione tutta 
propria della Chiesa romana, pubblicò un generale 
perdono a tutti quei che per inganno e per sedu- 
zione, ovvero per timore e per debolezza avevano sot- 
toscritto ed approvato i fallaci formolarj dagli aria- 
ni composti; ed ordino di punire secondo il rigore 
dei sacri canoni, tutti quei che ostinati difendevano 
i loro dannati errori (1). In tal forma riunì sotto la 
sua ubbidienza tutti gli ordini di una Chiesa, ch'era 
Stata dalle maliziose arti degli ariani travagliata. 

Concilio di Rimini. 

356. L'imperatore giudici questo concilio neces- 
sario per atterrare , senza speranza di risorgimento, 
il partito degli a nome i, ossia de 'puri ariani. La cit- 
tà di Nicea era stata da principio stabilita pel luogo 
della celebrazione. Ma la divina sapienza, che trae 
vantaggio dai vizj come dalle, virtù dui principi, si 
servì dell' incostanza naturale di questo, per impe- 
dire che un secondo concilio tenuto in Nicea in 
tempi sì malagevoli, spargesse qualche nube sul 
primo, e desse luogo ai semplici di confondere l'uno 
coli' al Irò. Intanto i partigiani di Eusebio dì Antio- 
chia, e di Acacio di Cesarea cominciavano a rista- 
bilire il loro credito, e già n'ebbero abbastanza per 
far convocare due concitj in vece di uno. La loro 
condanna sembrava ad essi inevitabile , a meno che 
non sì formasse un' assemblea particolare che fosse 
del loro partito. Imperciocché malgrado le loro bri- 
fi) Ep.Lib. ad Epis. hai. S. Athan. Ep. ad 

Ruphinum. 
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glie , e secondo il corso delle cose umane , la plura- 
lità doveva essere almeno per la somiglianza di so- 
stanza fra le Divine Persone. I motivi che si fecero 
va Ir re presso l' imperatore per la moltiplicazione 
dei congressi, furono il risparmio pel fisco e pei ve- 
scovi , e le molto minori difficoltà e fatiche, ab- 
breviandosi in tal forma i viaggi. Fa dunqne per gli 
occidentali assegnata Rimi*», città d'Italia sul Mare 
Adriatico, e per gli orientali, la città di Scleucia 
nell' Isauria. 

35/. II concilio di Rimini venne convocato il pri- 
mo, e l' imperatore diede al solito i suoi ordini, 
perché i prelati fossero spesati pel viaggio (1). Quelli 
della Galli», avendo alla testa s. Febadio d' Agen, 
e s. Servasìo di Tongres, ricusarono generosamente 
le liberalità di un principe nemico della vera fede. 
Erano essi obbligati a s. Ilario, di esser prevenuti 
su tutto ciò che giovava che sapessero intorno allo 
stato delle cose in Oriente, d'onde inviò loro il suo 
Trattato de' sinodi. 

Trattato de' sinodi di s. Ilario. 
358. In esso spiegava loro le diverse confessioni , 
compilate dagli orientali ; quindi il santo vescovo di 
Foitiers faceva loro osservare, che quelle erano per 
la maggior parte compatibili colla sana dottrina, e 
che non dovevano essere riguardati come ariani co- 
loro che le ammettevano. Desse condannavano gli 
errori de' puri ariani , e non peccavano se non in 
quanto non impiegavano il termine dì consustanziale. 
Ma il santo dottore prova, ch'ella è in fondo la me- 
desima cosa il dire il Figlinolo di Dio simile al sno 
Padre in sostanza come in ogni altra cosa, o l'affer- 

(2) Sulp. Sev. I. %.p. i3g. 
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mare eh' esso gli è uguale. Infiliti , supponendo sìc- 
com'egli fa-, l'uniti necessaria dell'Esser*- infinito, 
nulla può essergli perfettamente simile quanto alla 
natura, senza essere della natura medesima. Dopo 
questa importante osservazione , Ilario indrizzando 
la parola agli orientali ben intenzionati, li scongiura 
a non arrestarsi alle parole, giacché convengono 
delle cose,ea nqn render sospetto il loro hamoiousios, 
rigettando V homousios , che per le persone di buona 
fede La lo stessso significato.' 

35g. Oltre ai vescovi delle Gallie, molti altri ne 
vennero ìli Rimini non meno cattolici , da tutte le • 
contrade dell' Occidente. Sono degni di particoldr 
menzione, come i più ragguardevoli, Restituto di 
Cartagine, il più distìnto per la dignità della sua se- 
de, e che sembra, che malgrado la sua giovinezza 
abbia presieduto al concilio ; Musonio vescovo della 
provincia Bizacena nella stessa regione dell' Africa, 
vecchio di un gran peso per la sua capacità , egual- 
mente che per la sua maturità ed esperienza; Vin- 
cenzo di Capua, tornato perfettamente ai princìpi 
della sommissione e della ortodossìa. Fra gli ariani 
si nominano Ursacìo e Valente sì lungo tempo e sì 
sventuratamente famosi ; Demofilo di Berea , illustre 
nella setta per la seduzion di Liberio, ed Aussenzio 
dì Milano. Il numero totale de' vescovi ascendeva a 
più di quattrocento , ottanta de' quali ìn circa erano 
ariani. Tauro, prefetto del pretorio d' Italia, ebbe 
ordine dall' imperatore di assistere al concilio, e di 
non lasciar partire i prelati , se prima non si fossero 
accordati intorno al dogma. Che s' egli riusciva se- 
condo i voleri del principe eretico , questi promet- 
tevagìi il consolato , che in fatti gli diede in capo 
ad un certo tempo. Sotto la parola dì unione o di 
accordo fra' vescovi , la Imo prevaricazione era 
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quella che si metteva a prezzo; e il prefetto lo aveva 
pur troppo inteso molto bene. 

360. Ursiicio, Valente, e gli altri capi della ca- 
bala si presentarono al concìlio colla confessione di 
fede , compilata in questo stesso anno 35g, nell'ulti- 
ma assemblea di Sirmio. Essa rigettava, siccome 
abbiam veduto f i termini di Sostanza e di Consu- 
stanziale , sotto pretesto che questi non eccitassero 
che la turbolenza e la discordia 1 e diceva semplice- 
mente il Figliuòlo simile al Padre ìd ogni cosa. E* 
molto meglio, ripetevano continuamente i settarj , 
parlar di Dio semplicemente , che introdurre un 
linguaggio nuovo , il quale cagiona tanta fermen- 
tazione: ed in fatti , per alcune parole che non si 
trovano ne' Libri santi, sta egli bene mettere il fuoco 
e lo scandalo in tutta la Chiesa ? Non pensavan 
essi, cbe dovesse costarne di più, per imporre ai 
prelati dell'Occidente. Gli eretici sottili dell'Orien- 
te , da cui quelli di Rimini ricevevano le loro istru- 
zioni , riguardavano generalmente gli occidentali , 
come persone grossolane e mal istruite. Ma questi 
dottori , veracemente cristiani , e seguaci inviolabil- 
mente del metodo del Vangelo , senza farsi gloria 
dei raffinamenti della dialettica, risposero cbe bi- 
sognava attenersi all' antica dottrina , insegnata dai 
primi discepoli del Salvatore, e dai loro saccessori 
senza interruzione fino a quelli che avevano compi- 
lato il simbolo di Nìcea ; e che ciò che volevaglisi 
sostituire, portava nella stessa sua novità una prova 
senza replica della sua corruttela. 

361. Proposero di anatematizzare la dottrina di 
Ario, e fu compitato un atto, il quale proscriveva 
tutte 1' eresie in generale, e quella di Ario in parti- 
colare. Vi si dichiarava , che la confession di fede 
presentata da Ursacio e da Valente , era contraria 
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alla credenza della Chiesa. Gli ariani non vollero ri- 
cevere alcuno di questi decreti, il che loro procurò 
1' autentica qualificazione di maliziosi e di eretici , 
nominatamente adUrsacio ed a Valente, che furono 
deposti , egualmente che Aossenzìo di Milano, De- 
molilo di Bere a , Germini., di Sinnio , e Caio ve- 
scovo nella Pannonia. Quindi la fede di Piicea fri al- 
tresì la fede di Rimini, ove fintantoché il concìlio 
ebbe qualche libertà , dessa trionfò sì della potenza 
imperiale , come delle soverchierie dell' arianesimo. 
Per questa ragione le prime sessioni ne sono ripa- 
tate canoniche e legittime, siccome accadde in altri 
conci Ij posteriori, il cui fine non corrispose ai prin- 
cipi- Ma l' imperatore non tardò a convertirlo in 
una tumultuosa e profana assemblea, indegna di es- 
ser guidata dallo Spirito Santo, e di rappresentare 
il regno di Gesù Cristo. 

36a. Costanzo aveva comandato, prima dell'aper- 
tura de' due concili, radunati con temporanea ménte 
in Rimini ed in Se!eucia,che dieci deputati di ognu- 
no venissero a comunicar gli le risoluzioni, aftinché 
egli vedesse, se quelle fossero conFormi alle sacre 
Scritture , e in questo caso le munisse della sua ap- 
provazione. Tali erano i termini del rescritto, i quali 
si dura fatica a concepirli in un principe che non è 
«ertamente accusato di essersi fatto un giuoco della 
religione. I dieci deputati furono scelti fra gli orto- 
dossi. Ma gli eretici ne spedirono un egual numero 
da filmini; e questi viaggiarono con tanta celerità, 
«he prima dell' arrivo de' loro antagonisti, avevan 
,.già talmente prevenuto 1' animo dell' imperatore, 
die non volle neppure ammettere gli ultimi alla sua 
presenza. Per l'altra parte questi deputati cattolici 
«rano giovani prelati senza esperienza e senza capa- 
« ità , scelti certamente per la sola eminenza del loro 
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•rado , o delle altre loro qualità esteriori. Non si sa 
il nome che di Restituto dì Cartagine , vescovo gio- 
vane anch'egii, sebbene capo della legazione. Quanta 
ai deputati della fazione eretica, essi erano vecchi 
ast-ìti, avvezzi ai raggiri, capaci di dipingere co» 
neri colori la più regolare condotta, e di dare la 
tìnte più vantaggiose ai più patenti tentati. 
Deputati del Concilio sedotti. 

363. I dieci Cattolici mostrarono sulle prime uno 
zelo vivissimo, e ricusarono senza riguardi di coma* 
nicare cogli ariani della corte. Ma Costanzo con af- 
fettate dilazioni e rifiuti mortificanti smorzò ben pre- 
sto l'effimero loro ardore. Contro il primo loro piano 
ricevuto dal concilio, entrarono essi in conferenza 
coi vescovi ariani. Ciò era per questi un prin- 
cipio di vittoria , e l'augurio di un pieno trionfo. In 
fatti, i giovani deputati, dopo di aver esatto per 
formalità qualche lieve dilucidazione, sottoscrissero 
una confession di fede, che Volente presentò loro ; 
la stessa per l'appunto che il concilio aveva rigettata, 
se non che questa era anche più cattiva , in quanto 
diceva il Figliuolo semplicemente simile al Padre, 
e sopprimeva le parole in ogni cosa- Andarono anche 
più oltre; poiché compilarono nn atto, con cui an- 
nullando ciò che eresi operato in Rimini , dichiara- 
rono che all'occasione di conferire con Valente ed 
Ursacio, avevano riconosciuta la purezza della loro 
fede. 

364- Dopo di ciò, tutti i deputati, ariani e catto- 
lici, furono rimandati a Rimini, ove quelli rientra- 
rono trionfanti. Costanzo scrisse al prefetto Tauro , 
perchè facesse sottoscrivere la stessa confessione a 
tutto il concilio, sotto pena di esilio per quelli che 
ricusassero, ogni qualvolta però non oltrepassassero 
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ìt numero di quindici. Qui la timida politica di que- 
sto principe la vinse ancora su ti' entusiasmo del suo 
selo. Al primo romore della prevarica /ione de' loro 
inviati, i Padri ricusarono di seco loro comunicare. 
Ma quando -si seppero gli ordini del principe , tutto 
fu spavento e confusione (i). La maggior parte non 
sapeva a che determinarsi ; e gli animi lungo tempo 
ondeggiarono in questa irresoluzione. Intanto la pu- 
sillanimità., la noia di una lunga assenza , gl'inco- 
modi inseparabili dalla inaspettata prolungazione 
dei loro soggiorno in un paese stramreo, la mali- 
gnità colla quale erano aggravatila tutte le persone 
che partecipavano nel governo e nella polizia, final- 
mente il pretesto della pace, con altre mille rifles- 
sioni non meno imponenti, distaccavano ogni giorno 
qualche prelato dal buon partito. Scossi una volta 
gli animi , i preluti si presentavano in folla per sot- 
toscrivere ; di maniera che il numero di quelli che 
rimasero interamente irreprensibili, si ridusse a ven- 
ti, compresivi i santi vescovi Febadìo di Agen, e 
Servasio di Tongres, che servirono agli altri di mo- 
dello e di appoggio. 

365. il prefetto, il quale non obbliava la promes- 
so del consolato, nulla trascurò per abbattere queste 
due colonne del concilio. Ma contali confessori, che 
non aspiravano se non -che «1 martirio j egli preferì 
le preghiere e gli artifizj alle minacce. Non gli man- 
cavano que' motivi che abbagliano, e con cui la pru- 
denza del secolo trova sempre maniera di colorire i 
falli, i quali non nuocono che alla religione. Voi 
tinte quasi soli del vostro parere, diceva egli ai' me-, 
«lesimi: pensate voi forse di servire la Chiesa, con 
dar l' esempio dell' ostinazione e della discordia ? 

(i) Sulp.Sev. I. n,p. i4a. 
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A r on è cosa degna nè della pietà, nè delia mode- 
stia evangelica il preferire il senso proprio a tanti 
insigni dottori, i quali non possono senta temerità 
essere accusati di tradire la loro coscienza. 

Sovercliieria d' Ursacio e di Valente. 

366. Febadio restava tuttavia inflessibile. Ma fi- 
nalmente gli fa fatto accettare un temperamento 
proposto «la Ursacio e da Valente. Questo era di 
aggiungere all'ultima formola di Sirmio i correttivi 
e le modificazioni necessarie, e di acconsentire alle 
addizioni, postocbè si sopprimessero i termini di 
Sostanza e di Consustanzi alita , che agitavano tutti 
gli spiriti. La speranza dtrlla riunione abbagliò quei 
dae uomini così bene intenzionati (1). Credettero di 
poter sacrificare alla concordia una parola, di cui 
per l'altra parte si metteva il senso a coperto. A. 
quest'effetto, Febadio e Servasio proposero varj ar- 
ticoli, per essere aggiunti alla formola in quistione, 
e supplire alla di lei insufficienza. Allora per dissipare 
"ogni timore , e rendere in apparenza migliori queste 
correzioni, Valente esclamò : Se alcuno dice, che 
Gesù Cristo non sia Dio , Figliuolo di Dio , genera- 
ta dal Padre innanzi ai secoli, sia anatema: se 
alcuno dice , che il Figliuolo di Dio non sia simile 
al Padre secondo le Scritture ; o s'egli non confessa, 
che il Figliuolo sia eterno col Padre , sia anatema. 
Tutti ripeterono ogni volta: Sia anatema. Poi l'a- 
stuto soggiunse: Se alcuno dice, che il Figliuolo 
sia creatura , come sono le altre creature , sia ana- 
tema. Tutto il concilio continuò a rispondere : sia 
anatema; poiché non vide il veleno di una tale pro- 
posizione soggetta a doppia interpretazione. I Cat- 
ti) Damai, ap. Tkeod. 1 1, 22. 
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(olici volevano intendere, che il Figlinolo di Dio 
non è in alcun modo creatura ; e gli ariani che egli 
non è una creatura come ie altre, ina di un ordine 
più perfetto. 

367. Ben tosto questi accorti spergiuri si gloria- 
rono con pompa della indegna loro riuscita (1). I ve- 
«covi non erano arrivati nelle loro diocesi, ove l'im- 
peratore contento di essi li lasciò tornare , che ri- 
conobbero il laccio a cui erano stati presi. Ge- 
mettero dello scandalo, nel trovarsi con egual ram- 
marico che stupore , trasformati in eretici, sene' aver 
cambiato di credenza : al che alluse qualche tem- 
po dopo s. Girolamo, dicendo che l'universo fu ben 
maravigliato di trovarsi «riano. I perfidi setter] pub- 
blicarono con enfasi, che il Figliuolo di Dio non 
era riconosciuto che per una creatura , sebbene d'un 
ordine superiore a tutte le altre. [Si credette di po- 
ter far a meno d' impiegare il termine di Sostan- 
te; e la fede di Nicea corse un prossimo pericolo di 
«ssere abbandonata. Allora si conobbe, quanto una 
guerra aperta coi nemici della Chiesa sia preferibile 
a quella pace, la quale non è fondata sopra un'intera 
sommissione. Ctaesti buoni voscovi, ingannati dalla 
loro semplicità in Rimini, confessarono la loro col- 
pa , e chiesero penitenza. Si vedevano essi disprez- 
zati e rigettati da quelli ch'erano rimasti nelle di- 
verse provincìe. 

Concilio di Rimini rigettato. 

368. Gregorio vescovo di Elvira nelle Spagne , li 
escluse formalmente dalla sua comunione , e fu ap- 
plaudito da s. Eusebio di Vercelli (a). Quelli delle 

(1) Hier. in Lucifcr. c. 7. 

(a) Libell.MarceU.etFautt.p.ì^.Hilar. fragni. 1 \. 
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Gallie, che avevano assistito a quello sciagurata 
concilio, si congregarono in Parigi ,e manifestaro- 
no la frode eh' era stata posta in opera per far sì , 
ebe sopprimessero il Consustanziale, ed ogni espres- 
sione formate di sostanza. I vescovi con una unifor- 
me risoluzione di tutte le provinole d' Italia, annul- 
larono tutto ciò che in ultimo luogo era stato fatto 
in Riminì. Il papa Liberio , spiegando tutto il suo 
zelo per la sana dottrina dopo il ritiro di Felice, 
mostravasi alla loro testa qual degno successore 
dell'Apostolo, incaricato di confermare i suoi fra- 
telli nella fede. Ciò appunto ci fa sapere egli stesa» 
con uno scritto, Tn cai soggiugne che gli ortodossi 
ingannati dai raggiri di Sirroio, consumati a Rimi- 
ni, ma quasi tutti rientrati nel loro dovere, rende- 
vano coraggiosamente omaggio al santo concilio di 
Nicea , e dichiaravano con tanto maggior forza con- 
tro dell' arianesimo , quanto meglio ne avevano ri- 
conosciuto il perfido genio. 

Concilio di Scleucia. 
369. Il concilio di Seleucia , il quale faceva come 
una parte di quello di Rimini , erasi tenuto nello 
stesso anno 359. L'imperatore vi spedì parimente 
alcuni ufficiali possenti e fidati, per l' esecuzione' 
delle sue mire. Vi si trovarono 160 vescovi di Ire 
diversi partiti: primieramente quelli che rigettava- 
no semplicemente il termine di Consustanziale , 3 
che formavano il maggior numero: in secondo luo- 
go, quelli che non volevano abbandonare quest'uni- 
ca salvaguardia della fede, e che facevano i! numerò 
più piccolo; finalmente gli anomei, ossi en o i pari 
ariani, in numero di 40 incirca, i quali non ammet- 
tevano nè l'uguaglianza, nè la somiglianza di so- 
stanza fra le Divine Persone. Fra i primi , sebbene 
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■ol immuti coraunementesemi-ariafli, molti non lascia- 
vano di essere in fondo Cattolici. Credevan issi tut- 
ta la dottrina delia Consuitanzialità, e per un mal in- 
teso amore soltanto della pace e della concordia si 
astenevano precisamente dalla famosa espressione 
de' Padri di Nicea, I principali fra questi erano 
Giorgio di Ln odi ce a, Eleusio di Cinico , Silvano di 
Tarso, Macedonio di Costantinopoli , Basilio di An- 
dra, ed E u stasi o dì Sebaste. Gli anomei avevano 
alla loro testa Acacio di Cesarea, da cui frequente- 
mente furati detti acaoiani , Eudossio di Antiochia , 
eoi famosi diaconi Aezio ed Eunoraio, Uranio di 
Tiro, e Giorgio di Alessandria. Fra i Cattolici de- 
cìsi ed irreprensibili , erano essi per la maggior 
parte Egiziani, e amantissimi di f. Atanasio. 

370. Per una -evidente disposizione delia Provvi- 
denza , s. Ilario di Poitiers trovossi a questo conci- 
lio. Siccome egli era rilegato nella Frigia, così pa- 
reva che avesse bisogno di un ordine particolare , 
per poter andare a Seleucia, citt.'i dell' Isa aria. Tut- 
tavolta, atteso l'ordine generale di spedirvi tutti t 
vescovi, il governatore della provincia lo fece parti- 
re al pari degli orientali. Fosse curiosità per parte 
di questi, fosse stima del suo merito, egli ne fu ac- 
colto benissimo. Si presero con somma, premura 
molte informazioni di lui e della credenza de'suoi 
compatrioti). Imperciocché gli ariani accusavano 
tutti-quelli che non pensavano come essi di sabellia- 
nismo, o di non riconoscere che in parole la Trinità 
delle Divine Persone. Ilario fece un ampia confessio- 
ne della sua fede, ne mostrò la perfetta conformità 
con quella di Nicea, ed attestò non esser differente 
dalla sua la credenza generale degli occidentali, 
Galli, ed altri. Quindi fu ammesso alla comunione 
deVescovi dell'Oriente, e ricevuto ne! loro concilio. 
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Empietà di Acacia. 

371. Ma sulle prime insorsero vivi contrasti, per 
sapere d'onde si avesse a cominciare, se dalla de- 
nunzia delle persone colpevoli , oppure dall'esame 
delle quistioni dì fede. L'imperator Costanzo, seb- 
bene si fosse fatto l 1 arbitro dei conci!], non era pe- 
rò piò versato hi questa sorta di affari. Dava molti 
ordini; ed appunto dalla loro moltiplicità nasceva 
l'incertezza. Pareva che le equivoche sue lettere 
prescrivessero ora un certo andamento , ed ora un* 
altra condotta totalmente diversa. Finalmente si 
cominciò dal dogma. L'empio e presuntuoso Acaeio 
non si mascherò in alcun, modo. Rigettò audacemen- 
te il simbolo di Nicea, non volle udir parlare nè di 
uguaglianza, nè di somiglianza di natura fra ìlPadre ed 
il Figliuolo ; sostenne ostinatamente , che non poteva, 
esservi generazione nella Divinità; che l'origine del 
Figliuolo di Dio altro non era che la sua creazione ; 
che il suo essere procedeva dai nulla; in una parola, 
che Gesù Cristo non era che una creatura. A que- 
ste bestemmie, la setta sfrontata aggiunse quelle 
ancora ehe avevano frequentemente nella bocca di 
Eudossio di Antiochia costernato la verecondia e la 
pietà ; vale a dire , che se Dio aveva un Figliuolo , 
era d'uopo altresì che avesse una moglie; e mille 
altri simili scherzi dispregevoli , e vergognose be- 
stemmie, che gli empj di' tutte le età hanno con 
tanta compiacenza sostituite alla casta gravità del 
linguaggio de' Padri e della Scrittura. 

373. Tatti gii ortodossi, i macedoniani medesimi, 
ossieno i semi-ariani fremevano .d'orrore con s. Ila- 
rio che ci fa questa relazione (1). Il santo dottore 

(1) Hit c. Const. t.n. i3. 
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ripulii vasi infelice, perchè simili bestemmie avevano 
macchiata le sue orecchie. Il mormorio Cccheggiava 
in ogni luogo dell' assemblea , e durò fino a sera. 
Prima di separarsi, Silvano di Tarso propose di at- 
tenersi alla celebre esposi zi 011 di fede di Antiochia, 
detta della Dedicazione, la quale stabiliva la somi- 
glianza di natura o di sostanza tra il Figliuolo ed il 
Padre, ma non esprimeva la loro consustanzialità , 
nè tampoco con sufficiente chiarezza la Divinità di 
Gesù Cristo. Siccome la maggior parte de' vescovi di 
Seleucia pensava , o parlava come ì semi-ariani , fa 
fatto plauso alla proposizione del vescovo di Tarso, 
ed eglino si attennero at simbolo di Antiochia. Aca- 
cio e i suoi aderenti protestarono , ed uscirono dal- 
l' assemblea. 

373. Vi furono tre altre sessioni, nelle quali gli 
acacia ni fecero nuovi tentativi , ma sempre inutil- 
mente : dopo di che abbandonarono H campo di bat- 
taglia ai semi-ariani, i quali con alcuni Cattolici 
condannarono l'empietà del puro arianesimo e dei 
suoi fautori. Dopo le citazioni consuete, colle dilu- 
zioni necessarie, fu pronunziata la sentenza di de- 
posizione contro Acacio di Cesarea nella Palestina , 
Eudossio patriarca di Antiochia, Giorgio di Ales- 
sandria, Uranio di Tiro, ed alcuni altri meno cele- 
bri. 

Osservazioni sui concili di Rimini e di Seleucia. 

3y4- Ecco ciò che accadde di più importante nei 
concitj di Rimini e di Seleucia, i due grandi scan- 
dali della Chiesa, dei quali per altro i nemici non 
tanno altra ragione per trionfare, se non l'odio lo- 
ro medesimo contro di essa , e l' obblio delle regole 
consacrate dall'uso universale di tutti i secoli. Si ap- 
poggiano principalmente sull'assemblea di Rimici, 
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clie fu estrema mente numerosa, la quale ora In sola 
che potesse rappresentare la Chiesa universale , « 
che in fatti la rappresentò per qualche tempo. Im- 
perciocché bisogna distinguere in questo concilio due 
partì molto diverse- Cessò di essere infallibile e le- 
gittimo, dopo ch'ebbe pronunziato contro i vescovi 
ariani : e l'antichità lo ha riconosciuto per ecume- 
nico fino a qaA punto. Quanto a ciò che segue, e 
che s. Atanasio, nel suo Trattato dei sinodicomposto, 
o almeno pubblicato in questa occasione , chiami* 
non già più il concilio, ma bensì le novità di Ri mi- 
ni; è evidente che desso non fu più un'assemblea 
canonica, regolata sullo spirito e sulla pratica degli 
Apostoli, e capace di rappresentare la Chiesa. Allora 
non vi era nè ordine nè libertà, distruggevasi pre- 
cisamente in quella confusione ciò ch'era stato sta- 
bilito procedendo secondo le leggi e le consuetudini 
dell'antichità. Lo Spirito Santo, non può esser con- 
trario a se medesimo; e se fra due decisioni con- 
traddittorie, bisogna attribuirgliene una, essa non 
sarà certamente quella, ta quale estorta dalla vio- 
lenta, oscura in qualche maniera la fede costante 
ed universale delle chiese sparse in tutto il mondo 
cristiano. 

3?5. La gran difficoltà si è, non già di esentare 
dall'errore i Padri di Rimìni, ma bensì di mostrare 
che l'ultima loro condotta non sostituiva inevitabil- 
mente l'errore alle verità cattoliche, o che i fedeli 
che vivevano nell'infelice tempo di quel concilio, non 
potevano all'occasion di esso cadere nell'arianesimo, 
se non per propria colpa , vale a dire che in quelle 
disgustose circostanze non potè Tasi errare che di caU 
tiva fede. Ora i vescovi congregati, nell'atto stesso 
in cui prevaricavano, non proponevano una dottrina 
eretica. Tutti anzi 3 ad eccezione de' puri ariani } i 
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quali formavano il più piccolo numero , conve- 
nivano esteriormente sul dogma e sulla dottrina 
pubblica , che trovatasi sempre conforme alla fe- 
de antica. Che se la loro confessione peccava per 
la sua insufficienza , questo difetto medesimo du- 
rò poco tempo. Almeno esso fu corretto, tostochè 
gli eretici vollero trarne vantaggio , e allorché effet- 
tivo divenne il pericolo della seduzione. Allora ìPa- 
dri cb'eransi lasciati sorprendere, mostrarono alta- 
mente il loro rammarico, ed apertamente rigettaro- 
no il nuovo senso che la cabala aunetteva alla forino- 
la sottoscritta , non meno che le conseguenze che 
d essa traeva dalle loro sottoscrizioni. 

376. Il sommo pontefice, a cui appartiene il pub- 
blicare i decreti de'concilj , insorse contro questi con 
un sommo vigore, in nome dì tutto l'episcopato. I 
successori degli Apostoli riconobbero la voce di Pie- 
tro , e si riunirono sotto il loro capo senza eccettuar- 
ne quelli, cui gli stratagemmi dell'inimico aveva 
fatti traviare ( 1 ). Liberio non mancò di scrivere per 
ogni parte , inculcò piucchè mai il rispetto dovuto 
alle decisioni di Nicea ; e per servirmi delle espres- 
sioni di Sbricio, suo contemporaneo, e suo successore 
quasi immediato, annullò senza riguardi il concilio di 
Rimini. La moltitudine de' vescovi ne disonorò pari- 
mente le vili convezioni nelle diverse prOvincicjesi 
congregarono per metropoli, o si scrissero recipro- 
camente; informarono le loro pecorelle, affine di 
togliere, o di prevenire io scandalo, e di ristabilire 
in tutto il suo splendore la santa dottrina. Per l'altra 
parte i popoli seguivano in generale la vera fede, fino 
nelle diocesi governate dui prelati ariani. Nulla prova 
meglio queste felici disposizioni, che le sottigliezze 

(1) Ep. ad epis. an. 3Sg. 
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e gli equivoci, die questi falsi pastori forano obbli- 
gati continuamente ad usare nelle loro innovazioni. 
Quanto alla condanna delle forinole ariane, fatta al- 
lora dal maggior numero dei vescovi in tutta l'esteu- 
sion della Chiesa, Lucifero di Cagliari, s. Ilario, s. 
Atanasio, tutti i più rispettabili autori, espressa- 
mente ed uniformemente ne fanno fede. Perciò quan- 
d'anche i prelati, ingannati c sorpresi a Rimini, ncn 
avessero con tanto vantaggio riparato lo scandalo 
della loro credulità e della loro condiscendenza ; ehe 
cosa sui mai tre in quattrocento, ed anche cinque 
in secento vescovi , contando quelli di Seleucia, re- 
lativamente alla totalità delle sedi episcopali di quella 
prima età? Gli scrittori i meglio istruiti ne contano 
parcci-liie migliaia. V. senza qui accumulare le testi- 
monianze, il sesto canone di Sardiea, il quale proi- 
bisce l'ordinare un vescovo per un villaggio, o per 
una sì piccola città, che un solo prete le basti, fa. 
bastantemente presumere fino a qual segntì i prelati 
si trovassero moltiplicati in que' tempi antichi. 

Sjj. SÌ esamini senza prevenzione il vero stato 
delle cose. Allorché si parla del corpo dell'episcopa- 
to, non trattasi già de' vescovi separati dall'eresia , 
o dallo scisma consumato ; siccome anche oggidì nel 
corpo della Chiesa ammaestrante, non Cacciani caso 
de' vescovi scismatici della Grecia, né degli eretici 
d' Inghilterra. Quindi , per quel che riguarda il tem- 
po dell'arianesimo, si dehhe ridurre l'esame de'mem- 
bri dell' episcopato ai prelati cattolici, vale a dire a 
quelli che non erano ne eretici ne scismatici notorj, 
e che si riducevano al picciol numero de' puri ariani. 
Fa d'uopo contare altresì nell'episcopato i prelati 
ortodossi, scacciati dalle loro sedi, ed escluderne gli 
usurpatori. Tutto ciò presupposto, di quanto mai i 
T.IU. ia 
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vescovi «he professavano la sana dottrina , non vin- 
eevan in numero sì i dichiarati di lei nemici, che 
quelli clic sembravano averla mal conosciuta ? Che 
se alcuni scrittori interessati a ridurre al pìcciol nu- 
mero la profession della fede, si sono compiaciuti di 
esagerare questa trista mancanza, e se ai deboli ve- 
scovi di Rimini essi ne associano anche motti altri , 
che lì imitarono nelle diverse provinole ; sarà egli 
perciò meno certo per la testimonianza della storia , 
che la seduzione non fu che successiva, e che in qua- 
lunque punto di tempo particolare che possa asse- 
gnarsi, il numero de' pastori che confessavano la ve- 
rità, era infinitamente superiore a quello de'preva- 
ricatori? Giammai l'adorabile protettore della Chiesa 
non vi soffri nubi capaci di oscurare il divino carat- 
tere della di lei visibilità ; e i più severi suoi esperi- 
menti furoBo spesso il principio de'suoi avvenimenti 
più felici. 

Animosità fra gli ariani e i semi-ariani. 

378. Colla divisione che i eoncilj di Riraini e di 
Seleucia misero fra' suoi nemici, le procurarono in 
fatti un vantaggio inestimabile. I semi-ariani avevano 
concepito la più viva inimicizia contro gli ariani pu- 
ri. J0ojK> di aver pronunziato contro di essi molte 
sentenze di deposizione , si recarono a dovere di dar 
loro de' successori, e di far eseguire in tutta la loro 
estensione le disposizioni di Seleucia. Nulla però ebbe 
ancora effetto. Fra gli eretici deposti , alcuni torna- 
rono alle loro sedi senz'nlcuna formalità ; altri por- 
tarono a Costantinopoli le loro lagnanze. L'ardimen- 
toso Àcacìo vi strascinò non senza pena il patriarca 
r.udossio, di cui g)i fu d'uopo combattere anche per 
lungo tempo la naturale pusillanimità. 

I79. Per l'altra parte, i loro rivali spedirono dieci 
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deputati a Costanzo, per riferirgli ciò eli' era acca- 
duto in Seleucia , secondo l'ordine clie aveva dato a 
quel concilio dell'Oriente , egualmente clic all' altro 
dell'Occidente. Basilio d'Ancira, capo di questa de- 
putazione , condusse seco Eustazìodi Sebaste, Eleu- 
sìo di Cizico , e Silvano di Tarso. Acacio era andato 
innanzi, con Eudossio , cui accompagnavano Aedo 
ed Eunomio. Trovarono gli eunuchi del palagio, i 
quali dominavano l'imperatore , sempre seguaci co- 
in' essi, di quanto l'arianesimo aveva di più empio; 
e non disperarono di riprendere il primo loro ascen- 
dente sull'animo incostante di questo prìncipe. In- 
tènto il vescovo d'Ancira gli chiese giustizia delle 
bestemmie di Eudossio , a cui per gelosìa attribuì la 
maggior colpa, benché Acacio fosse l'anima del 
partito. Eustazio di Sebaste lo appoggiò, si estese 
lungamente sulla maniera con cui Eudossio voleva 
risuscitare le più mostruose empietà di Ario; e per 
non lasciarne alcun dubbio, propose di leggere la 
confession di fede di questo patriarca, senza principj 
e senza freno ne 1 suoi accessi eli fanatismo. L'impe- 
ratore acconsentì ad ascoltarlo , e mostrò un egual 
orrore e sorpresa, alla lettura delle l>estemmie che 
vi si vomitavano contro il Verbo Incarnato : ognuno 
degli ascoltanti fremeva colla stessa indignazione. 
Costanzo chiese ad Eudossio , s'era l'autore di quella 
co ufi;. 1 -.;! 00 esìicr.iljiiì.'. Eijlj dissimulò ; e rispose clic 
essa eradiAezio. Fu fatto venire quest'ultimo; e 
siccom'egli ignorava lo stato attuale dell'affare, così 
confessò schiettamente quest" empio documento . 
L' imperatore lo scacciò vergognosamente dalla sua 
presenza, e diede ordine , perchè fosse bandito. Eu- 
dossio , per timore di essere avvolto nella stessa pe- 
na, fu costretto ad anatematizzare quello scrìtto 
irritante. 
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380. Mentre il partito degli anomei trova vasi in 
questa crise, giunsero a Costantinopoli gli ultimi 
deputati di E-imini. Avevan questi in fondo la stessa 
fede degli acaciani , o anomei , sebbene si cn inizias- 
sero con maggior riserva; e sì unirono con essi.- ma 
fecero loro comprendere la necessità di ammettere 
alcuni temperamenti. Per questa ragione gli acaciani, 
contenti che gli occidentali aTessero abbandonato in 
Rimini il termine di Sostanza, adottarono senza ul- 
terior difficolta la formola di quel concilio. L'impe- 
ratore credette di aver tutto guadagnato con un 
accordo, il «juale non era che l'opera dell'interesse 
del momento, senza veran 'armonia negli animi. Trat- 
tando egli dipoi , secondo le forme dell' amm in istra- 
ziou temporale, questi sacri e delicati oggetti, per 
cui non aveva nè missione nè capacità ( i), procedette 
nella maniera la più coattiva a far sottoscrivere la 
confessione dì Rimini a tutti i vescovi, che si tro- 
varono in Costantinopoli. Siccome questa diceva pre- 
cisamente il Figliuolo simile al Padre, senza fare 
veruna menzione di sostanza , Silvano di Tarso , ed 
Eleusiodi Cizico ricusarono coraggiosamente di sot- 
toscrivere. Pretendesi che questi vescovi, fin' allora 
semi-ariani, si convertissero sul momento con sin- 
cerità. 

Memoriale di s. Ilario a Costanzo. 

38 1. Gli acaciani avendo così prevaluto, ten- 
nero nell'anno 36o un nuovo concilio in Costan- 
tinopoli, affine di annullare tutto ciò eh' erasi 
fatto injjeleucia. S. Ilario si trovava nella città im- 
periale , ove aveva seguito i deputati orientali , per 
sapere ciò che all'imperatore piacesse di ordinare 

(i) Hier. ckron. an. 36i. Grttg. Naz. or. 2: 
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detta soa persona. Vivamente costernato da questo 
estremo pericolo della fede , presentò al principe nn 
memoriale, in cni sulle prime trattava della ingiu- 
stizia fatta al santo vescovo nuli' esiliarlo; e si esi- 
biva di confonderne l'autore, vale a dire Saturnino 
di Arles, il quale trova Tasi pure in Costantino- 
poli. Ma ciò non era che nn espediente impiegato 
dal santo dottore, affine di passare agl'interessi 
della Chiesa, che gli erano infinitamente più cari. 
Tu mi ascolterai sul mio esilio, ei disse in fatti a 
Costanzo , quando e come ti piacerà (1). La mia 
premura si è di favellarti di un affare assai più 
importante. Costernato dal pericolo, in cui veggio 
ti mondo cristiano ; tremando da una parte per 
la propria mia salvezza , nel timore de' divini ca- 
stighi , dovuti al colpevole silenzio di un vescovo ; e 
paventando dall' altra anche più per la salute di 
te e di tutto il tuo impero , vengo ad annunziarti 
la fede che tu vuoi imparare dai vescovi , e di cui 
nessuno ha il coraggio d' istruirti. Imperciocché 
non bisogna già prendere per la invariabile dot- 
trina della Chiesa la moltiplicità di queste for- 
male , die diversificano ogni giorno. Queste va- 
riazioni medesime provano invincibilmente die tale 
non è la vera fede. Questa , o principe, è la fede 
delle congiunture e della politicai già del 
Vangelo. Dopo il tanto concilio di Nicea , ì vesco- 
vi , ai quali tu accordi la tua confidenza , non 
fanno altro che comporre simboli. Oh come la fede 
dell' anno scorso è già cambiata fra loro! Tutti 
gli anni, ma che dico? tutti i mesi essi ne fanno 
comparire nuove professioni ; e mentre dispongono 
delle parole, e disputano de' sensi, mentre l'uno 

(1) Lìb. 5. ad Const. 
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dice anatema all' altro , e gli animi si riscaldano 
e si riempiono di asprezza e di amarezza , costoro 
ìtanno quasi tutti perduta la fede e la carità di 
Gesù Cristo. Così, ed aneli e assai più a lungo, il 
santo dottore portava questo rimprovero di insta- 
bilità, il più capace per confondere l'eretiche no- 
vità di tatti i tempi. 

Suo trattato contro attcsto imperatore. 
38». Fece s. Ilario il suo Trattato contro l' impc- 
perà tore Cosiamo nello stesso tempo , vale adire 
l' anno 36o, o com'egli dice espressamente , il che 
torna Io stesso, cinque anni dopo l'esilio di Paoli- 
no, di Eusebio, di Lucifero, e di Dionisio. Ma si 
presame che quest'opera, di una libertà e d'una for- 
za straordinaria , non divenisse pubblica , che dopo 
la morte dell'Imperatore. Lo stesso furore della 
persecuzione, e la necessità di un rimedio sì violento, 
come quest'opera energica, non sarebbe stato un 
titolo sufficiente per così parlare ad un sovrano, 
■sempre rispettabile, benché persecutore, a meno che 
l'ardore che la dettava, non sia stato veramente 
■spirato al di lei pio autore, siccome altre volte ai 
Maccabei, di cui egli cita 1' esempio. 

Sani' Ilario è rimandato alla sua chiesa. 

383. Nel memoriale all'imperatore, Ilario aveva 
chiesta una conferenza intorno alle innovazioni ed 
alle perpetue variazioni in materia di dogma , cogli 
ariani allora congregati in concilio nella capitale. 
Questa specie di disfida costernò i settnrj, ebe per 
allontanare un si formidabile antagonista , persua- 
sero a Costanzo di rimandarlo nelle Gallie come un 
uomo capace di perturbare tutto I' Oriente. Tal fu 
il mezzo di cui la Provvidenza si servì, per resti- 
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taire il santo vescovo di Poitiers alla sua chiesa: 
dopo di che gli acaciani fecero tutto ciò che più, 
loro piacque. 

Esilio di Aezio. S. Cirillo di Gerusalemme. 
384- La forinola di Rimini venne confermata , e si 
fece in modo ohe la sottoseri vesserò anche i semi- 
ariani. Si annullò formalmente tatto ciò che ordi- 
nato aveva il concilio di Seleucia: si ristabilirono t 
vescovi deposti, e fra gli altri Eudossio di Antio- 
chia , pochi momenti prima sì odioso a Costanzo. 
Intanto, siccome la bizzarra religione di questo 
principe era rimasta scandalizzata dai discorsi di 
Aezio, così bisogno accordargli la condanna di que» 
st'empio, poco diverso nella realtà da tanti altri , a 
cui si facevano trattamenti del tutto contrarj. Aezio 
fa mandato in esilio , alle falde del monte Tauro ; e 
ciò eh' è molto singolare, si è, che né eretico fu 
egli dichiarato , nè disonoratala sua dottrina della 
dissomiglianza. Ma i vescovi semi-ariani, e in sin- 
goiar modo i capi di questo partito furano quelli ciìK 
portarono il peso del risentimento degli anomei. 
Siccome questi non erano fra loro troppo d'accordo 
per la fede, così fondarono la loro severità non già 
sopra alcun errore , ma bensì sopra diverse imputa- 
zioni , le quali mai non mancano, quando si ha favo- 
revole 1' autorità sovrana. S- Cirillo, vescovo dì Ge- 
rusalemme , molto in odio agli acaciani, fu com- 
preso in questa condanna , e deposto per la seconda 
volta. Esso lo era già stato per gì' intrighi perso- 
nali di Acacio, il quale , nella sua qualità di metro- 
politano della Palestina, pretendeva di far dipendere 
da lui il vescovo della città santa , riputata esente. 
Ma la vera cagione della discordia era la divozione 
di Cirillo alia fede di Nicea. Il santo vescovo erasi 
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appellalo dalla prima sua deposizione ad un tribu- 
nato superiore, e l'imperatore aveva autorizzata l'ap- 
pellazione. Tuttavolta l'atto fu riguardato come irre- 
golare, e Cirillo venne accusato come uno che ave- 
va dato al clero il primo esempio di queste appella- 
zioni , conforme si costuma ne'trihunali laici .- rim- 
provero ingiusto , singolai mente in bocca de' setta- 
rj , a giudizio de' quali Cirillo non era colpevole se 
non in quanto opponeva un ostacolo ai loro maneg- 
gi. Il santo prelato era poi stato ristabilito nel con- 
cilio di Seleucia. Allorché fu nuovamente deposto, 
Ireneo , ossia Erennio fu messo in suo luogo. 

385. Furono parimente riempiate le sedi degli 
«Uri vescovi. A Cizico venne stabilito Eunomio, quel 
famoso discepolo di Aezìo , e che non contentandosi 
lungamente di far una parte subalterna , divenne 
eresiare». Siccom' esso passava per eloquente , così 
g'i aCaciani lo collocarono presso Costantinopoli, 
tanto più volentieri , quanlocliÈ dopo l'espulsione 
di Macedonio, involto nella disgrazia dei semi-ariani, 
Eudossio erasi impadronito della sede di questa ca- 
pitale , e voleva avere nella sua vicinanza e a sua di- 
sposizione quell'ardente oratore. Il concilio acaciano 
di Costantinopoli.il quale approvava ladoppia trasla- 
zione di Eudossio, prima da G-ermanicia ad Antio- 
chia , e presentemente da Antiochia alla città impe- 
riale, depose nello stesso tempo il vescovo Dracon- 
zio, per aver questi cambiato di sede. Tanto è ve- 
ro , che i novatori , con tutta la imponente loro 
regolarità, sì fanno un giuoco della disciplina e delia 
morale , egualmente che del dogma. Eudossio ufficiò 
per la prima volta nella nuova sua sede , nella cireo- 
sliinza della dedicazione della chiesa di santa SoGa , 
che l'i mperator Costanzo terminò di fabbricare, rac- 
chiudendovi la basilica della Pace, circa trenta- 
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quattro anni dopo che il gran Costantino aveva in- 
cominciato quel!" augusto edilìzio. 

Macedonio capo di partito. 

386. Macedonio, dopo la sua deposizione, divenne 
capo di una setta particolare. Frattanto non segui 
meno l'arianesimo che allora. Pretendesi che giu- 
gnesse finoa sostenere la dottrina della Co n su stanzia - 
lità-ma continuò a negare, come gli ariani, la divinità 
dello Spirito Santo. Sostenne espressamente cb' esso 
non era che una creatura simile agli angioli, seb- 
bene di un ordine più sublime. I semi-ariani depo- 
eti a Costantinopoli, abbracciarono questa nuova 
opinione, di cui rimasero infetti alcuni vescovi, i 
quali non erano in alcun errore relativamente alla 
Persona del Figliuolo di Dio. Dcssa fece fortuna 
singolarmente fra il popolo curioso della capitale, e 
ne 'suoi monasteri più occupati nei raffinamenti della 
speculazione , che nei sentimenti della compunzione. 
Ma non acquistò una certa celebrità se non dopo 
molti regni , subentrando insensibilmente in luogo 
dell'arianesimo, a misura clic gli ariani perdevano 
il loro credito. 

S. Mclezio inalzato mila sede di Antiochia , ^ 
e discacciato. 

387. La sede di Antiochia era vacante di fatto per 
la traslazione di Eudossio a Costantinopoli, e di di- 
ritto per la morte di s. Eustazio, avvenuta a Filippi 
nella Macedonia, luogo dell'ultimo suo esilio. I due 
partiti, sì ortodossi che ariani, si accordarono ad 
eleggere Melezio, nato nell'Armenia da mia illustre 
famiglia. Era stato questi fatto vescovo di Sebaste 
in luogo di Eustazio; ma l'indocilita di quel popolo 
aveva obbligato il nuovo pastore, il più pacifico a 
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il più mansueto degli uomini, a ritirarsi a Berea. 
Mirabili erano la sua semplicità e il suo candore, 
e così affettuoso e benevolo era il suo carattere, che 
non poteeasi far a meno di amarlo. La bontà dell* a- 
nlmo suo vedevasi dipinta sul suo volto e in tutte 
le sue maniere (i). La sua fisonomia era sempre ral- 
legrata da un dolce sorriso; non uscivano dalla saa 
bocca che parole cortesi; e non potevasi frequen- 
tarlo alcun poco, senza cercare di farsene un amico. 
Gli ariani, come tutti i settarj, attribuendo volen- 
tieri alla loro setta tutte le persone distinte , ebe 
non avevano per anche avuta occasione di contrad- 
dirli, o supposero Melezio del loro parere , oppure 
si persuasero che nnn mansuetudine così vantata, 
come la sua , sarebbe almeno tollerante; giacché fu-* 
rono essi i principali autori della sua promozione. 
I Cattolici di Antiochia , che meglio lo conoscevano, 
concorsero con tutto il cuore alla sua elevazione , e 
i voti furono unanimi. 

388. Ma nessuno rimase lungamente dubbioso in- 
torno alla fede di Melezio. L' imperatore il quale 
allora trovavasi in Antiochia per opporsi ai Persia- 
ni , aveva dato ordine dì farlo venire. I vescovi ra- 
dunati andarono incontro a quest'uomo mirabile, 
■accompagnati dai diversi ordini del clero, e da tutta 
la folla del popolo. Gii ariani e gli eustnzinni ave- 
vano un'egual premura di vederlo. La curiosità trae- 
va fino gli Ebrei, e gl'idolatri. Cominciò egli le 
sue funzioni dal predicare giusta il costume , e pro- 
nunzio un ragionamento conservatoci da s. Epifa- 
nio, e eh 'è un modello dell'eloquenza ecclesiastica (a). 
In esso diede chiaramente a conoscere l' integrità 

(0 Greg.Ifys. or. in Mei. Grcg. JVaz. Carm. 
{2) ffaer. <j3. 
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della sua fede , sebbene per un effetto di quella mo- 
derazione , che influiva su tutti i buoi andamenti , sì 
astenesse dai termini di sostanza e di consustanziale. 
Tutti gli ascoltanti Io videro apertamente., ed Eudos- 
bìo ch'era presente, come tanti altri vescovi mai 
intenzionati , fece gli ultimi sforzi per obbligar Me- 
lezio a ritrattarsi. Fu esso inflessibile; e venne ri- 
legato senza più differire a Melitina sua patria , vale 
a dire un mese dopo la sua elezione. E' incredibile 
di quanta utilità in un sì breve spazio di tempo ei 
fosse alla religione. Può giudicarsene dall' estrema 
costanza, cbe i fedeli della sua chiesa mostrarono 
dipoi nella vera fede , la quale sulle sue labbra era 
comparsa ornata di nuovi prègj- Eglino conserva- 
rono un' affezione quasi uguale perla stessa persona, 
del loro pastore(r). Tutti avevano in casa il suo ri- 
trattolo incidevano pei sigilli, e su tutti i mobili ; 
davano sì generalmente il suo nome ai loro figli, che 
dopo alcuni anni non si portava quasi più, sia nella 
città sia nella campagna, che il nome di Melezio. Al- 
lorché fu costretto a partir per l' esilio, il governa- 
tore lo prese nel suo cocchio; ma questo primo uf- 
fiziale fu assalito a colpi di pietre dalla moltitudine 
disperata ; e sarebbe infallìbilmente perito , se Me- 
lezio non lo avesse coperto col suo mantello. 

_ Euzoio messo in luogo di Melezio. 
389- In luogo di Melesìo fu messo Euzoio famoso 
ariano, il quale nuovamente introdusse la discordia 
nella chiesa dì Antiochia. Nessun ortodosso volle 
seco lui comunicare. Que'medesimi, i quali da tren- 
t' anni in poi avevan sofferto tre patriarchi eretici , 
si separarono da questo colla più manifesta indigna- 
ti) Ghrys. in Mei. 
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eione per tenercle loro assemblee in una chiesa 11 par- 
tc. Voleva» essi unirsi agli eustaaiani, vaie a dire a 
quelli fra i cattolici, i quali dopo l'espulsione di 
s. Eustazio ricusavano sempre di comunicare con 
alcuna sorta di ariani ; ma questi eustaziani li riget- 
tarono come indegni della purezza della loro comu- 
nione, per cagion de' rapporti eh' eglino e i loro pa- 
stori avevano avuti cogli eretici. Perciò la chiesa, 
madre del Levante trovossi divisa in tre partiti , 
quello degli ariani, che seguivano Euzoio, quello 
degli .eustaziani , e quello che allora cominciassi a 
chiamare ile' meleziani , che formavano il maggior 
numero e eh' erano ortodossi, come gli eustaziani , 
quantunque meno irreprensibili prima di quest'epo- 
ca. Tutto ciò accadeva l'anno 36i sotto gli ocelli 
di Costanzo , che ne provò un grave cordoglio ; ma 
era esso costretto a dissimulare, attese le congiun- 
ture degli all'ari dello stato , eli' ei rovinava, mentre 
quelli della religione assorbivano il suo ozio e tutte 
le sue facoltà, con sì poco decoro che buona riuscita. 

Giuliano proclamato Augusto delle truppe. 
Morte dell' imperatore Costanzo. 

390. Inqnel tempo il Cesare Giuliano si conciliava 
la stima e 1' affetto delle truppe coi vantaggi che 
riportava sulle frontiere delle Gallie ; e di giorno in 
giorno accresceva i sospetti del debole imperatore. 
Ma questi sospetti medesimi affrettarono 1* avveni- 
mento che Costanzo paventava. Le legioni, che volle 
togliere a Cesare sotto pretesto della guerra di Per- 
sia, si ammutinarono, e proclamarono Augusto Giu- 
liano , malgrado la sua resistenza finta, o sincera. 
Costanzo parli furioso, tostochè potè abbandonare 
le frontiere della Persia. Ma appena fu in Cilici», vi 
si ammalò. Ridotto in pochi giorni alla estremità, 
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di, «andò il battesimo ad Euzoioche lo aveva seduto ; 
c lo ricevette effr Iti va mente da quei patriarca aria- 
no: ultima ragione di trem are sulla sorte di questo 
principe, ebe pure diede segui di pentimento. Così 
morì l'imperiitor Costanzo, il .terzo giorno di no- 
vembre dell' anno 36i , quarantesimo quinto dell'età 
sua ' debole , incostante , curioso , e superstizioso , ed 
inoltre posseduto dalla manìa di dogmatizzare. Fe- 
ce maggior male alla vera religione, ebe ì persecu- 
tori infedeli; seduttore da principio , e per tutto il 
tempo ch'ebbe qualche cosa d:i temere; violento* 
crudele dopo ebe si vide padrone assoluto dell' im- 
pero. La sua morte sarebbe stata, un motivo di al- 
legrezza per tutto il mondo cristiano, se ad un per- 
secutore eretico non fosse succeduto un apostata 
idolatra . 
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ANNOTAZIONI 



DEL L' AB. ZCIGNO 

Al paragrafo 94. 

Al concilio di Nicea furono ammessi ancora pa- 
recchi filosufi gentili, i quali volevano dar prora 
della loro dottrina, e doviziosi mostrarsi di ogni 
maniera dì cognizioni, Ruffino nella sua Storia Ec- 
clesiastica lib. 1. cap. 3, e Gelasio GUioeno lib. a, 
cep. 1 3, -racconta no che un di costoro ebbe l'ardire 
d'insultare i Cattolici. Udillo santo Spiridione uomo 
di grande semplicità e di poca eloquenza, e senza 
entrare in sottili dispute con questo pagano , gli pro- 
pose nudamente i più grandi misteri della nostra 
santa Fede. Ammutolì il filosofo, si converti al Cri- 
stianesimo , e fattosi a parlare a' suoi discepoli disse 
loro: „ Uditemi,© eruditi giovani: finché con parole 
„ si veniva meco a disputare di questa fede, io sa- 
„ peva opporre parole a parole, e coli' eloquenza 
„ mia m'ingegnava di sovvertire le cose che m'e- 
,, ran proposte; ma ora che in cambio di parole mi 
„ accorgo di una possente virtù uscita dalle labbra di 
„ chi mi ha parlato , a questa virtù non hanno po- 
„ tuto resistere le mie parole, nè fu possibile all' 
„ uomo di opporsi a Dio. Perciò, se ad alcuno di voi 
„ venne fatto di sentire nell'animo ciò che ho sen- 
tito io nelle cose che sono state dette, creda a 
„ Cristo, e si faccia discepolo di questo buon vec- 
„ chio , per cui bocca si è degnato Dio di parlare „ • 
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Al paragrafo 106. 

Se ogni Storico avesse volato essere così castigato 
nella esposizione dei fatti, onde non avventurar* 
cosa alcuna sema avere un'intera certezza; io credo 
che un libro di pocbi fogli sarebbe stato sufficiente 
a contenere quelle opere cb'empiono i più grandi 
volumi. Tale economia dimostra il nostro autore nel 
tacere il nome di quello fra i principali prelati rac- 
colti nel concilio di Nieea, il quale ulla presenza di 
Costantino si alzò in piedi dalla parte destra, ove 
occupava il primo luogo, e recitò al medesimo impe- 
ratore l'orazione a nome di tutto il concilio. Desso 
lii Eustazio patriarca di Antiochia , per quanto as- 
seriscono gli altri storici appoggiati all' autorità di 
Eusebio lib. 3. de vita Constantini cap. 10, 1 1. ia, 
Soar. lib. 1, cap. 5. Teod. lib. 1. cap. 7. 

Al paragrafo 35 1. 

Dee lo storico che col mezzo della vile compia- 
tenta con cui il sommo pontefice Liberio sottoscris- 
se la prima formo la di Sirmio, l' imperatore Costan- 
zo, ben contento di Liberio, gli permise di far ri- 
torno in Roma. 

V'è ragione di poter asserire, che non per la sot- 
toscrizione di quella prima forinola, la quale .non 
conteneva errore nel dogma , e tutta era contro 
Potino ; ma bensì per le voci che sparse Eudossio 
con quelli ch'erano con lui , e che tenevano le parti 
di Aezio contro Liberio, fu accordati al pontefice 
la libertà di far ritorno alla sua sede di Ro.ni a. 

E prima di tutti) si dee riflettere che Liberio sot- 
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Inscrisse la prima furinola quando era ancora in Se- 
rea e non in Sirmio ; riè tuttavia fu egli liberato dal- 
l'esilio, Ciò si dimostra dalla lettera ch'egli mede- 
simo scrisse agli Orientali , nella quale lì prega d'in- 
teressarsi per lui presso l'imperatore per ottenere 
•d' esser liberato. Ecco le sue parole: Sane petendw* 
creduli Sancì itatela vestram , quia jam pervideth 
in omnibus me vobìs consentaneum essr, digneniini 
communi Consilio ac studio laborare , quatenus de 
exilio dimiitar , et ad sede.ni , quae mihi divinitus 
eredita est, revertar. E nella lettera ch'egli mede- 
simo scrisse ad Ursacio, a Valente, ed a Germinici, 
merilr'era parimente in Berea, luogo del suo esilio, 
dice ,, ch'egli stesso consegnò le sue lettere a For- 
„ Uniaziano, acciocché le portasse all'imperatore, 
chiedendo che pel bene delia pace e della concor- 
„ dia, in cui sempre gioisce la sua pietà, gli dia 
., ordine di ritornare alla Chiesa a se da Dio conse- 
„ guata „ . Se è vero dunque che Liberio dopo di 
aver già sottoscritte la prima forinola in Berea , ebbe 
hisogno di maneggi e di suppliche per essere libe- 
rato dall'esilio; non può essere che l'imperatore 
Costanzo ben contento di Liberio, gli permettesse 
di far ritorno in Roma. E* facile il credere di più che i 
vescovi ai quali Liberio s' era raccomandato, s'im- 
piegassero a suo favore presso Costanzo, e tanto più 
che giovava ad essi, secondo le loro mire, che si ve- 
desse richiamato Liberio per poter divulgare, sic- 
come diremo, di aver aderito agli ariani. Pure si 
sa che nulla ottennero, e ciò prova che l' imperato- 
Te non era contento : nè poteva esserlo, perciocché 
■voleva egli che approvasse tutte e tre le forinola 
di Sirmio, nella seconda delle quali si volea tolta 
la voce di consustanziale e si professava il puro ari- 
ew simo; ma questa non fu mai sottoscritta da Li- 
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borio, e però l'imperatore lasciò il pontefice in 
Berea a fronte di tutti i maneggi. Neil' anno poi 35-, 
trovandosi l'imperatore in Sinnio, fece venire il 
pontefice presso di se, acciocché sottoscrivesse una 

mola di Sinnio contro Fotino; ma quella pnre che 
venne emanata dal sinodo di Antiochia detto della 
Dedicazione, siccome ancora i decreti dei due con- 
cilj pure di Antiochia contro Paolo Samosatcno. 
Imperciocché non avendo potutogli ariani ottener da 
Liberio la condanna della voce omousion (consustan- 
siale); pensarono d'ingannarlo , facendogli sottoscri- 
vere il sinodo di Antiochia contro Paolo Samosàte- 
no, nel qual sinodo si condannava quella voce me- 
desima, ma in quel senso in cui ne abusava quel- 
l'eresiarca. Allora Fu che da per tutto impune- 
mente divulgarono che il pontefice Liberio aveva 
sottoscritto ai sinodi dalla loro setta, e che condan- 
nata aveva la vo^e omousion, per la qual cosà molti 
hanno creduto che Liberio fosse caduto nell' ariane* 
simo. Allora fu che l' imperatore Costanzo diede a 
Liberio la libertà di ritornare a Roma. Veggasi So- 
eom. lib. 4> cap. a5 della Storia ecclesiastica. 

Da questo fatto verrebbero alcuni dedurre che 
nel romano Pontefice nòn siavi quella infallibilità 
per cui si asserisce eh' egli non possa cader in errore 
in materia di fede : ed a tal fine procurano di subli- 
mare quanto possono la pieghevolezza di Liberio 
nel sottoscrivere alla prima for niobi di Sirmio. Bos- 
suet in Defem. Dedar. p. a, Uh. 4, c. 35, lo vuole 

niente di contrario alla fede si contenesse nella for- 
inola da lui sottoscritta. „ Imperciocché, die' egli, 
,, mancava in quella formola la fede Nicena, iwvero 
„ la voce omousion, e ciò bastava per far crederò 
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„ ch'egli acconsentisseagliariani. Tacque di fattola 
;, fede Nicena, allorquando il tacerla era lo stesso 
„ che negarla , od approvare ciò che piaceva agli 
„ ariani. E piò ancora si rende manifesta la sua ca- 
„ data nèir avere accordata la comunione con la cut* 
tedra di Pietro a chi tacerà la fede picena,' e 
„ nell'averla negata a. chi la predicava, cioè ad A- 
„ tanagio, cui s' indusse a condannare , ancorché il 
comunicare con quel prelato si aresse a quel tem- 
,, po come argomento di vera fede,,. 

Ma ecco in qual modo viene risposto agli argo- 
menti di Bossuet. Egli è vero e non si nega che Li- 
berio commise una vera ingiustizia allorché s' indus- 
se a condannare Atanasio. E* vero ancora che dimo- 
strò debolezza e paura, allorché vinto dal tedio di 
una vita penosa che conducea nel suo esilio, sotto- 
scrisse la prima forinola dì Sirmio per ricuperare la 
sua sede; ma non ne viene da tutto questo che si 
possa dire che Liberio commettesse errore in fede, 
O che s'abbia a negare l'infallibilità del sommo 
PonteGce. 

E di fatto, quantunque nella prima formoli cui 
sottoscrisse Liberio,fosse omessa la consuitanzialità 
delle Persone; tuttavia sant'Ilario il quale tanto 
declamò e contro Costanzo e contro Liberio per que- 
sto fatto , giudica che la formoli considerata in se 
stessa, ed atteso il suono delle parole, niente con- 
tenesse contro la fede , potendo essere intesa in senso 
cattolico. Ne il sottoscrivere a quella forinola poteva 
per verità mai giudicarsi essere lo stesso che pro- 
fessare il semi -aria ne simo; perciocché gli ariani sa- 
rebbero stati i primi a dar questo giudizio, ed a 
cantar vittoria; si sarebbero mostrati contenti di 
lui, e sarebbe, come dicemmo, stato richiamato 
dall' esilio. V è anche di più, che gli ariani volevano 
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tolta la voce di conwstamialità , non perchècol to- 
glierla volessero essi negarla ; ma acciocché non si 
portasse più a lungo di rimettere la pace nella Chie- 
sa, perchè dicevano di non aver mai letta quella voce 
nei Padri, o nelle Scritture, e finalmente perché pa- 
reva loro strano che far ii dovessero tante dispute 
per ammettere o no una voce nella formo la di fede 
con tanto discapito dell' unione e della pnce : che sa- 
rebbe bastato il sapere di dover così credere , senza 
introdurre una voce che fino a quei dì non s'era 
più adita: tanto più che di quella si abusavano j sa* 
helliani per sostenere l'unità nelle persane- Che se 
gli ariani non chiedevauo la omissione della voce di 
consustanzialiià per negarla ; come può mai dedursi 
che Liberio nel sottoscrivere volesse egli medesimo 
negar ciò, cui non in tende va n di negare gli stessi 
ariani? Quindi sant'Agostino nella lettera a Pascere 
rio ariano disse : ,, ch'egli era disposto di sottoscri- 
„ vere ad una simile professione, nelle eui parole 
„ niente vi fosse contro la fede,,. 

Ma supponiamo per poco che Liberio aderito 
avesse agli ariani , e che caduto fosse in errore con- 
tro la fede ; si potrebbe forse da ciò inferire che 
mancai' infallibilità al Papa, allorché decide dalla 
sua cattedra? comecbè in questo solo senso inten- 
diamo noi di sostenére l'infallibilità del romano Pon- 
tefice. E chi potrà dire che Liberio, sottoscrivendo 
a quella forinola, insegnasse alla Chiesa dalla sua 
cattedra? Ancorché dir si volesse impropriamente 
ohe con quella sottoscrizione ha egli Negata la con- 
mstanzialità del Figliuolo di Dio coli' Eterno suo 
Padre, sarebbe quello stato un errore di Liberio , 
e non del Vicario di Cristo e del Capo di santa Chie- 
sa. Se Pietro è cadnto negando di conoscer Cristo, 
ehi dirà che Pietro allora abbia dogmatizzato come 
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Cupo della Chiesa? Dunque nemmeno Liberia nella 
sottoscrizione di quella furinola. In fatti allora solo 
può dirsi che il Papa insegni e definisca dalla sua 
cattedra , quando prima di definire raduni un si- 
nodo , consulti i dottori, stabilisca una congre- 
gazione , intimi pubbliche e private preghiere per 
implorare dallo Spirito Santo Ì suoi lami e la sua 
assistenza ; ma quale di queste cose fece Liberio pri- 
ma di sottoscrivere ? Dunque non definì come Capo 
della Chiesa , come maestro, o come dottore, ed 
in questo caso non v'è chi difenda ia infallibilità 
del sommo Pontefice romano. 

Ma Bossuet non negherà certamente la infallibi- 
lità di un Concilio formalmente convocato dal Papa, 
a cui presiedano i di lui legati , ed al quale interven- 
gano quattrocento vescovi e dall'Oriente e dall'Oc- 
cidente. Tale fu il concilio di Hi mini, il quale poteva 
esser considerato come ecumenico. In quel concilio, 
se non si voglia dire che fosse condannata la voce 
omousion, almeno certo fu omessa. Si dovrà dedurre 
da ciò che ad un concilio convocato comesi è detto, 
manchi l 'infallibilità? No certamente. Si dirà dunque 
«he i vescovi occidentali furono ingannati allora da- 
gli orientali ? E Liberio per simil guisa fu ingannato 
dagli ariani. Si dirà che quei Padri fattolo abbiano 
intimoriti dalle minacce dell'imperatore? Questo 
timore poteva con più di ragione cadere in Liberio 
perseguitato dal medesimo imperatore e dagli aria- 
ni. Dunque qualunque sia stata la caduta di Liberio, 
niente si può dedurre contro la infallibilità del som- 
mo romano Pontefice. Questa dottrina è tutta del 
Roncaglia nelle sue note in lutale Alessandro. 
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DISSERT AZIONE 
DELL'AB. ZUGNO 

Al paragrafo 354- 

Nella disparità dell,- opinioni infornala qualifica- 
zione che si die dare al pontificato di Felice , 
rreato papa nel tempo dell'esilio di Liberio; 
sembra più verosimile quella che asserisce che 
Felice non fu mai legittimò pontefice. 

lia elezione di un pontefice fatto creare dell'im- 
pera tor Costanzo protettore citigli ariani, e vivente 
il legittimo pontefice Liberio: ordinato ila vescovi 
ariani: non voluto nè dal elero né dal popolo degli 
ortodossi : costretto perciò ad esser consecrato non 
in alcuna chiesa , ma nel palazzo dello stesso Costan- 
zo, senza la convocazione e adunanza del popolo e 
degli ecclesiastici, ma solo alla presenza di tre eunu- 
chi; è questo un apparato che agevolmente dispone 
ogni saggia mente al giudizio , che legittima non ab- 
bia a credersi siffatta elezione, e che però non s'ab- 
bia a tener Felice come legittimo successore di Pie- 
tro. 

Sant' Atanasio prima d' ogni altro nella sua lettera' 
ai solitarj conferma questa proposizione ; e narrando 
con brevità il fatto di questa elezione, denomina 
l'opera di Costanzo „ un incredibile abbominevole 

delitto, e tale che rappresenta al vivo l'immagine 
„ dell'anticristo. Costanzo in fatti, dic'egli , sosti- 
„ tuì il suo palazzo alla chiesa, ed in cambio che 
„ 1' elezion si facesse alla presenza detpopolo ivi rac- 
„ colto in una legale adunanza, volle che fossero 
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„ presenti tre soli eunuchi, e cbe un certo Felice 
„ ordinato venisse, non dirò da tre vescovi, ina da 
„ tre esploratori : pontefice degno di tal fetta di 
„ elettori. Il popolo per altro , scoperta la prava 
„ condotta degli eretici, non permise a costoro l'in- 
„ gressc- in alcuna delle chiese, e si tenne lontano 
dal comunicare con esso,,. 

In secondo luogo non viene registrato Felice nel- 
la classe dei romani Pontefici da quei Padri che ne 
hanno tessuta la serie. Ini pere inceli è Ottato MUevi- 
tano Del lib. a. contro Parmeninno, e s. Agostino 
nella lettera i65 fra i due pontefici Giulio e Dama- 
to collocano solamente Liberio, nè fanno ricordan- 
za alcuna del pontificato di Felice. Quindi anche 
per opinione dì questi Padri non dovea Felice esser 
giudicato legittimo pontefice. 

In terzo luogo non' potendo esservi nello stesso 
tempo due legittimi pontefici nella Chiesa di Dio , 
Liberio in Berea e Felice in Roma; egli è per se 
manifesto cbe l'uno dei due dovea esser l'anti- 
papa: 

Per sostenere la legittimità di Felice, che altro 
dir si potrebbe se non, o cbe Liberio cedette volon- 
tariamente al suo diritto, ed acconsentì alla crea- 
zione di Felice; o cbe considerato siccome reo di 
un delitto canonico, cioè di aver prevaricato in ma- 
teria di fede , veniva giudicato come decaduto dalla 
sua dignità? Ma nè l'una, né l'altra di queste due 
opinioni può esser sostenuta. 

Non la prima , cioè cbe Liberio cedesse al suo di- 
ritto ; imperciocché mentre era in Berea, scriveva 
lettere ai vescovi dell'Oriente, acciocché si maneg- 
giassero presso l'imperatore Costanzo per la sua li- 
berazióne, onde gli fosse permesso di ritornare alla 
sua sede in Roma : e però si legge nella sua lettera: 
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Sane petendum credììli Sanclitatem ve stram .... 
dìgnemini communi Consilio ac studio laborare , 
quatemts de exilio dim\ttar t et ad sedem , qua* 
miti divini/us eredita est, reverlar. Dunque non 
eedetle al suo diritto, e per qnesta parte non vi fa 
luogo adatta nuova legittima elezione. 

Aggiungasi di piò ciò che asserisce s. Girolamo : 
ehe il clero romano, ed insieme con esso Felice ar- 
cidiacono di Liberio, si obbligarono con giuramen- 
to di non riconoscere altro pontefice, finché Liberio 
vivesse. Tutto questo fa vedere che Liberio non ce- 
dette al suo diritto , e che Felice , comportando di 
esser elevato a quella dignità, sarebbe divenuto 
spergiuro. 

Vuole il Baronio che Felice sciolto venisse da 
questo vincolo, appunto perchè Liberio ha ceduto 
al suo diritto, e perchè avvenne anzi per opera sua 
che Felice fosse ordinato in suo luogo. Questa eru- 
dizione la ricava egli dall'opera di Anastasio biblio- 
tecario romano delle vite dei pontefici, dove dice : 
Congrcgatos sacerdotes , et cum Consilio eorum Li- 
beriani (dove il Baronio legge procurante Liberio)., 
Felicem presbyteruni in ejus locum ordinasse. Di 
questo passo di Anastasio parleremo qui appiedi; ma 
per ora è da dirsi , che se dalla lettera delio stesso 
Liberio di sopra citata apparisce manifestamente , 
che non ha egli mai ceduto al suo diritto , e che so- 
spirava anzi di far ritorno alla sua sede; non fu dun- 
que Felice sciolto dal giuramento, uè vi fu luogo a 
creare legittimamente un' altro pontefice. Dunque 
Felice per tal forma crealo papa in luogo dì Libe- 
rio, non lo fu con legittima ordinazione. 

Che se dire si voglia che per un delitto canonico 
decaduto egli fosse dalla sua dignità , e che a que- 
sto riguardo fosse lecito di venire ad un» nuovo ele- 
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zisne; ecco dove s'inciampa. O si dee dir die Libe- 
ria fu veramente macchili te di questo delitto, o che 
tale fu giudicato. Per quello che riguarda al primo, 
si legga 1' annotazione al paragrafo 35i , in cui si è 
fritto vedere che Liberio non può dirsi caduto rid- 
i' arianesimo , anche per confessione di sant' Ilario , 
• che però non ha perduto il diritto alla sua digni- 
tà. Ma se fosse caduto, egli è evidente che non era 
interesse degli ariani il creare un nuovo pontefi- 
ce professore della fede Hicena , qualora avessero 
potuto gloriarsi di aver ridotto all'ariana confessio- 
ne il medesimo Capo della Chiesa universale. La 
sollecitudine di creare un novello pontefice dovea 
piuttosto nascere dalla parte degli ortodossi ; ma 
questi, anziché venire ad una nuova elezione, impe-,': 
divano a tutto loro potere l'ordinazione di Felice .. 
sic.chè chiudendo l'ingresso delle loro chiese, dovete 
t uro gli ariani ordinarlo nel palazso di Costanzo. Lai 
elezione di Felice è dunque una prova che Liberio! 
non era caduto in errore, e che per conseguenza nor 
era .decaduto dalla sua dignità. 

Riguardo poi al secondo , cioè che giudicato ve- 
nisse come reo, ancorché non lo fosse, e perciò ri- 
sguardato fosse come scismatico e decaduto dalla 
sua dignità; questo erroneo giudizio dovea venir 
fatto o dagli ariani, o dagli ortodossi. Egli è certo 
che dagli ariani non era creduto scismatico, altri- 
menti non avrebbero eletto Fui ice, il quale essendo 
della medesima confessione di Liberio, sarebbe sta- 
to secondo essi un altro scismatico. Nè potea esser 
giudicato, tale nemmeno dagli ortodossi; perciocché 
non furon essi quelli cha suscitassero un antipapa: 
anzi all'opposto non vollero riconoscere Felice per 
legittime- pontefice , durante la vita di Liberio; ed 
il popolo sdegnato della risoluzione di Costanzo , di 
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Toter che Felice reggesse la Chiesa unitamente a 
Liberio richiamato dall'esilio, gridò ad alta voce: 
Un Dio, un Cristo, un Papa- Se dunque Liberi» 
non perdette la pontificia dignità per alcun delitto 
canonico , riè come tale fu giudicato o dagli ariani , 
o dai cattolici ; non v'era luogo ella creazione di un 
nuovo pontefice, e però l'elei io ne di Felice è da ri- 
putarsi illegittima. 

Oie se a fronte delle addotte autorità e dell'espo- 
ste ragioni, dir tuttavia si volesse, che Felice era 
legittimamente eletto; egli è certo che uè il ritorno 
di Liberio dal suo esilio, né la sua emenda da qua- 
lunque fallo commesso, avrebbero potuto spogliar 
Felice del legittimo suo pontificato. Liberio non 
avrebbe potuto esser di nuovo il legittimo romano 
pontefice, se prrma la sede non fosse stata vacante 
per la morte dì Felice, Se dunque Felice fu vero 
pontefice per alcun tempo, e poi lasciò di esserlo; 
per qua) delitto venn'egli a perdere la sua autorità 
dopo la venuta di Liberio? Per nessun, che si sap- 
pia. Dunque fu vero pontefice fino alla sua morte; 
dunque fino che visse Felice , o Liberio non fu vero 
pontefice, o sedettero due legittimi pontefici in un 
medesimo tempo: ma non sì può dire né l'uno nè 
l'altro; dunque è manifesto che Felice non fu mai 
legittimo romano pontefice. 

Ma si potrebbe opporre primieramente clic la 
Chiesa lo riconosce, e gli dà culto siccome a santo 
pontefice e martire, la cui memoria in tutti i mar- 
tirologj viene assegnata ai 29 di luglio. Infatti nel 
martirologio di Adone arcivescovo di Vienna sì fug- 
ge: Romae via Aureli a , Beati Felicis Vontijìcis, 
sub Constantio Constantini Jilio .... Depositus 
Sanctus ac Beatissimus Papa Felix, hahitavit in 
T. III. ,3 
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pracdiolo sito, quod est via Parmensi. Et agentibus 
postmoduni Haeretìciì , exinde levatus , ductus est 
ad Civitatem, et capite truncatus, marty rio corona- 
tur 4 Idus Novembris. 

In secondo luogo, che nell'anno 1 582 sotto il pon- 
tificato di Gregorio Xlli disputandosi se nel nuovo 
martirologio dovesse collocarsi questo Felice, ed il 
card. Baroriio colla maggior parte degli eruditi es- 
sendo di contraria opinione ; avvenne per divina 
provvidenza , clic nella basilica de' santi Cosimo e 
Damiano venisse ritrovata mia cassa di marmo con 
la iscrizione scolpita in caratteri antichi: Hic jacet 
corpus sancii Felici s papae et martyris, qui Con- 
stantium haTeticum damnavit. E questa scoperta 
fu fatta appunto nel giorno precedente alla solen- 
nità di questo santo, solita a celebrarsi nel giorno 
29 luglio. 

In terzo luogo resta la difficoltà del passo di Ana- 
stasio bibliotecario romano, nella vita del papa Li- 
berio, portato dal Baroriio, come si è detto di so- 
pra , cioè: Congregatos Sacerdotes , et cum Consilio 
eorum Liberium , Fclicem Presbyterum in ejus lo- 
cum ordinasse. 

Alla prima di queste obbiezioni si risponde: che 
questo santo Felice papa e martire, per la cui so- 
lennità v'é l'uffìzio nel sacramentario di s. Grego- 
rio , e la cai memoria si celebra nel giorno dei 29 
luglio, non è quello di cui parliamo, ma bensì san 
Felice primo il quale fu martirizzato nell'anno 274 
sotto l' impero di Aureliano. Quindi dice Natale Ales- 
sandro, che quei martirologj , ne'qualì Y ' ene gan- 
ziate questo secondo sotto il nome del primo, e si fa 
martirizzato sotto l'impero di Costanzo , potrebbero 
in questa parte esser emendati. Imperciocché Fau- 
stino c Marcellino, ch'erano a Felice contempora- 
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nei, affermano die Felice, di cui parliamo, visse 
fino all'impero di Valentiniano, e clic mori li 22 
novembre dell'anno 368: uè v'è ragione di "no» pre- 
star fede a questi scrittori in questo unico (atto. 

Alla secondi! obbiezione si risponde: ebe l'iscri- 
zione ecolpita sulla cassa di marmo casualmente 
rinvenuta, non poteva essere del quarto secolo, e 
che dovea essere piuttosto posteriore anche al tempo 
di Atanasio bibliotecario, il quale visse alla fìue del 
nono secolo. Imperciocché si rileva da quella , che 
Felice avesse condannato Costanzo ; la qual cosa non 
viene asserita da alcuno degliantichi scrittori, i quali 
certo non avrebbero omesso un fatto così rilevante. 
In fatti non ne parla s. Atanasio, non Lucifero di 
Cagliari, non s. Girolamo, non sant' Ilario. Né può 
essere verisimile di fatto che Felice abbia mai con- 
dannato Costanzo; imperciocché quel principe avea 
tutta la propensione per Felice, come rilevasi da 
Teodoreto, e da Sozomeno, i quali asseriscono: che 
presentatesi le dame romane per dimandare all' im- 
peratore la liberazione del papa Liberio, rispose 
loro che riconoscessero Felice per loro pastore.- e 
richiamando dipoi Liberio in Roma , volea che Fe- 
lice tuttavia governasse la Chiesa di Dio unitamente 
a Liberio ; lo che per eerto detto non avrebbe se 
fosse stato da lui condannato. Ne la Chiesa in quei 
tempi di persecuzione procedeva con questo rigore 
contro de'principi ; perciocché sarebbe stato di mag- 
gior eccitamento alla persecuzione contro i Cattolici. 
Di più, essendo Costanzo catecumeno, e non per 
anche partecipe dei santi misteri della Chiesa, non 
lo avrebbe ella mai condannato colla scomunica. 
Dunque quella iscrizione è falsa, almeno quanto a 
questa circostanza, che Felice abbia condannato 
l'imperatore Costanzo. Non sarebbe questo il primo 
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«□so, in cui alcuni poca informati della storia, 
avessero in quella iscrizione confuso l'un soggetto 
con l'altro per la somiglianza dei nomi, ed intèn- 
dessero di voler indicare con eswi il primo Felice. 
Quanti di questi anacronismi ci son pervenuti dal- 
l'antichità! 

AH' ultima finalmente conviene rispondere: «he è 
assolutamente falso ciò che scrisse Anastasio biblio- 
tecario romano nella vita dì Liberio. Primieramente 
perchè Felice non era sacerdote , ma diacono. In se- 
condo luogo , perchè si oppone a ciò che scrisse san 
Girolamo, cioè che allora quando Liberio fu man- 
dato in esilio, si obbligarono con giuramento gli 
ecclesiastici di non accettare altro pontefice, durante 
la vita di esso Liberio : ecco le sue parole ; Li&erius 
XXX.IV Romanae Eoclesiae ordinatiti* Episcopus, 
tfuo in cxiiìuni oh jìdenx truso,onines Clerici Jura~ 
veruni , ut nullum alium tusciperent. Veruni cum 
Felix ab Arianis fuisset in Sacerdotium subitilu- 
tus, plurimi pejeraverunt, etc. L'autorità di san 
Girolamo non può «ssere oscurata da quella di Ana- 
stasio, e però convien dire che l'elezione di Felice 
non fa fetta di consenso di Liberio , e che però egli 
non ha mai ceduto al suo diritto: che furono sper- 
giuri quelli che lo ordinarono, e che non potea es- 
sere in alcun modo ordinato. Dunque che l'elezione 
-di Felice non fu legittima. 

Le addotte autorità ed argomenti, pare a me che 
dieno tal peso alla enunziata proposizione , la quale 
nega essere stato Felice legìttimo pontefice della 
Chiesa romana, che, in paragone della contraria, 
si possa tenere come la più probabile almeno; lo che 
m'era proposto di provare a principio. 

Fine del Tomo Terzo. 
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